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•Inteso a stabilire 1’ uniformila della giurisprudenza , il reai 
decreto del 25 agosto 1817 destinò due magistrati ed un ului.de di 
ripartimcntoa raccogliere e pubblicare quegli arresti della corte su- 
prema di giustizia, e quei rescritti e disposizioni ministeriali che ri- 
guardavano T applicazione , il modo di esecuzione , e lo svilup- 
pamene) de' principi! della legge. Tal pubblicazione cominciò in 
gennaio 1818. Preso per epigrafe il testo di Ulpiano , quotiens 
lege unum a ut alitici introduclum est , bona occasio esl , ea qua e 
tenclunt ad eandein utilitatcm , vel inlerpretatione , vel certe 
iuritdiclione suppleri , l’opera venne intitolata, Supplemento 
alla collezione delle leggi. Ella però non andò innanzi che per 
due anni : sospesa negli avvenimenti del 1820 al 1821 , non fu 
più ripigliata. 

Addetto in essa più particolarmente alla compilazione della 
parte penale, era Niccola Nicolini, avv. gen. del Re presso la 
corte suprema. Le conclusioni pronunziate da lui all' udienza delia 
corte auzidetta da giuguo 1812 a dicembre 1819, formano di quel 
Supplintcnlo una parte non breve. Molte altre fino a giugno 1821, 
erauo riserbate al proseguimento del lavoro. A queste son venule 
appresso le conclusioni eh’ egli ha pronunziate da luglio 1832 iu 
poi. Se non chela maggior parte n’è inedita ; e coloro che le cre- 
dono non del tutto inutili alla scienza, le mettono iu movimento per 
copie manoscritte, al dispendio delle quali si aggiunge la noia ed 
il male degli errori, che per imperizia de’ copisti vi abbondano. 

L’ autore dunque si è determinato a correggerle e pubblicarle; 
e non già tutte, ma quelle sole che vengono a sviluppare qual- 
che importante quislioue di dritto. Le anteriori a giugno 1821 
non comprese nel S upplimento alla collezione delle leggi, sono 
stale quasi tutte o riprodotte o fuse in lavori più receuti. Egli 
perciò non ne darò che quelle, le quali rimaste intatte finora, 
trattano quislioni che le leggi nuove non rendono inutili. 

Ogni volume si apre con uno o più discorsi intorno a qualche 
oggetto generale relativo alla nostra legislazione.E siccome l’opera 
non si da che qual collezion privata delle opinioni delPaulore sopra 
i vari punti di dritto ch’egli Ita avuto occasione di prendere a di- 
samina , cosi non gli sembra inopportuno aggiungervi qualche 


altro suo scritto , benché non «lettalo per nfizio di magistratura. 
Perchè poi i meno avveduti non possauo cadere in errore , si 
noterà in fine di ciascuno di questi trattali la decisione defini- 
tiva o uniforme, o contraria , la quale mostri intorno alla qui- 
slion principale la opinione spiegata dalle autorità. 

Per legare quest' opera al Supplirnenlo alla collez . delie IL 
ella comincia da un elenco delle conclusioni dell’autore in esso 
Suppliniento inserite: nelle note si fa menzione di quanto si 
è detto quivi sopra di ciascuna quislione. Cosi in tutta la rac- 
colta si ha cura di esporre brevemente per ogni quislione la sto- 
ria della patria giurisprudenza. 

Più utile dell’ ordine cronologico e sembralo 1 ordine delle 
materie per quanto la natura del lavoro il permette. Vi sono di 
tanto in tanto avvertenze e prefazioni , nelle «piali si spiegano 
i principii regolatori della materia e la ragione del metodo. In fi- 
ne si leggono raccolte in una tavola tutte le quislioni trattate sopra 
di ciascun articolo di legge , cominciando dalla legge organica, 
proseguendo col codice in tulle le cintjue sue parti , e terminando 
con le altre leggi e decreti. E così chi riunirà tutte le tavole de’vo- 
lumi avrà, secondo che per la Francia ha fatto il Sirey, tutta 
la nostra legislazione brevemente annotata $ ed i trattali sparsi 
nell’ opera , e legati dalle prefazioni , ne saranno il contento 
storico filosofico c pratico, il più pieno che l’autore possa dare. 
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DELLA DISCUSSIONE PUBBLICA 

ne’ GIUDIZI! FERALI 
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“limili , timi 
lì» ilrtt'iì ,: i 
•mI-i fi! "'!■ il 


DISCORSO (i) 





Ne fundata le gì bus civilas , eversa 
le gibus vide retar. Pian. 

’l 'ifill) PIIVI . o;|03 iùuo G -.ì. .11 


-Demb e sapientemente fu da’maggiori insti tuito, 
che all’ ingresso d’ ogni anno il primo giorno dell’eserci- 
zio della pubblica amministrazione con una orazioni in- 


(i) Pronunzialo all’ udienza della corte suprema di giu- 
stizia a camere riunite, nel di 7 di genuaio i 833 , per la so- 
lenne cerimonia del' riaprimento dell’anno giudiziario. 

« La cerimonia del riaprimeutò del tribunale avrà luo- 
» go nel primo giorno giuridico dell’anno. 11 proccuratore del 
«Beo uno de’ suoi sostituti pronunzierà un discorso sul mo- 
li do onde sarà stala amministrata la giustizia nell’ anno pre- 
si cedente in tutta la giurisdizione del tribunale ; noterà gli 
y> abusi elle vi si sieno introdotti ; farà le requisitorie che 
» giudicherà convenienti a norma delle leggi , a line di as- 
» sicurare il servizio e la disciplina del tribunale ; e ricor- 
>1 derà agli avvocati ed ai patrocinatori la serie interessante 
» de’ loro doveri. — In questo discorso esprimerà il suo di- 
» spiacere per la perdita che il foro abbia fatta nel corso 
» dell’islcsso auQO di persone distinte per sapere, per talen- 
» ti , per utili travagli , e per una lodevole condotta. » Art. 
lai del regolamento giudiziario del 1 5 nov. 1828. — Quindi 
la ministeriale del 20 ottobre i 83 o stabili che a questa ceri- 
monia si adempisse nella prima udienza dopo le ferie nata- 
lizie , e lasciò intatta agli agenti de! pubblico ministero la 
facoltà di versare ne' loro discorsi sopra qualsivoglia ogget- 
to generale che ali amministrazione della giustizia abbia ri- 
guardo. 


« 


Dicfttaed t 


lesa a ricordarne i doveri incominciasse, perche se alcun 
timore di deviamento dagli ordini tenesse mai agitate le 
menti , riconoscesse ognuno la cura con cui si sarebbe 
vegliato a ritirarli verso i principi! (0- Cangiali 1 
tempi, cangiò quest 5 uso ancor esso (a); il quale avvilito 
prima dall’ adulazione (3) , si spense al fine , quan- 
do l’ egualità della giustizia , e tutti 1 riguardi al 
bene universale si spensero. Imperocché a pochi che 
tutto invasero , piacque arcano qualunque procedi- 
mento , arcana la discussione delle cause ; e tolta al 
pubblico ogni conoscenza delle ragioni delle senten- 
ze , queste per coperte vie maturavansi , e come 
oracoli dalla cortina partivano , e pria che s ìnten- 


• 

II famoso panegirico di Plihio a Tiuuito non c che 
uno di questi discorsi annui, l’ùso de’quali bene et sapicntcr 
( celi dice ) ntaiores instituerunt. « • • <• ut .consulti voce , 
sub titillo gratiarum agcndarum boni principes quae /a- 
cerent recognosceretU , mali quae facete dcberent. Lap. 1 

cl / Auche CiCEnoNE ci lascio le tracce della ragion m 

quest’uso, adempito da lui nella sua prima i orano» conso- 
lale, pronunziata nelle calende di geunaio. V. Ep. ad AIU- 
cum, II, 1 , et orai, in Pi sonetti , cap. a. 

M Mutata re publica , hoc quoque mutatura. EU*s. 
comm. ad Plimicm, d. cap. 4- E L.rsio crede che tosse ciò 
avvenuto per seuatoconsulto de’ tempi di Augusto.- — r y. te 
«ole <lel nostro eh- Cav. Imbimbo all’ elegante volgarizza- 
meuto eh’ ei fa di questo insigne panegirico. 

(3) E la stessa adulazione ( dice PUNro ) non senza penco- 
lo: perciocché quando si ragionava di umanità e di clemenza, 
si crede» rimproverata la viltà, la scioperataggine, lo speudio 
senza misura ; quando di magnanimità, e.di religione, la cru- 
deltà . P ipocrisia , c latte le piu saule cose di perfidia stru- 
mento : quando di fortezza e di giustizia , la persecuziou de 
buoni, l’ innalzamento derristi, l’ avvilimento di tutu D- pa- 
ne R . cap. 3. — Quiudi egli dicedi XiUiAHO : abeant ac re- 
cedanl voce s illae quas tnelus ex primebai : tulli l , quale an- 
te dicamus ; ni lui enjm , quale antea , palimur. JJiscerna- 
tur oraiionibus nostris diversilas temporum. D. paneg. cap. a. 
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dessero , fulminavano. A qual line allora un pub- 
tl i co discorso sull’amministrazione della giustizia? Lo 
stesso plauso pubblico , premio ed alimento delle vir- 
tù civili , dovea tenersi , come le virtù stesse , per 
cosa da volgo e in dispregio (i). 

2. Ma venne a noi finalmente quel GRANDE, che 
fè 1 ’ umil Sebeto de socio princeps (2) : le prime 
sue leggi furono intese al riordinamento , alla spedi- 
tezza , alla pubblicità de’ giudizii ; freno unico al- 
l’ arbitrio de’ magistrati , ed alle prepotenze de’ pri- 
vilegi ( 3 ). Io non conosco che sudditi e Re , so- 
lea ripetere il suo primo ministro a’ baroni ( 4 ). FER- 
DINANDO I , di lui augusto figliuolo , compiè i 
destini a’ quali Ei ci aveva innalzati: prescrisse fin 
dal 1774 la motivazione delle sentenze ( 5 ); elevò 
gli avvocati alla dignità di ordine (6) ; e stanziato 
il principio , che tutti , senza distinzione o privile- 
gio di persona , fossero sottoposti alle medesime giu- 
risdizioni ed alia stessa forma di giudizii (7) , dc- 


(1) Contemtu famac , contentili virtutes. — Caetcra 
principibns statini adesse : unum insaliabiliter parandum , 
prosperam sui memorimi. Tac. Aun. IV, 38 . 

(2) Epigrafe famosa , suggerita da Vico , per le prime 
monete di CARLO III , la quale racchiude tutta la profes- 
sione de’ principii politici di si gran principe in ascendere al 
trono — Ferdinando Galiani, della di cui nascita si onora Chieti 
mia pania , nella prefazione al suo Dialetto napolitano, ritrasse 
iu poche linee il tristo stato dal quale CARLO III ci tolse. 

( 3 ) Pramra. del 14 marzo 1 ^ 38 . Se ne legga attenta- 
mente 1 ’ esordio. 

(4) Detto memorabile del marchese Tanccci. 

( 5 ) Prammatica che meritò un comeuLo da Filangieri. 
E quanti allora gridarono al Re , che questo saggio provve- 
dimento diminuiva la maestà de’ giudizii ! 

(G) Pramm. del 1780, 2, de neap. ado. collegio. 

(7) Art. 195 della I. org. delle autorità giudiziali de v 
reali domimi di qua del Faro. — Art. 226 1 . org. siciliana. 
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lini la giustizia , anche fra i privati , essere di tanta 
pubblico interesse, che instituì questa corte suprema 
per guarentirvi appunto l’interesse della legge ( 1 ); 
e nel tempo stesso sciolse ne’giudizii de’reati l’ azion pe- 
nale da ogn’ influenza di diritto privato , e la dichia- 
rò essenzialmente pubblica (a) : quindi pubblico il 
processo , dal momento in cui 1’ azion penale viene 
ammessa dal giudice ; quindi pubblica la discussione 
delle sue pruove , riposta di essenza nella udizion 
pubblica de’ testimoni , e seguace di questa pubbli- 
cità la libera difesa (5) ; metodo , fuori del quale 
dichiarò il Re sapientissimo iniqua e inefficace ogni 
penale sontenza. 

3. Ed ecco come , tornato oggi il pubblico per 
sovrano benefizio alla discussione di ogni cauàa parti- 
colare , egli ne giudica prima de’ giudici ; presente 
alla pubblicazione del loro giudizio , ne confronta la 
motivazione con quanto ha osservato nella pubblica 
discussione (4) ; e testimone , non mai corrultihi- 
le (5) , imbevendo le orecchie del principe di quanto 
concerne i magistrati e la giustizia , a’ forti consigli 
il conferma (6). Per lo che ristabilita , come tra 


(t) Art. 122 1. org. nap. — Art. n3 1. org. «io. 

(ai Art. i a 5 delle 11. di proo. pen. 

(3) Art. 218 e segg. 11. di proc. pen. 

(4) Art. i45 e 219 1. org. nap. — Art. 236 1. org. 

sic. — Questi art. elevano a legge d’ordine pubblico la pub- 
blicazione alla udienza , e la motivazione delle sentenze. 

. (5) Persia , Caesar , in ista ratione propositi ( di- 
ceva Plinio a Traiano ) , talesque nos crede , qualis fama 
cuiusque est : huic aures , huic oculos intende. Ne respe- 
treris clandestinas aestimationes , nullisque magis quani au - 
dientibus insidianles , susurros. Melius omnibus , quam sin- 
gulis creditur : singuli enim decipere ac decipi possunt : 
perno omnes , omnes neminem frfellerunt. D. paneg. cap. 62 . 

(6) Honestis sermoni bus aures imperatori s imbuant\ .«• 
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figli e padre , quella comunicazione di sicurezza e 
di fede che nasce dal sentimento di essere i sudditi 
il solo oggetto delle cure del Re , il Re stesso , per 
fortificare sempre più un tal sentimento , impone a 
noi , suoi proccuratori presso le autorità giudiziali , 
r antico obbligo di quest' aunuo discorso , comandan- 
doci di svelare al pubblico , che gli abusi , forse 
introdotti nell’ amministrazione della giustizia , non 
sono sfuggiti alla paterna vigilanza di Lui, nè de’ suoi 
ministri (i). E così finalmente riportato un tal uso alla 
utilità della sua prima instituzione ( 2 ), quest’arin- 
ga inaugurale diventa il ricordo annuo , il pegno so- 
lenne , la restaurazione incessante delle due guaren- 
tigie di ogni giustizia , pubblicità della discussione, 
e motivazione delle sentenze ; e di tutte le discus- 
sioni e motivazioni nelle cause particolari dell’ anno, 
ella è come la prefazion generale e 1’ esordio. 

4- E lieto oltre modo io vengo a pronunziarla in 
quest’ anno , perchè ferisce direttamente lo scopo ma- 
gnanimo e veramente reale della memoranda procla- 
mazione del nostro adorato FERDINANDO II , quan- 
do , nel giorno primo della sua ascensione al trono , 
dichiarò altamente (3) , che la felicità pubblica sa- 
rebbe stata sempre la sola misura della sua (4) ; 


ita ad fonia consilia formatis principis auribus. Tac. hist. 
HI , 56 , 65 ; IV , 8. 

(1) D. art. 121 del regolamento del dì t 5 nov. 1828 , 
e circolare, del 20 ott. i 83 o, trascritti poco sopra alla nota 1 
della pag. 5 . 

(2) Ex utililate publica placidi- PliN. d. paueg. cap. 4 * 

( 3 ) Proclamazione del dì 8 novembre i 83 o. 

( 4 ) E può Leu dirglisi ciò che Plinio diceva a Tra- 
iano: E qual sentimento in vero è piti generale e piti giu- 
sto , onde noi felici , felice lui stesso chiamiamo , e con al- 
terni voli il preghiamo , clic tali cose faccia, che tali ascoi- 
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che non pure felicità pubblica niunà , ma niun or- 
din civile può sorgere senza una retta ed imparzia- 
le amministrazione della giustizia; e che questa sotto 

11 suo scettro sarebbe stata sì fattamente impartita, 
che niuno mai della di lei rettitudine e imparzialità 
si sarebbe iuvano doluto. Agli occhi della, legge , 
Egli dice, TUTt’ I NOSTRI SUDDITI SONO UGUALI (i). Nè 
contento alle parole, creando tosto e disciplinando l’ e- 
scrcito , Ei diè forza alle leggi , sicurezza alla cosa 
pubblica , indepeudenza a’ giudizii (a) : si volse nel 
tempo stesso con udienze incessanti e con pericolosi 
viaggi ad indagare i bisogni di ciascuno : e tutti li 
apprese : che dal primo momento non temette Egli 
stesso di esporre al pubblico le profonde piaghe del- 
le finanze (3) , gli abusi della giustizia ; e nell’ età 


ti , quasi non disposti a ciò dire , t' ei no 'l facesse ? Aite i 

quali voci fin le lagrime e copioso rossore al volto gli cor- 
rono : imperocché egli conosce ed è certo , quelle a se , e 
non al principe esser dirette. Cap. a , volgarizzamento del 
nostro imbimbo. £ non siamo noi tutto dì testimoni delle 
voci del popolo , feliets nos , felicem illuni , e delle altre 
più confidenti , haec faciat , haec audiat , e del dolce spet- 
tacolo , quando ilio lacrymis etiarn et copioso rubore suf- 
futi ditur l 

(i) Memorande parole dell' anzidetta proclamazione. 

(a) Quanto mai gli si addicono a proposito le parole 
di Tacito ! Nec licenter , more iuvenum , qui militiam in 
lasciviam verlurU , neque segniter ad voluptales et commen- 
titi , sed noscere provinciam , nosci exercilui , discere et 
pcritis , sequi optirnos , nihil appetere iactatione , nihil oh 
formidinem refusare , simulque et anxius et intenlus age - 
re. Tac. Agr. 5 ; parole delle quali facemmo uso nel nostro 
discorso inaugurarle alla cattedra , posto da noi in fronte del 
secondo voi. delle nostre quistioni. — V. quivi pag. a4- 

(3) Veggasi l’esordio del reai decreto del dì li gen- 
naio i83i , principalmente inteso a rammarginare le profon- 
de piaghe ( siccome vi si chiamano ) delle finanze. 
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appunto delle passioni , d* ogni passione intatto o mag- 
giore (i) , i suoi rimedii dalle sue privazioni (?) y 
dalla proscrizione d’ogni favor personale comincia- 
rono. Così tutti si avvidero essere giunti i tempi di 
quella rara felicità , in cui si possa della cosa pub- 
blica e del principe al principe stesso parlare in pa- 
lese , qual non solo se ne parla in privato , ma nel 
più segreto del cuore se ne pensa (3) : così , con 
due sole arti , affabilità che attira ed incoraggia i 
più timidi, e giustizia clic alla fiducia limiti e rieta 
prescrive (4) , Egi^i conobbe tutto ; e tutte le am- 
bagi , tutti i rigiri arcani , tulli i pensieri rei, che 


(i) Omni offeclione intactus aut maìor. Pian <1. pa- 
neg. cap. 33. ’ 

(a) Rilasciò solo dalla sua borsa privala l8omila du- 
cali annui , e dalle spese della reai casa due. igomila. Quin- 
di l’eccellenlissimo G. Ceva-Grimaldi, Marchese di Pietra- 
catella , sulla proposizione di cui ( era allora ministro de- 
gli affari interni ) e del ministro delle finanze , si erano , 

pubblicati così il detto reai decreto del di 1 1 gennaio, che altri 
inspirati da’ medesimi alti disegni , raddolcendo nel consorzio 
delle Muse le noie di una sua lunga malattia e convalescen- 
za , nel suo nobile poemetto, Piaggio al Fucino , ne cauto 
bellamente : 

Per lui di cittadine imposte il pondo 
E d villici mcn grave ; e se talora 
Alla diletta famiglinola il desco 
; ■ S' imbandisce più lièto , più frugale 

La mensa è al Re , cui del tugurio il plauso 
Più d'ogai pompa è dolce. Al secol guasto 
In si giovine età lo volle Iddio 
D' ogni cara virtù nobile esempio. 

(3) Pein. d. parieg. cap. i. — Tac. liisl. 1,1. 

(4) Quam dande in edendo libcralitalem , guani tu- 
s ti tiam exhibuit ! Plix. cap. 33. — Jpse autem ut excipis 
omnes ! Scis enim , libi quemque praestarc , q\tod le vi- 
deat , quod le f ncque n lei } ac tanto liberalius ac diulius co- 
luptalis huius copioni praclics, D. paneg. cap. 4#- 


I 
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due dover qui essere le giustizie fìngevano , purgò 
all’ aperta luce, e con forte braccio disciolse. Due 
soli anni son corsi ; ma sono stati i primi due anni 
di Traiano, al fin de’ quali , in occasion pari alla 
mia (i) , Plinio gli diceva in senato : Avertisti 
oculos ; atqae ut antea castris , ita postea pacem 
foro reddidisti : excidisti intestinum malum ; et pro- 
vila sementate cavisti , ne fundata legibus civitas } 
eversa legibus videretur ( 2 ). 

5. Or di tutti gli abusi, i quali scuotono le fon- 
damenta della giustizia , di tutti i pericoli , che pos- 
sono la santità sua compromettere , uon vi ha più 
grave di quello , che tenta distruggere o falsare i prin- 
cipii della discussione pubblica , e della motivazione 
delle sentenze. Tre sono i loro nemici; due troppo 
ingeniti nel cuor dell’ uomo, l’impazienza d’ogni atten- 
zione , e l’ amor dell’ arbitrio ; ed il terzo che coo- 
nesta questi e li allòrza , l’orgoglio del pregiudizio. 


( 1 ) Plinio , d. paneg. cap. 56. •— V. quivi le note 
sopra lodate del nostro eh. Imbimbo, il quale dimostra l'oc- 
casione e 1' epoca in cui fu pronunziato questo panegirico. 

(*) ?• paneg. c. 34 e 35. I mali in questi due cap. da 
Plinio descritti , furono dal nostro Rb attaccati con vigor 
subito, e con la più pronta utilità , alla radice. Quindi nella 
nostra pohtni si adempì allora il desiderio delfavv. gen. Ser- 
vant, che tenendo ella il fi eno leggiero e quasi insensibile sulla 
testa del suddita, sembra intesa più ad osservare, che ad agi- 
re; e quanto più osserva, tanto ha meu bisogno di agire. 
Quella all’ incontro che negli uomini sempre inquieti e che 
cercan fama dal sembrare operosi mal si chiama vigilanza , an- 
nunzia. un’ anima timida ed incerta : i loro occhi sempre tur- 
bali non ricevono alcuna immagine chiara di tanti oggetti 
diversi, i quali perciò vi si confondono: costoro si agitarlo co- 
me fanciulli che hau perduto la luce , e comunicano' alla cosa 
pubblica le scosse irregolari che da ogni parte ricevono. Ser- 
vami , discourt sur l' adminisiralion de la jutùce. 
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Preposti Voi dalla sapienza del Re a guardia de’ con- 
fini delle giurisdizioni , ond’esse non li trascendano 
nè vincati la legge , non potete questi vizii altrimenti 
attaccare, che negli effetti. Quindi è, che denun- 
ziate a Voi le decisioni che ne sono infette, se que- 
ste sostituiscano la volontà del magistrato a quella 
del legislatore , Voi le disfate ; se poi non si atten- 
tino a tanto , ma solo la via diritta smarriscano , 
Voi ne disapprovale i motivi ; nè risparmiate i giu- 
dici ove tramutino 1* autorità in arbitrio : tal che o 
annullando , o disapprovando , o notando le persone, 
rinfrescate sempre la legge , e la riportale efficace- 
mente a’ principii. 

6. Io raccorrò in una, e per principii soli , non 
tutto ciò che sparsamente avete fatto nell’anno, che 
opera troppo vasta sarebbe , ma quanto ne’ giudizi! 
penali avete particolarmente rivolto contro que’ tre 
nemici di ogni giustizia. Spegnerli non si può , senza 
spegnere 1 ’ uomo. Ma io farò certo il pubblico della 
vostra costanza in combatterli , e come già più trepidi 
c di rado, e più derisi che temuti si mostrano (i). 

7. I. Su queste belle rive, sotto questo bel cielo, è 
comune quell’ attenzion viva , ma poco durevole, che 
contenta a trascorrer rapida sulla superficie del suo ogget- 
to , non oltrepassa mai l’invoglio esterno delle cose. 
Ne’ giudizii però solida e infaticabile esser dee l’at- 
tenzione ; quella cioè che non s’ arresta alla prima 
sopraffaccia, ina sa del suo subbietto misurar tutta l’altez- 
za, abbracciare l’ estensione, e in tutta la profondità sua 
internarsi (2). E questa esige il pubblico. Ma a que- 
sta non può astringerci , che la sola pubblica discussio- 


(1) Vida erunt donec homines : srd ncque liaec con - 
in ua , et meliorum inlcrventu pensantur . Tic, hist. IV , ^4» 

(2) D’ Aguesseau , mercurial XIV. 


ne. Là solo noi vi siamo , quasi nostro malgrado, for- 
zati, dove non per modo d’ epilogo, nè mai per relazioni 
fatte da altri, ma dalla voce stessa de’ testimoni si conosce 
non solo ciò eli’ essi san dell’ affare , ma il come e da 
quali fonti lo sappiano; dove il testimon mendace, se 
trova complici nel suo spergiuro, non può trovarveli 
tutti , perciocché il pubblico con la sua tacita disap- 

{ novazione avverte i giudici , e lo confonde ; dove 
a costanza di chi dice il vero non teme incontrare quella 
facilità di violenze e di arbitrò, che nel segreto d’ una 
stanza escon sovente, non dirò da altro , dalla pre- 
venzion destata dall’ orror del misfatto ; dove final- 
mente fra mille contrapposizioni e confronti , dal vol- 
to , dal gesto , dagli atti , non pur de’ testimoni , 
ma di tutti gli astanti , viene a gittarsi sull’affare , 
c su’ punti più controversi del fatto , una tal copia , 
un tal contrasto , un tal riverbero di lumi , che mal- 
grado le astuzie della calunnia, e la caligine de’ so- 
fismi , ed i prestigi dell’ eloquenza , forza è che la 
Verità ne traluca finalmente, anzi ne sfolgori (i). 

8. Ma per venire a ciò, quanta esser dee l’ intel- 
ligenza in interrogare , quanta la sagacità in pene- 
trare il cuore altrui e dirigere il dialogo , quanta la 
prontezza in impadronirsi delle più minute circostan- 
ze , che questa sì efficace tot tura dell’ animo estor- 
que dalle labbra le più renitenti ! Chi prende per 
ingegno la finezza della malizia , o le picciole arti , 
usate talor con successo in qualche tenebrosa inve- 
stigazione ; o chi crede sufficiente suppellettile di un 
presidente criminale la ruggine della pratica antica , 
o appresi in basso loco i lormolarii sterili della nuo- 


(i) Parafrasi delle I. 3 p 21 , D. XXII, 5 , de testi - 
lus , e della 1 . io, § 1 , I). XLVIII , 19 , </e quaestio* 
nibus , falla forse , senza volerlo , dal Cesarotti 


PigilU.edJjzi^oogk. 



Va , fa manifesto se stesso , quando nel regolare una 
pubblica discussione , si sente elevato in un’ atmo- 
sfera non sua ; ed incapace a respirarla , o vi si 
agita inquieto fra moti iucomposti e violenti (j) 
o fuggendola sdegnoso , si abbandona all’inerzia (o). ’ 
9. Che se la leggerezza, la incapacità, la disat- 
tenzione son sì feconde di abusi ne’ presidenti e ne’ 
giudici , non sono minori quelli eh’ esse producono 
nel pubblico ministero. Ne sceglierò un solo esem- 
pio , da voi più frequentemente rilevato : la poca 
diligenza nel formar le note dei testimoni. 

ro. In questi principali agenti del governo è virtù 
comune lo zelo : in niun d’ essi , o forse appena in 
alcuno, può desiderarsi maggiore l’attività , la vi- 
gilanza , la perizia ancora e la forza del dire. Ma 
la cura analitica nel formar le note de’ testimoni per 
la pubblica discussione , sembra troppo ingloriosa e 


(1) Quindi Callistrato : Ncque excandescere adver « 
■ 3 us eos quos malos pulel : id enirn non est constanti et 
recti iudicis , coius animi motum vdltos detegit. L. ig, 
D. 1 , 18, de officio praesidis. Ed Orazio , rimprovera non 
solo coloro che immunda crepent , ignorniniosaque dieta , 
di che non crediamo essersi mai dato nelle pubbliche discus- 
sioni alcun esempio , ma anche chi il pubblico 

Aut operae celeris nimium curaque carentis , 

_ -d ut ignoratile premit artis crimine turpi. 

Ed egli non parlava già de’ soli poeti , quando diceva ; 

Ludere qui nescit , campestribus abslinel armis , 
Jndoctusque pilae , discique , tris cinque , quieicit , 
J\e spissae risum tollanl impune coronae ; 

, V u< nescit , versus lamen audet fingere ! 

Di ciò la utile instituzione degli esami delie persone che as- 
pirano a cariche giudiziali, a’ quali apporta tanta vigilanza 
1 eccellentissimo ministro di grazia e giustizia , perchè il me- 
rito solo determini la sua scelta nel proporre al Re i nuovi 
magistrati. 

(>) Quibus inerlia prò sapienlia fuil. Tic. Agr. 6. 
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minuta. Quindi i testimoni presentali alla rinfusa , 
e sema quell’ ordine , che partendo da un freddo e 
insanguinato cadavere , guidi i giudici da’ generali 
a’ particolari , lino all’ autore ed alla causa della stra- 
ge : quindi testimoni inutili chiamati in gran numero, 
e dimenticati i più necessairi ; quindi in alcune note 
seguito servilmente l’ordine della instruzione scritta, 
senza pensarsi che l’inquisitore agisce spesso senza lu- 
ce nè guida, e che fra le macchinazioni ili chi cerca de- 
viarlo, ei s’incammina incerto qua e là, come il caso 
o la prima spinta gli apre una via, mentre fatta l’ in- 
struzione, non si tratta che di scegliere e di ordinare. 
Qvesta disattenzione produce la necessità frequente 
di chiamate estemporanee di testimoni e documenti, 
senza dar tempo a repulse nè difese; questa è che 
confonde sì spesso la mente de’ magistrati e del pub- 
blico ; questa rende tardo ed ambiguo il convinci- 
mento , prolunga per settimane e per mesi le pub- 
bliche discussioni, divide e stanca ogni buon volere 
e pazienza , accresce a dismisura le spese d^l reai , 
tesoro , ed invece d’ una catastrofe vivissima di evi- 
denza e terrore , fa chiuder la scena o con un con- 
sta freddissimo e mal sentito e quasi strappato dal 
pudore di non mostrar perduta sì lunga fatica , o 
con un più freddo non consta. 

ii. II. Se non che la facilità di ottenere il vero 
dalla discussion pubblica, quando ella venga con intel- 
ligenza ed attenzione preparata e diretta , non è la 
prima nè la sola ragione che ha mosso il legislatore 
ad instituirla. La ragion vera e sovrana è quella per 
la quale FERDINANDO I ordinò la motivazioni» 
delle sentenze^ i) ; quella per la quale FERDINAN- 

■ ■ ■ — ■ t ■ 

(i) Per rimuovere quanto più. si possa lo arbitrio , ed 
allontanare da' giudici agni sospetto di parzialità. PrannUj 
del 37 seti. 1774. 
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1)0 li inaugurò con l’anzideUu sui prò. la in azione! 
il primo dì del suo regno (i) ; quella j>er la quale 
tante sollecitudini Egli spiegò nelle udienze , ne’ 
viaggi , nelle sue ordinazioni posteriori : rassicurare 
il pubblico da ogni timore di parzialità e d’ influen- 
ze segrete nell’ amministrazione della giustizia , e di- 
struggere ne’ magistrati ogni germe di arbitrio. Nel 
pubblico solo , quando è ammesso alle discussioni 
della giustizia , si avverano riuniti duo gran contra- 
rii ) imparzialità , ed interesse ; perchè quivi appunto 
il suo solo interesse è la imparzialità. Quindi la sua 
presenza genera in chi non l’ ha il pudore della 
giustizia , ed in chi 1 ha lo affòrtifica , lo alimenta , 
il sostiene. Tra i detti memorabili , della di cui rac- 
colta Plutarco fè un presente a Traiamo ( e pia- 
cerai che sulle labbra mi corra sì spesso un si gran 
nome , il solo che in tutta 1’ antichità stia bene col 
nome del nostro ben amato FERDINANDO ) bello è 
il detto del re Antioco al fratello , il quale implorava 
da lui , che senza suggezione del pubblico gli avesse 
decisa nell’interno del sacro palazzo una causa : Vie- 
ni , gli disse , nel foro : sol ivi non temiamo ten- 
tazione alcuna d’ ingiustizia ( 2 ). 

la. Non oso credere, che lo sdegno appunto di 
mordere questo freno , sia stata la causa di qualche 
raro abuso , già corretto da voi , di preterire alcune 
forme , sotto pretesto di non esser prescritte a pena 


( 1 ) Noi vogliamo che i nostri tribunali siano tanti 
sanluarii , i quali non debbono mai esser profanati dagl' in- 
trighi , dalle proiezioni ingiuste , nè da qualunque, umano 
riguardo o interesse : agli occhi della Legge tutti i mo- 
stri sudditi sono uguali. Proclamazione del di 8 nov. i83o. 
— V. supra il § 4- 

(a) Plutarco, opuscolo XV indiritto a Traiamo : Apof- 
tegmi di re e capitani. 
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«li nullità; o di ncgur difese, le quali già da ogni antico 
divieto discioltc aveva la legge; o di eseguir condanne 
sospese per ricorso a questa corte suprema , facendosi 
il magistrato di esecuzione giudice dell’ ammessibilità 
del richiamo; o di correre fra superbi disdegni, quasi 
per compenso dell’ arbitrio raccorciato , ad escande- 
scenze , a minacce, contro i testimoni , contro gli 
accusali , contro gli stessi difensori. Se tali abusi «la 
sì rea causa nascessero, abbiamo un Re facile a perdo- 
nare ciò clic nell’umano suo cuore trova scusa dalla 
umana natura (i): ma guai, guai a voi anime pra- 
ve (a), che cercate sussidio dall’audacia (3). Come 
non temereste , clic dal suolo stesso ove eli fai vio- 
lenze vi rendereste colpevoli, non scappasser fulmini 
e fiamme per Sconcertarvi e disperdervi ? 

13. III. Bensì questi abusi nascono piuttosto da 
zelo indiscreto, e da pregiudizio. Tralasciamo di ragio- 
nare del primo difetto, la di cui radice è nell’eccesso 
del sentimento di giustizia. La costanza della vostra 
riprovazione b più potente delle mie parole, per far 
sì che f odio contro il misfatto non si rivolga mai 
in odio contro l’accusato, e molto meno in vilipen- 
dio dell’uom generoso che per umanità , o per ne- 
cessità di legge il difende. Sine ira et studio (4) , 
è la divisa «lei giudice. 

14 . Ben parlerò del secondo. E qui vengon primi 
coloro , che Intoni e retti di cuore , si scandalizza- 
no facilmente , in vedere scoperte così al pubblico 
le vie del misfatto a qualunque uom nuovo si diletti 

(1) Quas aut incuria /udii, •. 

Aut humana parimi cavit natura* IIor. de arte, 35 z. 

(ai Haute , Inf. IH, 84. 

( 3 ) Suhsidium ab audacia. Tac. ann. XI , 26. 

(4) Parole di Tacito, alle «jnali ci soggiunge , quorum 
causa s procul habeo. Ann. 1 , 1 .— Hist. I , ». 
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osservarle. Ma quando il mislalto è avvtfliuto , ri 
solo scandalo che può temersi è , che o subito non 
se ne ricerchi l’autore , o che l’autore certo fie ri- 
manga impunito, ò che là pena ne cada Sopra l’in- 
nocente. Bella è 1’ età dell’ oro ; ma sventuratamente 
ella nùn è che nel nostro desiderio, e nella fantasia 
de’ poeti. Con tutto ciò il nostro augusto legislatore 
è sì previdente , cliè commette alla prudenza del giu- 
dice l’escludere dalla pubblica discussione quelle per- 
sone c quell’età, che non vantando ancor matura la 
ragione , hanno dalla provvida natura , custode c 
quasi tutore ingenito di lor tenera virtù il pudore. Del 
testo se la violazione degli ordini è un avvenimento 
indiflèrcnte che non tocèa il cuore nè la curiosità di 
alcuno , lasciamo di parlar di giustizia per gente cliò 
non la merita. Ma se oiascuno n’è scosso , se cia- 
scuno ne parla, se ciascuno al comméttet tersi un mi- 
sfatto , già trema per se , per la moglie sua , per i 
suoi figli , lo scandalo è fatto ; e non resta che rin- 
francarli) con Io spettacolo solenne d’ una giustizia vi- 
gile cd operosa. 

i5. Nè sì fatto spettacolo ha l’ efficacia che pro- 
métte la legge, quando è sol ridotto a quello d una ese- 
cuzione improvvisa , alla quale il pubblico sia am- 
messo , sènza cli’ei stesso abbia pria giudicati e va- 
lutali i rappòrti tra le pruove del fatto e la dichia- 
razione di reità citi è attaccata la pena. Perciocché 
Siccome la giustizia umana non può convincere nè 
punire lutti i colpevoli , così al vedersene condan- 
nali alcuni , cd nitri , benché più rei nella pubblica 
opinione , impuniti , chiunque non conosce le ragioni 
della differenza, trascorre facilmente a sospetti ingiu- 
riosi a’ giudici, o almeno trascorre all’idea che domini 
ne’giudizii più la fatalità, che la giustizia. Ciré se la seve- 
rità de’ magistrati venisse a rendere men numerosi i casi 


d'impunità, In frequenza di tali esecuzioni, sempre fallo 
per motivi o ignorati del tutto o mal noti, indurerebbe 
a’ mali dell’umanità gli animi immansueti , e in essi pro- 
durrebbe dispettosi fastidi e disprezzo dell’ uomo; sen- 
timenti atti più d ogni altro a spianare ogni ostacolo 
alla violazion de’ suoi dritti. Ecco intanto ne’ più , non 
pur destarsi pietà, ma ogni altro affetto nel solo affetto 
della pietà comporsi ; in quell’ alletto , sì pronto ad 
cscusar l’altrui colpe, sì fecondo di chi sa, sì raffor- 
zato dalla religione! La quale appo noi , particolar- 
mente nell’ esecuzioni capitali , tutto di se licuopre , 
e cogli apparati i più solenni e più santi , della ce- 
leste consolatrice sua òpera circonda il condannato , 
e richiama tutti al compianto , ed alla preghiera a 
quel DIO , che vestile queste misere carni per noi , 
cadde vittima del più iniquo e ambizioso giudizio (i). 

tG. All’incontro pello spettacolo di una pubblica 
discussione , niente disvia dal suo oggetto 1’ attenzione 
del pubblno. Nuli’ altro si presenta quivi a’ suoi 
sguardi , fuor che il reo , i testimoni del reato , ed 
i giudici; nulla alla sua immaginazione, fuor che i . 
rapporti fra la legge violata , c la giustizia che ne 
rinfranca il vigore. Là fortifica 1’ uomo il sentimento 
della sua dignità , osservando la cura con la quale I 

del suo destino si giudica : là , non per subita im- 
pressimi di terrore , ma per le vie d’ un’ analisi 
che non si perde in vane sottigliezze , si scuopre di 
grado in grado il fondo in eh’ è travolto , chi si 
promette felicità dal misfatto, e come questo, fra 

^ • ‘ • f 

fi) Mecuno nella 1. f»5 , $ a , b. XXXVI, i, ad s. 
c. irritili , e Svetonio in Domi/, cap. 8, marchiano del nome 
di ambiziose le semenze pronunziate per la ragione che mosse i 

fjueila sentenza si empia contro di Nostro Signore* Si liunc 
dimiuis , non es aniicus Caesaris. Ioann. XIX, n, 


\ 


Digitìzed by Googte | 


21 

le obbliqne vie de’ Suoi fallaci ravvolgimenti , guida 
presto o tardi il colpevole a manifestare inavvedu- 
tamente se stesso: là si legge in viso a costui il tardo 
pentimento, e le ire impotenti, e le speranze ingan- 
nevoli ; nè celate si obbliano le inutili preparazioni 
di discolpa , nè le protezioni vili , nè la potenza e 
le ricchezze , presidio vano contro la legge. Percioc- 
ché ad ogni testimonianza , ad ogni parola , ad ogni 
cenno che colpisce il reo, chi ben estima i suoi moti, 
vede cader di volto la maschera a’ suoi segreti fautori, 

. agli affini stessi al reato (i); nè manca chi additi 
coloro, che tenendosi quasi dietro la scena, il sospinse- 
ro a dar di piglio nell’avere e nel sangue; nè inos- 
servati vati quelli , che ad ogni tempesta si riparano 
Insidiosi sul lido, por attendervi il naufrago, c di- 
spogliarlo e sommergerlo ; mentre dall’altra banda , 
quanto più varii e più vivi sono i sentimenti elio 
da tanta pubblicità risultano , tanto più spiacenti , 
ed agli amici ed a’ nemici dell’ordine, diventan co- 
loro che, come s* ella non fusse che una dispendiosa 
vtmità , immoti ad ogni bene o mal pubblico , fred- 
di e non curanti rimangono : genìa sciaurata e gretta 
di cuore, clic ben detta fu ncn mai viva (a); ma che 


(1) La legge non punisce , che gli autori principali ed 
i complici, innexos sederi , socios sceleris Ma Livio ci av- 
verte essere talvolta più pericolosi gli affini al reato. Quin- 
di distingue rei mictoret , uul ajfinc.s (XXX.VIII , 3i ), so- 
cius ani affini s ( XLUI , 16 ) ; e parlando del tamoso giu- 
dizio de’ baccanali dice , ne qnitl fratalis occultar, ani pe- 
rniili importarci , et ne quis ajfmis ei naxae e ssei ( XXXI X, 

i4). 

(a) Nel gran cono rovesciato di Dante si comincia a scen- 
dere dall’ ampissimo cerchio di <|uegli sciagurati clic mai non 
far rivi , Clic visser santa infamia e santa lodo , A Dio 
spiacenti ed a' nemici sui. 
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pu Re, tulio vita, tult ? anima, già incomincia a scuO^ 
tere, e della di cui indifferenza e indolenza possono 
ben poc’ altro far conto il pregiudizio e il delitto. 

'17. Per le quali cose, iudependentemente dall’ esi- 
to del giudizio, dallo stesso misfatto, che gittò tanto 
allarme in una provincia , in un distretto , in un 
comune , si lia così 1’ utile occasione di riconoscere 
tutto quel territorio , e scrutinarne il costume , pe- 
netrarne le abitudini , e schierarne , quasi a pubbli- 
ca rassegna , tutte le virtù , tutte le influenze , tutti 
i pericoli. Qual flutto d’utili notizie e di rettificazion 
di giudizii 1’ amministrazione vi coglie , per tutto ciò 
che riguarda 1’ ordine e la sicurezza pubblica , e prin- 
cipalmente la pubblica distruzione ? Quale la giu- 
stizia prevenlrice , per conoscere i buoni , e per 
notare i perversi ed arrestarne i disegni ? Quale 
la giustizia investigatrice , per iscuoprire occulti 
reali , ed ajla giustizia conoscitrice darne in mano 
gli autori ? Quanti uomini infine , specialmente fra 
quelli delle classi più elevate , son ritratti dalla col- 
pa , e dalle vie confini alla colpa , più dalla vergo- 
gna delia discussione pubblica , clic dal timor della 
pena ? Questo è il mezzo più prouto , più iudepen- 
dente , più certo , che può avere il governo per ben 
intendere lo stato ed i bisogni del suo popolo (1) ; 
questa è la più potente , la più efficace scuola di 
pubblica morale. 

1 8. Che se poi vuol guardarsi all’esito del giudizio, 
quale e quanto è il trionfo che vi ba Pi u noce n za , 
in confonder ella stessa in faccia al pubblico l’ im- 
postura e la calunnia , e disvestirne le arti , e mo- 
strarne i vili istrumenti f Che se non ben convinto 


(<) Talesque nos crede , qualis fama cuiusque csC. — 
y. saprà la noia 5 , pag. b. 
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vi è liberato alcuno , costui non'può tornare con fronte 
alta cd intera in mezzo a’ suoi concittadini ; clic 
tutti i gradi di dubbio che ne fanno un uom peri- 
glioso, son conosciuti dal pubblico. E se avvenisse inai 
che al malvagio appieno convinto vengano i ceppi 
ingiustamente disciolli da uomini conniventi, nè egli al- 
lora nè i giudici sfuggiranno il marchio di ben più 
solenne e non remissibil condanna (i). Quando al- 
l’ incontro vi è condannato il colpevole , questi non 
è un ignoto, colto a del sereno da folgore; chè ognun 
vide egli stesso, non essere il caso, non l’odio d’al- 
trui nè il disprezzo, che gli attirò tanto danno: ciascu- 
no ebbe ed il tempo ed i mezzi per distinguere nel 
medesimo individuo la comune umana natura , e il 
misfatto; ed ognuno già, commiscrando 1’ una, el’al- 
-tro abbonendo, sente in se stesso fra le lagrime della 
stessa pietà , acquistare e non perder forza il già con- 
cetto sentimento della necessità dell’ esempio. Finan- 
che ,| allorché da circostanze estreme non prevedute 
dalla legge sia stato alcuno sospinto al reato , ci 
ben vi può con la sua modestia , col suo sincero 
pentimento riconciliarsi co’ suoi concittadini , e mo- 
strare iu sè più l’ infelice che il malvagio ; e sic- 
come per trarre tutta 1’ utilità da’ giudizii penali , il 
giudice dev’ esservi principalmente inteso a conosce- 
re la reità ed il suo autore , cd il governo i senti- 
menti e le disposizioni del pubblico, così a’ voti del 
pubblico mosso allora il pietoso animo del Re, pie- 
ga più volentieri verso del reo il più bel raggio della 


(i) Causata dicent omnibus seculis. — Seneca ( de 
provid. cap. 3 ) mostrò con queste parole, delle da lui con- 
no i giudici che condannarono Rutiuo , qual freno sia la 
riprovazione del pubblico , tanto se si condanni un inno- 
cente , quanto se si assolva nu colpevole. 
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sua corona , il dritto di grazia ; e il lieto avveni- 
mento , sempre fra benedizioni celebrato , diventa 
cosi il nodo della concordia cittadina , e adempie sotto 
un si buon Principe il bel desiderio che la religio- 
> ne c ; inspira , di veder fra noi la giustizia e la cle- 
menza insieme abbracciate. 

19. Intanto il pregiudizio contrario, il quale crea 
un fantasma di pericolo là dove la virtù trova il 
suo scudo , raffredda gli animi , inceppa e rallenta 
la spediziou delle cause , reude timido il giudice a 
spiegare l’ autorità che gli ha data la legge , ed è 
sorgente feconda del vero pubblico scandalo, nella de- 
bolezza del magistrato , e nel trionfo del colpevole. 

20 . Vi è un altro pregiudizio, mcn rispettivo, cau- 
sa di scandali più presenti , flagello de’ testimoni che 
vogliono di qualche linea dal processo scritto sco- 
starsi. Questo per lo più s’ingenera in chi pieno della 
dignità della sua magistratura , vede nella discussione 
pubblica, non già il crogiuolo della verità, ma la sa- 
tira de’ giudici instruttori , e di se medesimo ov’egli 
a'bbia avuto parte nella instruzione, come se il convin- 
cimento de’ giudici secondo il sentimento della propria 
loro conscienza , potesse essere un oggetto di tran- 
sazione per riguardi di dignità , e come se l’ instru- 
zione preliminare debba considerarsi altrimenti , che 
qual semplice guida per la sola accusa e per 1’ assi- 
curazione del reo. Le deposizioni scritte , specialmen- 
te d’ uomini analfabeti e volgari , non sono in fine 
che l’attestazione di chi le ha seri He , anzi il con- 
cetto che costui forma a suo modo di ciò che coloro 
gli dicono ; e per quanto ci sia esatto , la sua com- 
pilazione sarà sempre una traduzione del detto de’ 
testimoni, l’alta in un ordine, in una forma , in una 
lingua che non è la loro ; traduzione che può bea 
essere infedele , senza malizia del traduttore ; naca* 


r 
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tre nella discussione pubblica , lutto è animato , tutto 
diviene originale , tutto vi riceve fra le interroga- 
zioni de’ giudici e delle parti , spiegazioni pronte , 
confiontazioni presenti , e dalla forza del dialogo quel- 
1 ’ impronta di vita , quella luce di evidenza , che 
sfugge sempre a chi , quasi schiavo alla catena , in- 
capace a veder nulla da se, giura sull’altrui detto, 
e perduta ogni vitalità di mente , alle mute e morte 
carte si attiene. 

21 . Un terzo pregiudizio è comune alle coDScienze 
più timorate ; la superstizione della giustizia. Quante 
inutilità produce questa nelle discussioni ! in quante 
vane particolarità ella iuvolve la motivazione delle 
sentenze ! Così avviene che chi non fu presente alla 
discussione , se corre ad istruirsene sulle decisioni , 
invece di riceverne quella scossa fulminea che dà la 
percezione immediata del rapporto fra il misfatto e la 
pena, annoiato e impaziente del fine , ne abbandona 
la lettura , o a stenti vi travede il fatto , allogato 
e sepolto in un mare d’ inezie. 

22. Da questi abusi , per verità non comuni, e 
da voi sempre sì fortemente repressi , traggono argo- 
mento alcuni per combattere l’ instiamone. Di quei 
che sono illusi dalla purità delle loro intenzioni , io 
rispetto l’errore; perchè, se mi si permetta l’ espres- 
sione di d’Aguesseau, è l’errore della virtù, il pre- 
giudizio dell’uomo dabbene (i). Ma se coloro ( nè 
credo che più sieno Ira i nostri )se insorgesse!- coloro, 
che all orgoglio, alla parzialità , all’ ignavia pretendono 
la moltiplicità degli aflàri , il dispendio del tesoro , 
e P aprir troppo , quasi a scuola d’ impunità e di 
scandali , la mente de’ malvagi , io dirò loro , che 
l’ eccezioni dilatorie e cavillose son più da temersi 


(i) Mercurial XV li. 
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quando sono al coperto della pubblica derisione, e elio 
esse non disgradano il giudice, se non quando, inetto 
a frenarle ei n’ è inviluppato ; dirò , ebe colpa è 
anch’essa dell’ uomo e nou della legge, se si mol- 
tiplicano le spese con testimoni vani , e con vani 
trattenimenti , mentre la chiamata di tutti ad una se- 
greta confrontazione col reo porterebbe a maggiori 
spese, che non la scelta di pochi, necessarii al convinci- 
mento ( sup. § io ); dirò finalmente, che a ciò li cono- 
sco: i ricchi, i potenti, i susurratori posson meglio trar- 
re a* lor fini la giustizia per vie segrete , che per pub- 
bliche. Certo è che ornai nel civile , cause gravis- 
sime , diventate secolari per i rigiri do* potenti, sono 
state tutte , mercè le nuove leggi della BORBONI- 
CA DINASTIA , raggiunte al fine , e decise ; e 
nel penale , già i registri de’ condannati sono or pieni 
di nomi , eh’ erano ad essi stranieri , e che attesta- 
no , sotto un Re fortissimo cd uguale per tutti , la 
fortezza e l’ imparzialità nell’ amministrazione della giu- 
stizia. Nou vi è attaccamento al Re, nè amore di patria, 
senza amore delle sue leggi. Le leggi delle quali parlia- 
mo non ci son nuove: noi le abbiamo apprese dall’ in- 
fanzia in un codice di sapienza universale , dettato non 
già da’ Saturnini uè da’ Gracchi, ma da Traiano , dagli 
Antonini (i) . . . che dico io? finanche da Caro , 
Carino, Numeriano (a), dal primo impcrator cri- 
stiano , Costantino (3) , dallo stesso iracondo Va* 


(1) Nella sopra citata 1. 3 , de teslibus , si riferisce un 
rescritto di Adriano. 

( 2 ) Questi imperatori dichiararono nulla ogni discussio- 
ne di causa falla non publicc , sed in secreto (oca- b. 6 , 
C. VII , 45 , de seni, et intcrlocutionibus ■ 

(3) Arcadio-Carisio , autore della 1. 10 , D. de quae » 
stionibus , base della udizion presente de’ leslimoui ne’ giudi* 
Zìi penali , fiori a’ tempi di Costantino , secondo PothUR. 


lentiuiano (i): nè tutte a noi tolte da’ barbari, co’ quali 
alcuui si collegano ; chè molte tracce il nostro anti- 
co rito ne serbava ; e nell’ esordio della famosa pram- 
matica del 1774? ed in quello delia leggo magna- 
nima del 2 agosto i 8 i 5 , le accennò FERDINAN- 
DO I , e volle il generoso aver sembianza di resti- 
tuirle , non darle. 

23 . Con tutto ciò questi pregiudizi bau fatto alcu- 
ni andare a rilento; altri non andare affatto; e ciò ap- 
punto perchè cominciossi a dire , che qon questo me- 
todo , bepchè rem luto agevole dall’ uso , e per la 
virtù d illustri magistrati sperimentato utilissimo, non 
potevasi andare (2): quindi si cominciò a disprezzarlo, 
e scusare l’ ignavia e l’insufficienza propria accusando 
l’ instituzione : quindi le difese temerarie o neglette , 
e le prigioni riboccanti d’ infelici che attendevano 
il giudizio, e le orecchie del Re assordate da richia- 
mi , e necessario 1’ uso di mezzi straordinarii in si 
straordinario frangente. 

24. Ma il Re parlò; e tutta l’energia della giovi- 
ne sua anima si comunicò a’ magistrati ( 3 ) : il bi- 


(0 Egli e Valente vollero che il giudice , aperlis se- 
cretarli foribus , latro vocali s omnibus , civiles et crimina- 
les conlrovcrsias andini , ne congruae ultionis animadversio 
cohibeatur. L. 2 , c. iti. I. 7 , de off. rect. prov. Anzi essi 
vietarono le informazioni pomeridiane e segrete: Ne quis do - 
munì utdicis ordinarti postmeridiano tempore , ex occasio- 
ne secreti ingredi familiariter affeclet. L. 6, eod. — Ed 
Onorio , Nec meridianis horis a litigatoribus iadices videan- 
tur. L. un. c. th. de off. iud. civ. — Libahio ci lasciò 
due orazioni commendate altamente da G. Gotofredo , ad - 
versus adsiduos apud magistrali is , e adversus ingredienles 
magistraluum demos. 

( 2 ) Prima tuae menti veniat fiducia posse. Ovid. 

, (3) Multa experiendo confieri , quae segnibus ardua 

ifideanlur. Cosi Tacito ( Ann. XV , 09 ) disse a suo ino- 
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sogno frequente de’ giudizi sommarli e de’ trugll , 
nome barbaro di più barbarica usanza , è cessato : 
tutte le corti in gara onde votare per le vie ordina- 
rie le prigioni : la pena conseguitar compagna il reato. 
Potrei dimostrarlo cogli specchi delle prigioni e delle 
condanne di tutte le provincie del regno. Ma Napoli 
e Terra di lavoro , provincie popolissime , sono sot- 
to gli occhi di tutti quei che mi ascoltano-, e non 
hanno ornai pendenti che le sole cause più fresche (i). 
£ già la pubblicità delle discussioni , la rapidità e 
imparzialità de’ giudizii, la prontezza dell’assoluzio- 
ne o della pena, presentano nella totalità de’ misfatti 
un risultamento ogni anno decrescente (a), e fan be- 
nedire il Principe che volse le prime sue cure a riani- 
mare il languore della giustizia penalo, a scemar l’or- 
rore delle carceri, c migliorar la sorte de’ ditenuti (3). 

25. So che accresciute per questa straordinaria 
attività , ed accresciute oltre ogni credere , sono sta- 
te le fatiche di questa corte suprema. Una mole strab- 
bocchevole di ricorsi , ultimo rifugio dalle condanne 
inappellabili , si è aggravala sopra di voi. Ma il Rii 
ba voluto; e Voi eguali al gran peso. Respiriamo 


do , lo stesso che Ovidio avea pur detto a modo suo. — V. 
la noia precedente. 

(i) La provincia di Napoli iu una popolazione di oltre a 
^ 5 om. anime non ha nel dì 1 gemi. 1 833 che circa a 5 o giudica- 
bili: quella di Terra di lavoro in una popolazione di oltre a 6j im. 
ne ha appena 170. £ questo risullameuto in due anni! 

(a) Le statistiche pubblicale dal miuistero di grazia a 
giustizia ne danno piena dimostrazione. 

( 3 ) Reai rescritto del dì 11 gen. i83i, anch’esso ( V. 
la nota 2 , pag. ■ 1 ) celebrato da S. £. il march, di PtE- 
TiUcatella nel sopra citato poemetto : 

La sua re al pietà scende ne' tristi \ . 

Alberghi della pena , e nc bandisce 
Le barbariche usanze. > 
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alfine nella idea consolatrice , che mercè i vostri ar- 
resti o le vostre massime molti inciampi alla rapidità 
de’ giudizii son tolti ; che la discussione pubblica e 
la motivazione delle sentenze possono ' già correre 
spontanee , senza bisogno d’ importunare il Re con 
dimando di straordinarii provvedimenti ; e che non 
abbiamo ricorsi penali a discutere fuori di alcuni 
pochi dell’ultimo semestre (i). 

2 ( 5 . Ben mi duole, che individualmente a ciascuno 
di Voi , ed in ispezialità al Primo presidente , di 
cui la stessa assenza per infermità in giorno sì so- 
lenne , mostra nella causa d’ essa, sino a qual pun- 
to , indefesso sempre nella camera civile e nella cri- 
minale , il riposo e finanche la salute al servizio 


(1) Le cause pendenti nella camera criminale della corte 
suprema nel di i di geunaio i 833 erano 1 49 criminali , e 2010 
correzionali: sopravvenute poi in tutto l’anuo i 83 a, 4 2 4 crimi- 
nali e 2618 correzionali , divennero in tutto 5 ioi. — La ca- 
mera però nel corso dell' anno stesso ha pronunziato 1489 arresti 
di rigettamento, cioè a 5 o per cause criminali, e i2og per causa 
correzionali: ha pronunziato 497 arresti di annullamento, cioè 
169 per cause criminali, e 3 z 8 per correzionali: ha pronunziato 
1’ irrecevibilità di 2316 ricorsi; ha deciso g7 cause di compe- 
tenze e conflitti; ha pronunziato 5 i interlocutorie. Cosi ha de- 
ciso 445 o cause: tal che avendo restituiti per l’applicazione della 
reale indulgenza 5 oo processi , son rimasti nel 1 gen. i 833 
pendenti soli 22 r ricorsi. — E S. E. il Ministro cosi ne ragio* 
na nel suo rapporto a S. M. il Re N. S. « Questo col- 
» legio supremo che dirige al senso unico della legge le va- 
li rimi ti opinioni de’ corpi giudiziarii , che non discute dei 
» particolari di ogni causa ina ricerca se le leggi usate per 
» deciderne si estendano a quei casi proposti, ed esprimano 
» il concetto che vi han visto i magistrati giudicanti , che 
» annulla le loro sentenze se ripugnino alla legge perchè non 
» sia riconosciuto ciò che la legge ha vietato , e perchè le 
» leggi non cadano di uso per una viziosa maniera d’ iuler- 
» pelrarle , questo collegio supremo aveva tra le auliche cause 
» e le nuove 5 aoi ricorsi a risolvere. I suoi arresti hau piov- 
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del Re La posposta , duoimi assai eh’ io non pos- 
so qui offrire un tenue omaggio di riconoscenza 
pubblica e di lode per 1 ’ alacrità , per l’ intelligenza 
con la quale Voi non solo seguite, ma provocate quel 
moto attivissimo che ricevono qui dal governo gli agenti 
del ministero! pubblico , guidati da un capo, l’ ener- 
gia della cui anima è sol pari alla forza della suà 
lunga esperienza e de’ ciliari suoi lumi, Ma il rego- 
lamento non mi permette, che di spargere qualche fio- 
re sulla tomba degli estinti i 

27 . Tre colleglli abbiala perduti nello scorso anno. 
Il primo , clic per onorata giubilazione mancato a voi 
da più mesi , mancò a tutti i vivi nel dì io genna- 
io, è stato il commendatore Niccola Canovaio. As- 


» visto sopra 44^o di tali ricorsi; amplissimo lavoro anche 
» in faccia al progresso quasi continuato d’ un quinquennio. 


)> 1828 , . 1 . * 23 1 4 

» 1829 i 5 g 4 

w i83o ir3f» 

» i 83 i 1800 

» i83a 445t>' 


» De’ 44^0 arresti, 497 50n0 di annullamento; ed' ecco 
» 1’ ordine de’ motivi che li ban fatto pronunziare : 

» Violazione di forme. ; . . . 

>1 Restrizione di difesa 

» Irregolarità di redazione. . ' . . 

» Erronea definizione del reato . . 

» Erronea applicazione di leggi. . 

» Illegale dichiarazione di competenza 
» Eccesso di potere. ..... 

» Altre violazioni diverse. .... 

497 
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Sni giovine , ma già riverito per senile consiglio , egli 
entrò nella magistratura antica. La sua integrità , 
la sua benignità , tanto però , quanto giustizia sea 
fregi, ne fecero il decoro della nuova. Giudice, pre- 
sidente di più gran-corti criminali, in seguito vostro 
collega e nella gran-corte civile degli Alibruzzi presi- 
dente , in ultimo vice-presidente qui nella camera cri- 
minale , ha lasciato per tutto desiderio vivissimo di 
se , ed onorate memorie. 

28. Lo seguì nel mese appresso il cav. Giacomo 
Farina, di cui non sose più commendare l’amenità 
dell’ingegno, o 1 ’ umanità de’ principii. Avvocato illu- 
stre, splendido per greca e per latina erudizione, ma- 
gistrato antico ancor egli, io lo ebbi in prima eccitatore 
a’ buoni studi , e poi collega nella corte criminale di 
Terra di lavoro. Chiamato nel 1810 in corte supjema, 
ei vi sedette consigliere, fino a tanto che, grave dan- 
ni , ottenne con gli onori di vice-presidente il riti- 
ro. Caro fino all’ estrema sua ora alle Muse , sfa- 
villante d’ attici sali , avverso ad ogni durezza nel- 
1* amministrazione della giustizia , formò sempre la 
gioia degli amici , 1’ ornamento delle accademie , c 
1' amore del foro. 

ag. Ultimo è sceso nel sepolcro il cav. Giuseppe 
Tavani. Colto giureconsulto , perito in ogni ramo 
di pubblica amministrazione , fu giudice civile , giu- 
dice criminale , proccurator-gencralc del Re , inten- 
dente , giudice di gran-corte civile , consigliere infi- 
ne di corte suprema ; quando , al momento che nel 
vigore ancora dell’ età cominciava a veder spuntare i 
frutti delle sue cure nella numerosa famiglia di cui 
giustamente era lieto , vennero le sue speranze e le 
speranze de’ suoi dalla morte troncate. 

3 o. Dovrei dar fine al mio dire con una requi- 
sitoria^ ma amo piuttosto convertirla in preghiera, a 
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voi , miei compagni pur dianzi nella profession dif- . 
ficile , protettrice generosa dell infortunio. Qual sarà 
mai la discussione pubblica nella corte suprema , sen- 
za il ministero degli avvocati ? Osservo con pena in 
voi una certa ritrosia , una certa riluttanza a prestar 
qui il vostro nobile ufizio. Caldissimi nelle gran-corti 
criminali , sembra che , nudriti quivi all’ aura del 
favor pubblico , là solo amiate spiegare, come in cam- 
po più popolare e più convenevole alla luce dell’ elo- 
quenza , la forza del vostro ingegno , l’ umanità del 
vostro sentimento , il disinteresse della vostra virtù. 

Ciò basta , è vero , per sostener la gloria del foro 
napolitano. Ma la sola speranza , 1’ àncora estrema 
di salute a’ miseri condannati , è qui , in corte su- 
prema. Qui il favor pubblico è meno strepitoso : / 

ma se dopo una disfatta , non venite qui a riunire 
i vostri ultimi sforzi , come ripararla ? Non vi è causa 
nella quale il nostro Primo presidente non deleghi 
ad alcun di voi la difesa degl’infelici , ed in cui non 
vi chiami , non vi solleciti. Correte , vi prego ; cor- 
rispoudete al pietoso uGzio di lui , che ricco già di 
onori , e più assai di meriti , fra le alle cariche da 
lui sì nobilmente esercitate , sol d’ una par che vada 
glorioso , d’ una sempre ragiona , di una sola ha più 
care le memorie, ed è quella di avvocato de* po- 
veri. Veggo , sì , clic forse talvolta un penoso do- 
vere mi obbligherà a contraddirvi , e brandire in 
sembianza sdeguosa le folgori della legge : ma se a 
voi riuscirà distornarle o lormele di mano , tanta 
è la conscieuza che ho della integrità de’ miei ono- 
revoli colleghi, che anche quando un arresto più be- 
nigno escluderà la severità dell'avviso del pubblico mi- 
nistero, io stesso correrò il primo ad imporvi sul ca- 
po la civica corona per un cittadino salvato. 
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DELL' UFIZIO PIÙ PROPRIO .DELLA CORTE SUPREMA» 
RITIRARE I GIUDIZI! VERSO I PRINCIPI!. 

DISCORSO (0 

Acer spiri tus ac vis 
Non verbis , sed rebus inest . 

Hon. Sai. I, 4» v. 46 . 

"" T ■ ' 

-■—Laborioso piu eh*. altro mai, ma tutto inteso 
a rmtegiare i principii della vera giurisprudenza , è 
stato per voi l’auno felicemente già chiuso. Eccoci 
«1 nuovo. Deputato in questo a riaprir l’ esercizio 
de’ vostri nobili ufizii , dall’ indole stessa del mio ono- 
revole impegno prendo argomento di ricorrer la via 
che avete còrsa sinora , per dedurne la norma di ciò 
che far saprete in appresso. 

3. Non è già ch’io intenda andar percontando 
tutte le cause da voi trattate nell’anno , e schieratelo 
quasi a rassegna , numerare in esse e presentare al 
pubblico tutti i punti di dritto eh’ han ricevuto da voi 
qualche luce, 0 spiegazione certa e definizione. Come 
far questo nel lavoro immenso della camera crimi- 
nale, ove niente meno che circa 43oo cause sono state 
nello scorso anno decise? Come farlo per la camera 
civile , ove la ragion medesima che rende piu lunghe, 
e percio minori di numero le discussioni, rende impossi- 
bile il comprendere in picciol seno tutti i particolari 


. . 0) Pronunziato all'udienza della corte suprema di già-’ 
stizia a camere riunite, nel di 7 di gennaio i 835 , giorno 
del riaprimene solenne déllanno giudiziàrio. 

V Ola. III. 3 
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uc’qnnl iella è aslrclta a ili scendere? Nate le con [roteisi e 
giudiziali dall’ urto, o nudiate dalla metafisica degl in- 
teressi individuali, non solo non si mostrali mai a 
se simili , ma messe in movimento ira le moltiplici , 
anzi infinite combinazioni della vita civile, con sì diyeisi 
colori, in sì varie sembianze appreseutansi, che le più co- 
muni controversie di dritto sembrano cangiar sostanza, 
come cangiano con pure i litiganti, ma le circostanze 
proprie a ciascuno: laberinto incslrigabile tanto per chi 
ad ogni causa vorrebbe una legge, quanto per chi tutta 
la scienza riduce in un repertorio di decisioni e di 
casi. Che direni poi di coloro che nelle nude parole c non 
nella volontà della sapienza legislativa ripongono la 
virtù della legge , al par di chi nelle pietre e nelle 
travi e non nella ragione che le ordina e congiunge, 
ripone la forza dell’ architettura (0? Per uomini sì 
fatti, specialmente se travagliati da troppo timorata e 
scrupolosa consciènza , non vi è tempo nè studio che 
basti per uscire da’ ravvolgimenti spesso fallaci , e seni- 
pre obliqui delle controversie particolari: essi diven- 
tano lor malgrado instrumenti degl’ indugi e de’ prolun- 
gamenti , tanto favorevoli all’intrigo. Misera condizione 
dell’ umanità, ove la virtù stessa è sì sovente ausiliari» 
del vizio ! Ma voi mi porgete il filo fortunato onde 
uscire agevolmente da queste involuzioni ed ambagi. 

10 lo traggo da’ numerosi vostri arresti, c dall’iudole 
della giurisprudenza che n’ è derivata. 

3. Tutte le leggi relative alfamministrazione della 
giustizia non sono che limiti e confini di facolta e di 
forze. Alcune leggi determinano il limite e la natura 
de’dritti e delle obbligazioni di ciascun cittadino; altre 

11 limile c l’impero della giurisdizione di ciascun mngi- 


( 1 ) Virtulem verbo, pula*, ut . . -»f 

Lucum Ugna. Uor. Epist. 1 , 6 , v. 3i. 
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strato; altre il limite e la forma ili ciascun allo ilei 
giudiziario procedimento. Tosto però che le giurisdi- 
zioni son messe in azione , la corte suprema di giu- 
stizia è l’autorità che dee vegliare alla custodia di que- 
sto tiiplice confine» 

4- Non vi ha dunque alcun atto con cui si spie- 
ghi giurisdizione , non l'orma di cui quest’atto si ri- 
vesta , non decisione con cui s’ ingiunga o si sciolga 
alcuna obbligazione , che possa sottrarsi alla vigilan- 
za della corte suprema» Ulizio veramente d’ immensa 
estensione, e che sembra a prima vista incomportabile 
con la instituzione d’ un collegio , il quale per la natura 
delle sue funzioni non può esser che uuo. Ma quando 
il nostro augusto legislatore ha diviso le giurisdizioni 
in tanti giudici regii , in tanti tribunali civili e di 
commercio, in tante gran-corti civili, c criminali, e 
speciali , ed ha affidato la custodia di quei tre loro 
confini ad una sola coite suprema , farebbe onta al- 
levila sapienza di lui il supporre eli’ ci non le abbia 
concesso quanto è a lei necessario per essere uguale 
all’ incarico; c s’clla nel rendere il suo conto annuo, 
non mostra quest’ incarico interamente adempito, non 
solo accuserebbe se stessa di andare per via non sua, 
ma si metterebbe in diificultà maggiori di soddisfare in 
appresso al suo giuramento; perciocché favorirebbe così 
f improntitudine de’ richiami, che a lei si getterebbero 
/ innanzi, meuo nel disegno diveder definite le cause, 
che nella inai concetta speranza di profittar lungamen- 
te degl indugi e della incertezza della lor diflinizionc. 

5. Per rimuovere la maggior parte degli osta- 
coli che funesti pregiudizii oppongono spesso alla 
speditezza delle nostre cause , i miei illustri colleglli 
nelle loro orazioni inaugurali degli anni precedenti 
han combattuto vivamente quello che mascherato dal- 
lo zelo della giustizia, può farci uscire dal principio 


fondamentale della nostra instituzionc. La legge vuol 
clic noi ci occupiamo del merito, non delle cause, ma 
delle decisioni, non dell’ interesse delle parti, ma di 
quello della legge : il nostro ufizio non è giurisdi- 
zione di revisione di cause , ma semplicemente di ri- 
cognizione se quel triplice confine sia stato nelle de- 
cisioni a noi denunziate serbato: gli atti giudiziari^ che 
lo trascendono, debbon essere da noi rescissi per ritirare 
l’andamento della giustizia verso i suoi principii. Or 
cosa mai può render incerto e indugiatore il magistrato 
iraquesta ricognizione? Non altro che ingannarsi all e- 
steriore varietà degl* interessi individuali , e perduti 
di mira i principii comuni da cui essi dipendono , flut- 
tuare irresoluto in classificarli, nè saper restituir loro 
facilmente l’ indole, l’atteggiamento, la fisonomia co- 
mune della loro origiue. Quindi vacillante ed incerta 
la giurisprudenza ; quindi favorito l’ arbitrio ecl ecci- 
tata l’ ausa a’ ricorsi ; quindi perduto il fine della m- 
stituziouc, e rivolto in danno 1’ utile che se ne pro- 
poneva la legge. .... . 

G. Or due sono state le arti principali con la 
quali voi avete saputo ovviare a mali sì gravi. La pri- 
ma è di rendere la giurisprudenza non vano e steri e 
giuoco di parole, ma feconda di applicazioni e di 
conseguenze sgorganti dalla filosofia intima del dritto; la 
seconda di non perder mai di mira i principii per se- 
guir troppo le minute differenze delle cause. — Discor- 
recò brevemente dell’ una e dell’altra, come flutto 
dell’ esperienza del passato , e norma dell avvenne. 

7. I. Avversi al loro scopo, e derisi fin da tem- 
pi di Cicerone sono quei giureconsulti, i quali, co- 
me gl’ insetti alle fibre d’ una fronda , si attaccano 
alle sillabe , alle lettere , alle interpunzioni della leg- 
ge. Peggiori son quelli , che di se mal certi o ipo- 
criti , non trovano mai domanda giudiziaria degna 
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tessere accolla, se non esce originariamente vestUa 
delle forinole e delle parole della legge. Ove ne deri! 
vi quella specie d. giurisprudenza , die più alla corteo- 
eia esterna, che alla sostanza dell’atto si attiene ivi 

"f*. d?ll ° «no appoco 

appoco della fecondatrice lor forra; e se da K ra„di io- 

gegni non ne vengano a tempo purgate , il loro vi- 

I°LXe e . h “ ,eS ' e0,Ì8Ì " e — -I™* 

8. Intanto è destino che giurisprudenza di fai 
sorta prevalga per lo più in tutti i primordii «T una 

tosf L *1 > e ^ IS a lu” 6 ’ $‘ a c ^ e * a necessità di applicarla 

particolari P ^ ’ cd applicarla a casi sibili e 
P ( v n01 ? P? 1 metta di riscontrar sul momento 

ie quei soli articoli che sembrano adatti alla controver- 
sia, s» che coloro i quali non guardano le parole che co- 
me segno e veste del pensiero, cercano aiuto dal tempo 
per penetrarne la forza intima a misurarne l’esten- 
sione , mentre la novità dell’opera rende audacissimi 
i piu nuovi nel dritto , e li persuade ad esservi tan- 

° gnun altro ’ sia finalmente clic i 
” » Pf u che Ia sentenza , si piegano agevolmente 
ad accogliere o rigettare con ugual ragione questa e 

SS*. d °T da > e . { T"r “ sì '» p.-i.i4 q X! 

za è m>p e, | 3 ^ Sa C cbe . fi campo della giurispruden- 
p i lo pm tenuto in prima , e poi non lieve- 

bS°d 'fi 5131 !’ i G Se ” pre 8SSai diffici,e ad “sere sgom- 

de le iti! PC * U a T di C0,0ro 10 spirito e la for* 
de! c k-gge piu nel e parole clic nelle cose ripongo- 

, - Y|,, C0st01 '°j battaglieri sempre e insolenti e pic- 

dell orgoglio del pedanlismo, per sostenersi in un 

(i) Spirilus ac vit 

Noti verbi s , seti rebus inest. 

Ilon. Sai. ! , 4 , v. 46. 
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seggio usurpalo, calunniano a gran Voce la crescente 
e vincitrice azione della iilosotia , la quale non pa- 
role con parole, ma leggi con leggi confrontando, ne 
ricerca nelle occasioni la storia, e nella storia la vo- 
lontà e la ragione. Quindi ne’ cultori di questa ludo 
annunzia la calma e la serenità della scienza. Ma guai 
l’imbattersi in quei sensitivi uccellatori di sillabe (i). Tali 
li definì Giustiniano , quando ne presentì insidiato il 
suo codice ( 3 ), E tali li ha avuti anche il codice 
nuovo : che i primi scritti , le prime decisioni , che 
compagne ci vennero a’ primi esemplari dell’ ultimo 
codice francese , risentivan tutti 1* influenza della steri- 
le arroganza e della presuntuosa meschinità di co- 
storo. 

g. Fortunatamente in una legislazione lungamente 
preparata da chiarissimi ingegni , e che il più bel 
fiore colto avea dell’ antica , non furon lenti uomini 
sommi a dissipar questa peste. Che s’ ella si fosse 
più dilatata , qual corte suprema , ancorché stretta , 
il più che immaginar si possa , al principio regolatore 
del suo ulizio , avrebbe potuto esservi sufficiente ? 


(1) Àucup aliane syllabarum insidianles ■ L. I , C. II, 
58 , de formulis et impclr. subltUìs. — Cicerone prò Cac- 
cino , cap. 17, 18 e segg. chiamò aneli’ egli uccellatori di 
sillabe ( aucupia verborutn c.l li Ut arato Icndiculas ) coloro qui 
tam severe verbo consectarcntur , ut rem, cuius causa verba 
sunt , non considerent. ... et in verborutn errore versori , 
rem et causarti et ulilitatcm publicam non rclinquere soluto , 
sed elioni prodere .... Quae res igitur valuilf voluntas: •eptae 
si tacitis nobis i nielli gl possel , verbis omnino non Mere* 
tour ; quia noti polcsl , verba reperla sunl , non quae im- 
pedircnt , sed quae indicarent volunlaletn. . . . Scriptum se- 
qui calutnniatoris est ; borii iudicis , volunlaletn scriptoris 
pudori tatemq ue defendere. . . . Cave in ista tatti frigida , 
I ( un trinità c al umnia drlilcscas. 

('•») L. 2 et 3 , C! I, 17 , de ve Ieri iure enne. 
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Tosto clic si vuole la corrispondenza minuta di ogni 
parola di uu atto con le paiole , più die col senso 
della legge , ogni parola appunto , uon che ogni parie 
della causa , è feconda di mezzi di annullamento ; 
e quando in fine fra le dispute interminabili del pe- 
dantismo si giunge a lissar qualche cosa , ne nasce 
non già la romana antica giurisprudenza di principii, 
ma quella che Cicerone e chi fu assai maggiore di 
Cicerone e di ogni più alia intelligenza umana (che 
dagli autori delle sacre carte è ciò detto ) qualificò 
d’ inetta , digiuna , esile , puerile , dura , .formo- 
Jaria , farisaica , che non parla alla mente , ma a* 
sensi , che non vivifica , ma uccide , e che 1’ equi- 
tà naturale, fonte limpido d’ogui regola dell’ antico 
dritto , spegne c disperde nell’ aridità d’ una frase. 

io. Grazie però alla educaziou generosa, che 
noi ricevemmo nella scuola del nostro sacro consiglio, 
la cui autorità , anche fra gli usi barbari ed i pre- 
giudizi! del medio evo, prevalse tanto in Europa, che 
vi mantenne vivo il sacro fuoco della buona giurispru- 
denza. Dal suo seno, e dall’ ordine de’ giureconsulti 
liudriti delle sue massime , furon tratti nel 1808 i 
primi componenti di questa corte suprema. E costo- 
ro,' ricchi di propria luce, prima ancor degli aiuti 
della seconda giurisprudenza francese , guardando con 
disprezzo i notomisli di parole , de’ quali non avem- 
mo certo penuria , si elevarmi magnanimi a contem- 
plare le occasioni , la ragione, e la volontà vera della 
legge, eldieder materia al Supplimcnto alla colle- 
zione < Ielle leggi , nobile monumento di gloria pol- 
la continuazione della nostra patria giurisprudenza. 
O miei illustri colleglli , Felice Parrilli , Dome- 
nico Sansone , Niccoli Libetta , specchi d’integri- 
tà c di virtù antica, e tu , Principe ni Sirignano, 
che il deposito della prisca sapienza c l’ avita digiti- 
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tà della Ioga , dalla presidenza del sacro oonsiglio 
e da quella della reai camera recasti alla presidenza 
della corte suprema , e quasi domestica eredità a 
quel seggio d’ onore, sì degnamente ora occupato , le- 
gasti , se questo discorso inaugurale ci è comandato 
dal Re anche per onorare i nostri estinti compagni, 
accogliete nel vostro soggiorno di pace , accogliete 
dal mio memore affetto questo tenue omaggio di ri- 
conoscenza pubblica e di lode ; e per lunghi anni si 
rinnovi il bel piacere a me dato quest’ oggi, di potermi 
rivolgere in dì sì solenne a’ più lontani trapassati , 
per non aver perdile recenti a deplorar nel collegio. 

II. II. E COStorO, RISPETTABILI SIGNORI, e gli 
altri lor colleglli che risplendono ancora fra voi o 
primeggiano in altre cariche e nell’ avvoeberia , co- 
storo furono, che investendo le nuove leggi dello spi- 
rito delle antiche , le alimentarono con esso , e ne 
tolsero quel senso di asprezza che un passaggio sì ra- 
pido avrebbe potuto produrre. Così non imbarazzati 
da confronti minuti di parole e di sillabe , presero 
da’ casi particolari occasione onde supplire con le 
regole di pubblica utilità alle dubbiezze ed a' vóti 
della legge ; così ricondotte le cause a’principii , fu 
facile il riconoscere in ogni decisione a questo su- 
premo collegio denunziata , se il triplice confine del 
dritto, della giurisdizione, e delle forme era stato ser- 
bato; così la filosofia li rendette uguali all’ ufizio, e 
la giurisprudenza divenne costante, ed i ricorsi dimi- 
nuivano ogni giorno. E con sì fatto sistema essi antiven- 
nero le nobili riforme legislative fatte nel 1819 dal- 
l’ augusto FERDINANDO , particolarmente nel drit- 
to penale, ove si scorge trasfusa come legge la giu- 
risprudenza precedente della nostra corte suprema sul 
tentativo , sulla complicità, sulle scuse, su' reati con- 
nessi , sulle competenze, sulla motivazione delle dccisio- 
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hi ; disposizioni delle quali la maggior parte si è ve* 
duta poscia adottata dalla stessa Francia , che madre 
del nuovo dritto si vanta (i). 

12. Con tutto ciò all’ epoca della pubblicazione 
del nuovo codice, benefizio altissimo della Borbonica, 
dinastia, si è rinnovato il primo male d’ogni legge no- 
vella; e non è stato lieve l’impedimento che tal riprodu- 
zione ha recato all’ esercizio delle vostre alte funzioni. 
Così si è veduto soffrir le cause più gravi non lieveritardo; 
e quelle che in corte suprema mal si dicono cause, pren- 
dere dal numero le difficultà che in se stesse non han- 
no (2), accresciute dalle incessanti declamazioni di que- 
st’ infelici roditori di parole. Resistere ad essi e purgar- 
ne i giudizii , e stabilir principii luminosi e fecondi , 
posti i quali centinaia di cause trovan facile e quasi 
spontanea la soluzione , è stato il vostro studio in que- 
sti ultimi anni , e particolarmente nell’ anno or ora 
mancato. Giova accennarne alcuni ed esporli coma 
in uno specchio ; garcntia al pubblico della continua- 
zione di sì nobili cure. 

1 3 . Cominciando dunque dalla linea di circo- 
Vallazione più intima a’ poteri ed all’ arbitrio del giu- 
dice , segnata dalle leggi civili e dalle leggi penali 
propriamente dette , voi ( per darne un esempio nella 
camera criminale ) avete guardato il tentativo di misfat- 
to come un grado nell’ azion criminosa, ma non sì ma- 
terialmente, che a’soli casi del tentativo fosse utile; ben- 
sì da varii luoghi di legge voi avete osservato, che tal- 
volta anche il conato, talvolta 1 ’ attentalo , più spesso 


(1) V. il giudizio che ne di il Ddpis nella seconda e- 
dizione della sua opera Profession d' avocai, voi. a , ove ra- 
giona delle leggi c de' giureconsulti del regno delle due-Sicilie. 

(a) V. la nota alla pag. 29 , tratta della statistica pe- 
sale dal i 83 a. 
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il tentativo semplice, non di rado il reato mancato, 
e sempre il consumato era al reo. imputabile. Cinque . 
gradi dunque ha per legge dal suo cominciameuto al suo 
punto estremo un fallo criminoso. Commesso questo da 
più , altri ha potuto arrestarsi al primo grado , altri 
prender parte in più d’ uno di essi , altri in lutti , 
ed ecco limpida uscirne la differenza d’ imputazione 
ne* complici. Negli omicidii premeditati , ne’ reati 
accompagnati da omicidii o altri reati , altri ha po- 
tuto prender parte agli atti prossimi all’ azione , altri 
nel solo concerto , altri nel solo ultimo atto ; ed ec- 
co diventalo facile il vederne anche in questi il gra- 
do d’ imputazione ed il nesso. Così da un solo prin- 
cipio ceuto quistioni di di ilio che pur sembrano 
diversissime , sono state risolute : tal che chi pren- 
de maraviglia dello straordiuario numero di cause 
decìse dalla camera criminale in un anno , non ha 
mestieri di un Gueo Flavio che ne rapisca il segreto: 
glie lo svelerò io medesimo : stabilire un principio 
di ragion legale luminoso e fecondo , ritirare verso 
di esso tutte le cause simili e le affini , e resistere 
ad ogni tentazione di sovvertirlo per riguardi par- 
ticolari (i). 

i4- Che s’ io mi volgo alla camera civile , là 
veggo una moglie vedova ed un giovine uscito di tu- 
tela , chiedere il privilegio dotale e pupillare senza 
averlo mai inscritto. Voi rispondeste in prima esser 


(0 Lo stesso di h fatto nell’ applicazione del principio , 
àislinclio deliclorum ex poena. Stabilito che la pena corre- 
zionale data al reato ne annunzia la sua natura originaria di 
delitto , gli omicidii, i furti, i tentativi di misfatto , la com- 
plicità di secondo grado, se ricevono una pena correzionale, 
son delitti e non misfatti : teoria luminosa che rende agevole 
1' applicazione delle leggi di prescrizione f di amnistia , di 
remissione degli offesi, etc. etc. eie. 
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questo un privilegio più personale che reale, il quale 
cessava cessando la sua causa; e poi volgendovi a 
considerazioni più generali, vedeste nella datura de 
privilegi una detrazione a’ diritti comuni d ogni sud- m 
dito del Kb. Ne conchiudcstc dunque eli essi sono 
di strettissima interpetrazione , nè possono estendersi 

a casi non espressi.— Vi si presentò in seguilo un mal- 
levadore di un amministratore di pubblico danaio , 
il qual mallevadore avea soddisfatto per lui « reai 
tesoro. Quest’amministratore, ci diceva, e già ™*° 
debitore ; ma per l’origine privilegiata del suo dolili , 
ci dev’ essermi obbligato anche con l’arresto personale. 
Ma voi rispondeste tosto con lo stesso principio : ces* 
sala la causa , cessa 1* effetto : i privilegi non vanno 
mai ad aki-c conseguenze che a quelle sole eli es- 
prime la legge. _ Q 

i5. Passiamo alla seconda linea di contine , » 

quella cioè delle giurisdizioni. Lo stesso principio fa 
nella camera civile ceder sempre nel dubbio il tribu- 
nale di eccezione all’ordinario; e quando si e a voi 
domandata per beni siti nel regno la esecuzione di ti- 
toli stipulati nell’ estero , allora è che estendendo 
alquanto il principio medesimo con le norme del drit- 
to pubblico , voi avete detto che ogni esecuzion giu- 
diziaria era un risultamento della cognizione e e - 
T impero ; e che per qualunque esecuzione reale ne 
domimi del Re non vi era privilegio per gl» esteri; 
perchè esecuzione non può farsi senza cognizione de 
magistrati del Re , ancorché non si tratti clic d in- 
teresse fra soli . stranieri. 

i6. E nelle cose penali, derivata dallo stesso 
principio regolatore delle competenze civili , splene i- 
dissima e feconda di moltiplici conseguenze c la teoria 
di doversi conoscer sempre la originaria destinazione 
di uu’ arme , indipendentemente dall’ uso lultoue da 


* 


, , 

roo , per determinare la riunione armata , fondamen- 
to primo della competenza speciale; teoria dalla quale 
avete tratto il frutto di quella diligenza , così comu- 
ne oggi nelle gran-corti , di rivedere dopo la discus- 
sione pubblica il loro primo giudizio di sottoposizio- 
ne all’accusa. Più splendida, e die già ha salvato più 
d’una testa, è l’altra che nelle cause di morte e di 
ergastolo di competenza speciale, non la sola applica- 
zione della pena, ma qualunque quistione di dritto ri- 
soluta a maggioranza minore di sei voti, apre l’adito 
alla corte suprema (i). E quando ne’ conflitti di com- 
petenza territoriale , la ragion d’ una corte ha tenu- 
ta in ugual bilancia la ragione dell’ altra , il che av- 
viene spessissimo ne’ reati connessi , ne’ reati suc- 
cessivi , in più reati di ugual peso di cui la stessa 
persona è accusata , voi allora vi siete elevati al prin- 
cipio universalissimo , fondamento primitivo d’ ogni 
dritto , a quello che Ulpiano chiama privilegio del 
tempo , e che a cose uguali fa che nel mondo fisico 
prevalga sempre la forza che previene 1’ altra , corno 
nel morale è la base e la ragion primitiva del do- 
minio e della prescrizione (2). 

17. E toccando in fine 1 ’ ultimo limite delle 
giurisdizioni , quello cioè con cui la legge le astrin- 

J je ad un metodo certo , solenne , uniformo , non par- 
erò de’giudizii civili per non ripeter male ciò che 
sì maestrevolmente vi espose il mio collega nello 
scorso anno. Ma non posso tacere nelle cose penali, 
che per ritirare la stessa significazion delle voci a’ 
principii , voi avete cominciato a sostituire alla fra- 


(1) Questa giurisprudenza è stata ora modificata con hd 
reai rescritto. 

(2) V. ne! voi. 1 delle nostre quistioni la conci, n. V, 
S ìfl , 17 e 18. 
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se Volgare , nullità coperta dal silenzio , metafora 
Vaga c di senso mal dilli iato, la voce del dritto roma- 
no, prescrizione , la quale disegna chiaramente la cosa 
e la ragion della cosa. Di fatti il cadere per acquie- 
scenza da un dritto , non è altro in legge che un 
dritto prescritto ; e quello che può operare la deca- 
denza da una servitù , o da un possesso , opera 
ugualmente la decadenza da una facoltà in giudizio. 
Da questo principio unico nasce la soluzione di tut- 
le le infinite quistioni d’ inammessibilità de’ ricorsi , 
c della inammessibilità di alcuni mezzi di anuullamcn- 
to, che forma la men faticosa, ma il numero il piu 
esteso de’ vostri lavori nella camera penale. 

18. Quello però che vi ha costato più pena è 
stato il dirigere la motivazione delle decisioni. Qui 
veramente son venute spesso a battaglia la giurispru- 
denza delle parole , e quella della ragione (i). lo era 

( 1 ) È singolare che 1’ art. zg3 pr. pcn. , monumento 
singolare dell* sapienza del nostro legislatore , e pur esso de- 
rivato dalla giurisprudenza della nostra antica corte di cas- 
sazione , si voglia dagli uccellatori di parole trasformare in 
flagello de’ giudici e tortura della corte suprema. L’art. vuo- 
le , che veuga espresso il fatto da cui deriva la risoluzione, 
della quitlione , e coloro vogliono che si esprima ogni fatto 
del processo, benché estraneo a tal risoluzione, Sol perchè a 
senso loro avrebbe potuto influirvi. L’ art. vuole che alcun 
fatto non pub esservi espresso die non sia stato esaminato 
in pubblica discussione -, e coloro vogliono che per ogni pa- 
rola, per ogni sillaba che si cangi da quella che fu nella pub- 
blica discussione pronunziata da’ testimoni , s'intenda già sta- 
bilito un fatto diverso , come se il testimone fosse il maestro 
che detta le parole dello scritto al discente , o il giudice 
fosse un mimo di seconda parte, che modella servilmente i 
suoi più piccioli moti su’ gesti di chi fa la prima : 

Sic iterat voces , et verba cadentia tallii y 
Ut puerum saevo credas dittata magislro 
Reddcre , vet pttrles mi munì tractare secondasi 
Hon, Epijt. 1 j 18 , v. n< 


finalmente lieto clie con un nobilissimo e veramente 
classico vostro arresto del 22 dicembre 1 833 , ripetuto 
con altro del 12 marzo 1 834 1 s * erano ridotte in una 
tutte le difficoltà le quali avevano sviate le gran-corti 
dal sentiero de’ principii : tal clic per lo innanzi esse 
facevano un centone informe di tutte le deposizioni, di 
tutti gli assunti delle parti, comecché o non provati o 
Smentiti; ma voi distinguendo eccezioni perentorie, ed ec- 
cezioni di scusa, ed eccezioni intese a chiuder l’ adito alla 
udizione di un testimone, da quelle che son prodotte nel 
fine di snervarne la fede, delle tre prime faceste un obbli- 
go alle gran-corti di proporne espressamente la quistione 
e risolverla; ma la quarta specie diceste essere abbastan- 
za discussa, abbastanza risoluta quando la corte espri- 
meva il convincimento del proprio animo in un senso 
contrario. Questa teoria è poi vacillata in qualche altra 
causa. Ecco il solo articolo ch’io desidererei che si rie- 
saminasse con miglior cura, e che voi stessi giudicaste 
se la giurisprudenza de’ principii sia piu ne’ due arre- 
sti del 22 dicembre c 1 2 marzo , ovvero in qualche 
altro pronunziato nel corso dell’ anno. In lutto il re- 
sto è rimasto saldo il principio che niun altro fallo 
dev’essere espresso nella decisione all’ ili fuori di quel- 
lo da cui deriva lo sciogliraculo della quistione: le de- 
cisioni , pegno ultimo e suggello della gravità c im- 
parzialità lìe’giudizii , lian riacquistato la semplicità 
del sillogismo giudiziario ; nè più s’ ignora ciò clic 
fa mestieri di omettere , ciò che fa mestieri di espri- 
mere. 

19. Ad una sobrietà cosi sancita , andrà dietro 
io lo spero, la sobrietà de’ ricorsi, e de’ capi ne’ quali 
i ricorsi si dividono. Già fin dal i 83 a nella stati- 
stica pubblicata dall’eccellentissimo ministro di gra- 
zia e giustizia , le decisioni criminali dalle parti ac- 
cettate, e le decisioni impugnate di ricorso, sono nella 
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proporzione di po a io , ed i ricorsi rigettati o di- 
chiarati irrecettibili e gli ammessi nella proporzione di 
86 ad 11 ; mentre gli auni precedenti erano e gli uni e gli 
altri in proporzione assai men vantaggiosa per 1’ am- 
ministrazione della giustizia (i). Son certo che cpicste 
proporzioni migliorale giù nel i833 ( 2 ), sien giunte quasi 


(1) Nel 1828 in i4«4 cause decise , per ogni Cento si 
ebbero i5 arresti di annullamento : nel 1829, in i5<)4 caa- 
se decise , per ogni cento se n’ ebbero 20 di aumillnnieulo : 
nel i83o in u36 decise, se n’ebbero ili percento: nel >83i 
in 1800 decise se n’ebbero 19 per cerilo: nel i 832 iu 
445o decise, se n’ebbero 11 per ioo. Se dunque gli annul- 
lamenti sono il segno della irregolarità de’ giudizi! , e la re- 

r lariià è in ragion inversa della cifra degli annullamenti 
esito delle cause nel i83a- in- corte suprema mostra il mi- 
glioramento .deU’amininistrazioue della giustizia penale in con- 
fronto deH’amio 1828 come i5 ad 1»; nel 1829 come 20 ad 
il’j nel i83o , come 16 ad 11 ; nel- i83t come 19 ad 11. 

(2) Nel rapporto con cui S. E. il ministro di grazia e 
giustizia presentò a S. M. il Re N. S. la statistica penale dèi 
i833 , cosi si espresse relativamente alla córte suprema. » 

» Quando ho parlato degl! -annullamenti delle decisióni ,' io 
» ho citalo l'autorità della corte suprema di giustizia, : il no- 
li stro tribunale conservatore delle leggi e delle massime di 
» giurisprudenza, perciocché così esercita essa le alte sue fu ri- 
ti zioni, cassando i giudicati che vi ripugnano. I suoi arresti 
» del i833 sommano a i58o, de’ quali 82 sopra condanne di 
» morie, 10 di ergastolo, 471 di altre pene criminali. II 
» maggior lavoro che riflette le più gravi condanne avviene 
» nel periodo del terzo , del quarto, del quinto mésfe della 
» presentazione del ricorso. — - Dal novero delle cause spe- 
» dite si ha , che fra il primo e secondo mese del ricorso 
» siesi deciso sopra 610 affari, fra il terzo sopra 3oj, finché 
» scendendo da un mese all’ altro ne rimangono 8g pel sèt- 
ti timo mese. — Se si riportino queste cifre sopra un ses- 
» sennio si vedrà esservi talun anno di cifre più larghe, ma 
■n niun anno darà 444 avresti di rigetto e 119 di annullamen- 
ti to sopra materia di alto criminale. — Il sessennio delle 
» gran-corti criminali da a3,oi3 atti del 1828 passa a 35,927 
» nel i833 ì ed il suo confronto cogli annullamenti di qua- 
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a quel che più può sperarsi, nel 1 834 (')• D che atte* 


» sto periodo vale nn giudizio sopra i collegii della magistra- 
•» tura per gli affari penali. 

La cifra di rapporto per la maggiore regolarità de’ giu- 
dizi! tra il i833 ed il precedente i832 è di 1 1 a io. Se 
dunque il i83s sta al 1828 come i5 ad 11, il i833 vi sta 
come i5 a 10, e così successivamente. 

S. E. il Ministro rileva che il lavoro della corte supre- 
ma del i833 è vinto in numero dal precedente anno i83a , 
dal i8a5, e dal 1829; ma esso vince per importanza tutti gli 
altri. Le cause di alto criminale decise o con rigettameulo o 
con annullamento sono stale 

t ' 

nel 1828, . . . . , . . . . . . aot 

• [ nel 1829, <•.•■>* « • ■ • • • • a t *-ì .aio 

nel 1 83o, -a* * 1 ut a li t 1 li a a a a 6t 

nel i83i, . . . . . . . .. . . . i55 

nel i83a, ■ . . . . 444 

nel i833, . , , 563 

E mentre i ricorsi residuali del i83i erano 2i5g, distinti in 
149 criminali e 2010 correzionali, ed i residuali del i83a fu- 
rono 221 , distinti in 34 di morte , 2 di ergastolo, 117 (li 
.altre pene criminali, 21 di competenze e conflitti , e soli 48 
correzionali, i residuali del j 833 furono 38o, ma 3io corre- 
zionali , niuno di ergastolo , 55 dì pene minori , 6 di com- 
petenze e conflitti , e 9 soli di morte , perciocché di ricorsi 
in cause di morte ne furono nel 1 833 decisi 82 , e di essi 
4» rigettati , 40 seguiti da annullamento. . i- ■ • 

I ricorsi intanto sopravvenuti nel corso- del i 832 in ma- 
tura criminale furono 4 2 4 > e nel i833 sono stali 483 , ra- 
gion per cui venne raddoppiala l'attività della corte suprema, 
per decidere sì fatti ricorsi, tanto più che pendente nel 1 di 
gennaio i833 erane rimasto il numero giù detto. I ricorsi in 
materia Correzionale sopravvenuti nel i83z erano stati 2618; 
ed i. ricorsi correzionali sopravvenuti nel corso del i833 fu- 
rono 1256. Tolto dunque il gran peso delle cause criminali, 
T ingombro correzionale di 3 10 ricorsi , per lo più irricevi- 
Lili , non può aver nome di arretrato per l’anno i834* 

(1) Nel corso del i834 questo ingombro correzionale è 
poi cresciuto a dismisura, Ma col sistema felicemente adottato, 



sta come sotto un OTTIMO PRINCIPE la stabi- 
lità de’ priucipii e la vigilanza assidua d’ una corte re- 
golatrice in ritirare verso i principii le cause , porti 
questa gran macchina alla sua perfezione. So che que- 
sta non è facile via ; so che coloro i quali non son 
fatti percorrerla, accusano ond’escolpar se medesimi* 
anzi deridono la instituzione ; ma quanto più pochi 
sono i compagni che si hanno per 1 ’ arduo cammino, 
tanto più è necessario il non rallentarsi mai nella si 
ben cominciata impresa , in cui la magnanimità del 
disegno è tutta del legislatore , ma il vanto dell’ese- 
cuzioné fia nostro (i). 

20 . Non posso però obbliare, eli’ io nel principio 
del i833 diressi con pena qualche doglianza a’ miei anti- 
chi compagni nell’avvocheria, che trascuravano spesso le 
quistioni più importanti di dritto, per volgersi al mi- 
nuto ed iguobil travaglio di raccogliere ben altro che 
oro dal fango di una trista instruzione ; tal che tro- 
vàhdo poi questa materia non degna della loro elo- 
quenza , essi finanche nelle cause capitali mancavano 
spesso di presentarsi all’ udienza. Ma oh come io 
debbo oggi esser lieto in dar pubblica testimonianza , 
che niuu difetto di questo genere può ad essi da indi 
in qua rimproverarsi ! Niuna delle 83 cause di morte 
qui discusse nel 1 833, niuna del 1 834 è stata trattata 
senza la voce d’uno o più avvocati ; le quistioni più 
gravi di dritto sono state preparate da essi ; profon- 


poco ei ne lascia al a 835. Si attende per il l834 la pubbli- 
cazione della statistica compilata dal ministero , la quale , 
non per teorie astratte, ma per mezzo di esperienza e di fatti 
da le norme le piu utili all' andamento della giustizia. 

( 1 ) Pochi compagni avrai per C ardua via ; 

Tanto ti prego più , gentile spirto , 

Non lassar la magnanima tua impresa. 
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dita di principi! , assiduità ili difesa , vigore di elo- 
quenza , tutto degno dell’ importanza del subbietto. 
Vive dunque fra noi, anzi impera come fra i nostri 
padri , il principio magnanimo , che sacra cosa è il 
misero, e ebe miserissimo, qualunque ne sia la causa, 
e sempre un accusato in giudizio penalo? Ma se ge- 
neroso è l’ufizio , ne siauo i mezzi generosi. Qual 
viltà è il mettersi come in aguato per colpire il giudice 
in un momento di distrazione e di obblio , e poi senza 
averlo mai scosso ed avvertito , correr qui per piatir 
prima lungamente t e spesso invano , sulla quistio- 
ne pregiudiziale, se il diritto a dolersi di sì fatta o- 
missionc sia stato prescritto per biasionevol silenzio? 
Che vale l’andar perdendo gli occhi e l’ingegno so- 
pra farraginosi volumi per rintracciarvi qualche frase 
o qualche voce che un giudice saggio ha omesso come 
inutile, o ha tradotto in lingua migliore? Vastissimo, 
nobilissimo è il campo del dritto universale per ben 
misurarvi , in tutta quant’è la varietà infinita delle 
cause , le linee che son circoscritte ali’ arbitrio dalle 
leggi penali , dalle leggi giurisdizionali , dalle leggi di 

S rocedura. Questo è 1’ aringo il solo degno di voi : 
a questo si elevò al di sopra della umana condizio- 
ne la mente c lo stile degli oratori illustri che voi 
emulate ; ed in questo , il prometto , . mi troverete 
assiduo , per quanto il mio debile ingegno il com- 
porti, secoudator non solo, ma eccitatore e compagno. 


N. B. Jl discorso seguente può dirsi un appendice , o 
per dir meglio , un' ampliazione di questo : in entrambi si 
prendon di mira aucupia verborum et literarum tcndiculne : 
neltuno però si parla del pedantismo nella sola sdenta delle 
leggi e nell' amministrazione della giustizia ; nell altro del 
pedantismo in ogni branca di umane conoscenze. 
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DE IMITATIONE VETERUM 


ORATIO (i) 

Decipit exemplar vitiis imitabile. 
Hor. Epist. I, ig, v. 17. 


Suscepta mihi de imitatione veterani disputa, 
tio, «eque huic conventui frequentiaeque iuventutis , 
cui in doctrina , cui in virtute atque humanitate per- 
cipienda , studiutn quale sit et alacritas dici vis po- 
test , neque veteri consuetudini institutoque maiorum, 
neque vobis , Excellentissime Domine , Praesul 
amplissime , Phofessores clarissimi , vestraeque di- 
gnitati convenirci, si hodie , in hac solemni studio- 
rum instauratone , unum aut alium nominare mal- 
lem , et tamquam exemplar ad imitandum propone- 
re , quam de forma et ratione imitationis et de ge- 
nere universo disserere. Difficile factu non est illustria 
fidei , religioni , pudori» , fugae otii et turpitudini», 
adpetentiae laudis atque honestatis exempia ex anti- 
quitate depromere , quae alii , bonis informati disci- 
plina , moniti» atque praeceptis tradiderunt , alii pe- 
nes quos virtus in usu sui tota posita est , moribus 
factisque egrcgiis conflrmarunt. Promtiora vero atque 
paratiora sunt illa , quae ad tripartitam huius nostri 
nobilissimi instituti rationem magis pertinent , si ex 
Greciae , aut ex antiquac vel renovatae Italiae scri- 


( 1 ) Habita in regio archigymnasio ncapolitano prò so- 
letnni studiorum instauratione anni i835, in conspeclu excel- 
lentissimi prò interioribus regni negotiis ministri et a segreti*. 
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ptorikus optimum aliquem scligere vellem , qui, vel 
in dissereudo et dicendo , vel in conquircndis natu- 
rac causis , vei in pertraclandis animis et in ratione 
gerendae rei publicae , posteritati serviens , lucem 
ingenii et consilii sui porrigit adhuc ac tendit. Sed 
quae facile iuvcnilcs animos in admirationem tradu- 
cunt , non semper ad spem ostenduntur. 

a. Quis enira ex faclis exemplisque singularibus, 
in tanta rtrum hominumque varietate , poterit vitae 
recto iustituendae addiscere viam , si semina , unde 
illa progignuntur , in se posita non fovet , si simili- 
tudincs non comparat , rebusque praesentibus non an- 
nectit futuras? Nibil in nobis , nisi perspecta alio- 
rum experientia , et mutua imitatione perGcitur : 
ad hoc natura prius formavit nos intus. At ne vos , 
optimae spci adolescentes , ne vos decipiat esemplar 
vitiis imitabile , I , ex qua lege , koroini a Deo da- 
ta , iuiitatio oriatur , et quis eius sit finis , li , qua 
dehin tueatur ratione , ut , vel sermonem palrium di- 
tetis novosque mentis conceplus novis verbis indua- 
tis , vel ex indiciis rccentibus monstrctis abdita re- 
rum , vel leges cognoscatis quibus res publica mo- 
resque reguntur , erectis mentibus auribusque at- 
tendile. 

3. I. Quod ncminem vestrum sane latet, tum in 
aliis quae nunc memorare non libet , tum in eo prae- 
sertim natura hominis a reliquis animantibus differt, 
ut quodquam fere aliud rationis expers , semper sui 
simile , sibi ipsi , ut tempus postulat , sufficit ; ho- 
mo vero , nisi maiorum facta lucro apponat , alio- 
rumque sibi adiungat auxilium , suis consulere com- 
modis et providere necessitatibus nequit. Nam , ne 
civilia recenseam instituta , sine quibus hoc quod 
praedicatur animai providum , sagax , multiplex , me- 
mor , acutum , plenum rationis et consilii , longe de- 
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biliorem v liioreuique , quam quod natura ad pastura 
unice abiccit , ageret Titani, quae esset in co mens, 
facultas infans et pene intermortua nisi discendo ala- 
tur, quae linguae solutio sermonisque commuuicatio, 
celeriorum mentis ipsae motuum generatrix et forma, 
si e superiorum factis de aevo in aevum translatis , 
vim sibi , quasi pcrennis particula fluminis a flumi- 
ne , proprio quodam iure non sumat , nec omnium 
in idem concurrentium praeseuti ope utatur ? Homo 
non sui solius , sed hominum causa gencratus est. 
Hinc quum bominem creavit Omnipotens , genus bu- 
manum , quasi in co contractum , creavi! : hinc scien- 
tiae et artes alque omnia quae hominis fiunt et pcr- 
ficiuntur ingenio , quasi ab liumano genere parta , 
formam generis Immani ostendunt , huiusque usui glo- 
riaeque referuntur : bine sicuti bumanum genus nc- 
que in numero reponitur , neque annis praefiuilur , 
eiusque motus et conversiones , non ex circuitu solis, 
sod ex gencrationum et populorum successionibus com- 
putantur , ita quilibct scientiarum motus , quaelibet 
artium mutatio , generis Immani cursum mutatioues- 
que metitur. 

4- Ex bac proinde coniunctionc bominum et com- 
municationc rationis oritur primo , buiusmodi in no- 
bis vim tantam esse naturae , ut liomo nemo velit , 
nisi bominis similis esse. Hinc origo et principia imi- 
tationis. 

5. Secundo, nemo praecellens in aliqua re linbe- 
tur, nisi liominum aevi sui praestantiorum sit veluti 
expressa imago atque vox , quae mentes eorum et 
voces , in se paene conflatas atque adductas , reprae- 
sentat et indicat. Quod si maior in eo diviniorque 
sit vis , viribus aetatis suae moribusque consentiens, 
tum ille immemorata feret , bumanitatemque prove- 
het in maius ; tum vastiora longeque duratura Opti- 
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mi Maximi vestigia ubicuraque imprime! ; tum spiri- 
tus dici potest qui intus alit , et mens quae 

totam infusa per artus 

*• • . agitai molem , et magno se corpore miscet . 
Hiuc generis humani perfectio : quae vero numquam 
tanta est , ut posteritati nihil reliqui faciat. Nemo 
enim totam in se uno humani ingenii atque industriae 
interminatam potest progressionem includere. Gene- 
ratio quaeque vivere debet de suo : maiorum virtus 
est veluti humanae bereditatis pars , et sors posita 
in lucro ; quae tamen sine cultu et magno labore et 
constautia non prodest ; fruttuosa tantummodo, quum 
quis aliquidi ei aflfert atque addit de suo , et exem* 
plorum non laude solum et memoria ( quod Italis 
saepe , oh pudor ! exprobratur ) , sed spiritu viviti 
Atque huc finis imitationis exitusque refertur. h 

6. Postremo, actio conversionesque naturae, quam 
numquam lassitudo nec consa nguineus leti sopor ur- 
get , nullo minimo retardatae momento , torquentor 
semper atque vertuntur. Hominem vero alficit et 
somnus et morbus ; bumanumque genus dormitat quan- 
doque et aegrotat ; at somnia eius et aegrotalio non 
in diem abeunt , sed ad secula crescunt. Rebus vero 
cunctis inest quidam velut orbis , ut quemadmodum 
temporum vices , ita morum vertantur. Hinc plurima 
Vetus aetas esempla statuii in posteros , quae vel som- 
no noe excutit , vel a coptagione nos sevocat , vel 
si recta et sana tempora sint , animos erigunt et 
firmant, 

7 , Vis igitur atque origo imitationis ex communi- 
bus humapae naturae necessitatibus dncenda est : imi- 
tatio vera in omnium hominum , omniumque seculo- 
rum locorumque communicatione et commercio ver- 
satur : finis imitationis est virtutum humanarum non 
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frustra attingere conatur , qui cxemplorum consequen- 
tia non cernii , principia eorum causasque non videt, 
et progressus et quasi antecessiones ignorat. Haec tria 
qui amplectitur una , vim illam propensioneiuque na- 
turae in tantam virtulein vertet , ut veterum ipsam 
exemplarium gloriam quarn pienissime consequatur. 
— Quae autem , indemanans, fluat ratio excolendae, 
excitandae atque temperandae imitationis , ex illis ad 
quae delibanda facimus graduin, luculenter innotescet. 

8. II. Primum igitur meminisse iuvat, non corpo- 
ris liuius nostri ad nutum mentis expeditissimos motus, 
non liunc incredibilem quotidianum usum , in quein 
omnes naturae vires sunt atque instrumenta , non 
promtam istara cogitandi , ageudi , loquendi facilita- 
tem , sine iteratone assidua et frequentissima simi- 
lium rcpetitione adquiri unquam posse. Hinc quod 
labore et contentione maxima est iucoeptum , habi- 
tus fit , secunda natura. Quaproptcr , adolescentcs , 
imitali veteres eo respicit in primis , ut assidue me- 
ditando , disputando , scribendo , dieta eorum vel fa- 
cta ita propemodum in venis atque in medullis iusi- 
deant , ut non alienae accessionis sarciua , sud quasi 
vobis conferta et assimilata videantur. Atque uaec 
est prima imitationis ratio et virtus, inuno prima iex 
et conditio quae remitti non polest. 

g. Cum autem virtus sit medium vitiorura et utriu- 
que reductum , propterea duo , buie primae imitatio- 
nis conditioni adversa , vitia sunt diligeuter evitanda: 
bine scilicet turpis incrtia ; illiuc vanitas ambitiosa. 

10. Et re quidem vera quae imitationis virtus esse 
potcst in desidiosis et sordida languescentibus ignavia, 
qui ne vitac quidem , quam conlemptissimam agunt, 
nisi j>er viles invidiae stimulos sunt conscii? Ne [du- 
ra de lu's: aspiccre sat est , et praelèrgredi. 

1 1 . Alterum vitium, quoexlema dumtaxal exem- 
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plorutn lineamenti tenenlur et umbra , speciem tan- 
tum assimulatae virtulis pracsefert ; hominesque, non 
uti sunt , scd personatos , antiquas in scenis fabulas 
agentes , ostcndit. Hi pigmentis fucoque antiquitatis 
illiti , res verbis submittunt , et allertato veterum 
sermone , tamquam essent liac frequentia hominum 
soluti et in solitudine collocati , aridi, exangues, bor- 
riti , quasi spectra e tumulo , malo ornine evocati , 
appareut. At non illi veteres, quorum sapientia hi se 
imbutos esse mentiuntur , tales in suae aelatis liomi- 
nes l'uerunt : verbis enim elegantioribus , sed perspi- 
cuis , sed aevo suo notis , sed loco , et rebus, j alio- 
rumquc dignitati atque intelligentiae conveujentibus , 
utebantur : qui' propterea , si dcnuo in lucem , ut de 
Pantlioide Eupliorbo traditum fuit , recepti nunc es- 
sent , atque eadem qua tunc fuerunt mente eis esset 
inter nos vitae communio , quis moraretur cos , ne 
audiendo iam sua , sed nunc .obsoleta vocabula, istos 
suos irriderent imitatores , atque inter male sanos ba- 
berent ? 

12. Quid vero de secunda imitationis condilione 
vobis , adolesccntes, dicam, quos fervor aetatis, coe- 
lum hoc ipSum et aurac , phincipis denique qui vos 
perspicit , iuventas et proprius vigor non paliuutur m 
exemplis, immobilitate sterili , commorari et subsiste- 
re? Calcaribus acrem generosumque equum urgens in- 
cendo , quum de aemulatione vos alloquor : gradua 
aemulatio est , proccssusque imitationis et comple- 

mentum. _ _ . 

1 3 . Duo item vitia buie virtuti opponuntur. Qui- 
dam enim, aspcram, quamteuuere veteres, vn tutis viam 
abhorrendo, gloriam virtutis liuctusque asseqm prava 
aemulalione contendunt : audaces omnia perpeti, ìuuu 
saepe in vetitum nefas. 

1 4. Alii coulra, toti in exemplis positi, vcncrationc 
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Ila servili ea colunt , ut sit eis prò experieulia veri 
et ralione Aristotelicorum illud : ipse dixit. Si af- 
feetata verborum iraitatio elocutioni ieiunae horridio- 
rique favet , liaec invcntioni , et praesertim scicntiis 
uaturalibus est funesta. Non ita se gessit Danthes , 
non ita Galilaeus , non Vicus noster, clarissima muu- 
di , ne dum coeli italici lumina , quorum cuique, in- 
tcr paucos quos aequus amavit Jupiter, mentium aevi 
sui tributus fuit principatus. Sed ncque hoc abusi 
sunt , ut carceris daedalei , quo inclusa languescebant 
ingenia, tyranui simul fierent et custodes ; nec novas 
posteris tradiderunt catenas , sed sacrum illura ignem, 
ut vetus ille Prometheus , sed alas , ne labyrintlieis 
cgredientes e flexibus inobservabilis error frustraretur. 

1 5 . Ne autem haec ardens aemulationis vis usque 

co superbe nos cflerat , ut coe|um ipsum petamus 
stullilia , tertia ineunda est imitationis verae ratio ; 
ne nos nostraque ad veterum esempla eorumque tem- 
pora tranferamus , sed ut , nostrarum conscientia vi- 
rium, cupiditatcm gloriae tempcraules , exempla ad 
nos atque ad nostra tempora traducainus. , 

16. Vitia buie adversa virluti, moribus apprime 
sunt reique publicae periculosa ; atque bisce vitina 
praesertim se admiscent et inquinant , qui veterum 
virtutes antiquis illis dumtaxat , aureis , quas vocant, 
aetatibus proprias , et ex sola vi temporum partas , 
a nostra aetate alienissimas putant : subversores non- 
numquam , scraper quippe suorum temporum detra- 
ctores , quae aiunt malo cultu pravisque opinionibns 
corrupta ; et usquedum homines in lioc nostro prae- 
senli statu pcrmaneaut , neque lucem reddere exem- 

' pia , ncque salutem aflcrre posse arbitrantur. 

17. Audaciores autem liorum hominuni genus , 
leges , quae sunt, institutionesque patrias , patriosque 
rei publicae rectorcs , ipsaraque patriam rcligionem 
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ita spernunt , ita criminantur , ita odio habcnt , ut 
umbra e longinquo diflusa et imagiuibus utcntes , 
commuuis quae suut foederis vincula et fundamenta 
charitatis , paccmque ipsam , dulcissimum et pulcher- 
rimum nomcn , evertere satagunt. Timidiores vero , 
peregrini in patria et quasi hospites , in veteruni exem- 
plis , solum ad quamdam voluptatem animi , vel sum- 
xnum ad pompata ingenii eruditionemque versantur ; 
sed absurda temporibus , nec fructum ea polliceri , 
nec ullum usura liabere , profitentur. 

18. At nec locus unquam ncc tempus defuit virtuti. 
Omnis aetas , aequitate deiim , bona malaque docu- 
menta kabet. Vis prima virtutis in eo est , ut vitia 
actatis suae corrigendo , multa laudis et artium imi- 
tanda posteris ferat. Praeparate igitur , adolesceutes, 
fiorentissima huius regni spes , Iìegisque cura non 
ievis , praeparate animos , amore bonarum artium , 
ingeniumque aeinulatione acuendo , ad veterum imi- 
tationem. Quam partem e veteribus assumtam sen- 
tietis vestram quodammodo efiectam , eamque quasi 

E ropriam possidere , haec mensura erit , bic modus, 
oc certissimum ai-gumentum , quid valeant humeri, 
quid ferre recusent. Sic , quocumque vestra flectatur 
indoles , sub hisce faustis lite nutrita penetralibus , 
quocumque mens vestra fera tur , si ve ad leges quae 
incrcdibilem hanc naturae fabricam direxerunt , ino- 
tusque corporum mutationesque cient , sive ad leges 
per quas civitatcs , religione primum , dein moribus 
et publico privatoque iure sunt constitutae , sive ad 
leges quae interno animi sensui , mutisque cogitatio- 
nibus dant per soluta , vel versu alligata verba suum 
etiam corpus et colorem et motum , imo spiritum , 
ut ait Ennius , vitamque vitalein , qutdquid ex an- 
liquilate baurietis , non ab hoc auctorc vel ilio , non 
ab hac vel illa bumanitatis actute , sed bisce mser- 



vicns temporibus , buie nostrae pulchcrrimae patriac 
accommodatum , huius sapientissimi et praesentis- 
simi regis nostri foecundatum auspiciis , quasi ex 
buius , quae est , societatis formula deductum vide- 
kitur. Tum non veterura cxcmpla , sed excmplorum 
vira potestatemque tenebitis ; tum non imitari , sed 
gignere vos gloriari fas erit ; tum vestrae actati suum 
etiam decus posteritas rependet. Omnia enim , ut cum 
Tacito imem faciamus , omnia quae nunc vetustissi- 
ma dicuntur , nova fuere. Inveterascet hoc quoque ; 
et fTimd bodie exemplis tuemur , inter exen’nta erit. 
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DISCORSO (,). 

lì : • >' '■■III.; . : • .r,. >• H • I I • : • 

Inuma iranstniUonlur. pax ete/uies bonit artibus 
indigeni : providendo , consulendo, cunctatione 
stirpi ns ijuam temeritale prodesse : consensi! et 
11 barilaie rem publicam rjjtcere. 

Xacixus, Ann. XIV, 27, XV, 3 l. 
Hi si. Ili , 20 , IV , 1. 


c 

k_/iGNOR intendente , l’ingenuità di amiche 
parole , se tutta in voi svela la modestia ingenita 
dell animo , non asconde punto nè oscura una mente 
elevata , nudrita dei piu nobili studi , e per lungo 
uso di pubblica amministrazione , facile ed espedita 
a percorrerne le vie , e animarvi l’ arti ond’ è lieta 
la vita civile. E più direi , se non mi parlasse al 
cuore , nè lutto a se mi traesse una virtù maggiore, 
o^ almeno più cara d’ ogni virtù della mente ; candor 
d’animo, franchezza semplice, e zelo; e non già 
«juello che sotto maschera di zelo , è piuttosto sma- 
nia , ipocrisia , vanità , effetti spregevoli di ambizio- 
ne e di orgoglio ; ma quello che spontaneo , e di 


(0 Pronunziato da me in qualità di presidente del consiglio 
generale di Apruzzo citeriore , nel dì t dj maggio i 835 in 
Chieti , nella gran sala dell’intendenza , per l’apertura pub- 
blica del consiglio, iir risposta al discorso a me diretto dal- 
1 intendente cav. Francesco -Sa verio Pexroni. —Segretario di 
questo consiglio fu da me nominato il consigliere provinciale, 
avvocato Giustino Consalvi. 


6Ì 

se conscio c sicuro , porta costantemente 1* impronta 
della pura sua origine , e meglio direbbesi tenerezza 
di amico, amor di fratello , sollecitudine di padre (i)ì 


(i) Chi avrebbe mai , quand’io , dettate dal cuore 
in mezzo a folta e sceltissima corona,' pronunziava queste paro- 
le , chi mi avrebbe detto che prima di trascorrerne tre a uh 
ni , avrei dovuto in occasione luttuosissima farvi il co- 
ntento , e ciò che allora fu detto troppo brevemente si per 
servire alla circostanza , e sì per non offendere la modestia 
dell’ amico presente , dir oggi estesamente per onorarne la 
memoria ? Si conceda al mio dolore ed a quello della mia pa- 
tria, ch’io qui trascriva sì fatto contento: esso è nel cenno ne- 
crologico , o sia nella biografia di Petroni lessata da me mede- 
simo. Le note delle quali credo non dovere esser parco ne’miei 
deboli serilti di dritto positivo, io cerco sempre che sieno, non 
mai d’ inciampo a chi legge, ma di chiarimento e manoduzioue. 
Alcuna però se ne accusi pure di vana erudizione : questa die 
presenta in Petrosi il modello del vero magistrato, parmi, se 
non m'inganno, la piò utile, anzi essenziale al mio scopo. Ol- 
tre a ciò vi è la storia della introduzione delle nuove insti- 
tozioni; e quel die ho mostralo ne’ miei discorsi del -a giugno 
1812 , del 7 gennaio i833 , e del 7 gennaio i835 per le in- 
stituziooi giudiziali , è detto qui per le amministrative. Chi 
fosse vago di ragguagli più particolari sopra un oggetto che 
a’ cultori del dritto patrio dev’essere di tanta importanza t 
può consultare la prima parte della mia Procedura penale , 
e specialmente i §§ a83 e 3ig. — Eccolo intanto questo mio 
eomeulo a me stesso. < 

1» La vita il fine , e il di loda la sera. 

Petr. 

« Chi è stato testimonio degli estremi ufizii renduti in 
Chieti a Fhascesco-S averio Petrosi, che intendente avea per 
circa sei anni e mezzo retta la provincia di cui questa città 
è capo , sol egli può far giusto giudizio della vita e della 
virtù di quest’ uomo. Non moglie , non figli , che celibe ei 
visse sempre, non alcun congiunto o erede potette aver cu- 
ra de’ suoi fuuebri onori ; e tutta la città assorse spont»- 
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, ,, a. li questo , onorevoli Consiglieri , Colle» 
ohi miéi rispettabili , questo è il carattere dello ze- 
lo che conviene all* indole , propria de 1 nostri concit- 


nea intorno al suo feretro : ovunque giunse la nuova dell’ i- 
naspettato suo fine , campagne e villaggi rimasero spopolati : 
al compianto , al lamento avresti detto mancato alla provin- 
cia il padre del popolo. » 

» Sia effetto di posizion topografica , o d‘ indole ingeni- 
ta , o di costumi antichi sostenuti dall’ educazione , la cari- 
tà del natio loco negli Apruzzi non è mai si municipale e 
ristretta, che dal comune di nascita non si effonda e si esten- 
da a tutti gli altri nelle tre provinole compresi .* è raro che 
anche i più semplici , interrogati della patria loro , rispon- 
dan altro , fuor che , io sono aprimele. Franco , aperto , 
leale , 1' Apruzzese vede nell’ Apruzzese meno il conterraneo, 
che il padre , il figlio , il fratello : l’età sola in questa gran 
famiglia determina il carattere delle affezioni. Ciascuno ama 
di prevenire i bisogni dell’altro , ed esserne prevenuto ; di 
nulla più impaziente , quanto della impudente iattanza , o 
della pompa di vane parole. Laborioso , riflessivo , intento 
sempre a cose reali , egli è nemico delle ombre : ad ogni 
ambiziosa apparenza , ad ogni sofistica astrattezza , ad ogni 
vauto d’amor pubblico, pretesto a profitti privati, egli è avverso, 
anzi non parco di sarcasmi e motteggi: ritroso però a prorom- 
pere in accuse veementi o in incomposte querele ; contento 
a’ suoi sali , veramente più salsi che gli attici , e che ri- 
• dondanti di quella prisca e vernacola festività cara a Polito- 
ne , escono schietti da un fondo di morale e di bontà anti- 
ca , non contaminato dalla malignità o dall’invidia. Così con 
no cuore sempre presto a fare il bene , egli non suol essere 
prodigo di ringraziamenti e di lodi a chi ne fa a lui : ma 
tanto più tenace gli ne rimane scolpita la gratitudine nel- 
l’ animo , quanto più intima , e fin che non può spiegarsi 
co' fatti , ella vive occulta , qua» direi , a lui stesso ; pron- 
ta però ad eromperne , con tutta la forza del più bollente 
sentimento, al primo bisogno , o alla morte del benefattore. 
Apruzzese il Petroni rappresentava quasi l’ideale di questo 
carattere ; e la città principe degli Apruzzi fu tutta apruz- 
zese con lui. » 

» Nato ne' Marzi , contrada d’ nomini fin da’ tempi di 
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tacimi ; questo è quello cui l’ istituzione de’ consigli 
generali di provincia è intesa a mantener vivo , e fe- 
condare dov’ è , e dove non è inspirarlo. Nè altro è 


Turno , generosi , religiosi e robusti, ei non mostrossi dege- 
nere mai da’ suoi padri : sorti una tempra d’animo e di cor-, 
po corrispondente al suolo natale : la religione , 1’ umanità , 
l’aroor del lavoro, domestiche virtù nella sua bennata fami- 
glia. Ma larga e (rabboccante vena d’ ingegno si appalesava di 
dì in dì nel fanciullo. Ortona de' Marsi sua patria non avea 
maestri capaci a correr dietro a sì precoce svolgimento. Chieti 
fioriva allora per gentilezza di maniere, e per coltura nelle 
belle discipline : si ricordano ancora con venerazione i nomi 
dell’ abate Luigi Nicolini , zio amantissimo cui tutto debbo iL 
poco che sono , del canonico, indi vescovo de’ Marsi, Bologne- 
se, del can. de Vincentiis: quella scuola splendida di amena 
letteratura , la quale tuttavia vi si ammira , fu instituita da 
essi. 11 marchese de Sterlich vi aveva giù aperta al pubblico 
la sua bea scelta e copiosa biblioteca , esempio seguito poscia 
in Teramo da' Delfico. La mente svegliata e l’ indole benigna 
degli abitanti , il costume pubblico lontano ugualmente dal- 
la rustica provinciale grettezza , e dalla mollezza e dal lus- 
so d'una gran città pericolosi alla pieghevolezza di tenere men- 
ti, la propensione antica agli esercizi! pubblici ed alle pubbliche 
accademie, la frequenza in fine d’ogni ricreazione onesta dell' a- 
nimo propria delle genti più colte , rendevano Chieti a quel 
tempo il liceo di tutti gli Apruzzi. Petroni nel 1775 , con- 
tando appena nove anni , vi fu inviato sotto la scorta del 
de Vincentiis. » 

» E quivi ei cominciò a nudrirsi del sapore declassici, per 
i quali poi giunse a. quella raffinata squisitezza di gusto on- 
de dava delle altrui opere un così pronto e sicuro giudizio ; 
quivi nella biblioteca di Sterlich acquistò quell’ amor di lettura, 
e quella tendenza, ch’egli stesso accusava di smania, a prov- 
vedersi di quanti libri utili va prodaceudo ogni giorno il mo- 
vimento crescente delle scienze e delle arti; quivi contrasse le 
sue prime amicizie, non però sul costume de' giovani, tempo- 
ranee e caduche : niuna d’ esse ha avuto termine se nou eoa 
la morte. Melchiorre Delfico nelle sue scorse frequenti da Te- 
ramo a Chieti in casa Nolli , formava il suo incanto , meno 
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il fine del conto morale che dovete esigere da y vo- 
stri amministratori ; nè altro è il sentimento che dee 
dirigere l’esposizione che farete de’ voti della provin- 
cia al governo. 


per le conoscenze, che vastissime, come ognun sa, e svariatis- 
sime erano in lui, che per la sobrietà nel farne uso, per l’indul- 
genza amorevole onde giudicava gli uomini e le cose, e per quel- 
la sua perpetua serenità, per cui, lieto o tristo il presente, ei lo 
dipingeva sempre nella più ridente prospettiva d’ un felice av- 
venire. Nelli men rispettivo , più fervido d’ ingegno , più 

S ronto e decisivo ne’giudizii, più impaziente di freno, me- 
itava allora quei viaggi che il rendettero poscia un sì gran- 
d’ nomo di stato. Delfico avanzava Nolii di forse quindici an- 
ni , e Nolli avanzava Petroni di meno di dieci. Qualunque 
però fosse stata per costui 1’ autorità de’ due , egli non era 
latto per I’ estremità. Delfico e Nolli erano per la giovinetta 
sua mente come dne forze opposte che lo ritenevano nel sen- 
tiero di mezzo; se non che la prima, benché più disforme dall'età 
sua, prevaleva iu lui alla seconda. Coetanei e condiscepoli gli e- 
rano Giuseppe de Thomasis, giovane di spiriti elevati, grave più 
che F età no ’l comportasse , poco sofferente, di pronta quan- 
to placabile ira, tutto inteso fin d'allora alla scienza dell’ uo- 
mo e de' suoi rapporti sociali; il barone Durini , d’indole as- 
sai più placida, e volto principalmente agli studi economici , 
ed in ispezialità all' agricoltura ed alle scienze naturali affini ; 
i due fratelli Ravizza, anime candidissime e di fàcilissima na- 
tura, applicati fra le muse paterne alle lettere umane ed al- 
l’ archeologia. Il più bel fiore ei coglieva nella emulazione 
di questi studi comuni. Ben mi sovviene, che a me, poco più 
che fanciullo, questi cinque giovani principalmente quel bene- 
volo diretlor mio Bolognese mostrava ad esempio. Felice 
età , chi la spende in modo , che possa esserne la memoria, 
come un sorriso di serenità e di pace fra le procelle del- 
la vita ! » 

« Forte ornai Petroni degli studi e della institnzione 
chietina , giunto al suo anno diciannovesimo , nel i^85 fu 
creduto atto a poter affrontare i pericoli delle città vaste , 
e compiervi la sua educazione. Inviato in Roma, fu quivi an- 
noverato nelle più celebri letterarie adunanze, vi coutiuuò gli 
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3. Fortunatamente la riunione del consiglio ge- 
nerale di questa provincia non trova in esso il biso- 
gno di rintegiar l’ amor patrio , o ai principii suoi 


esercizii delle lingue classiche , s’ instrnì delle lingue ioglese e 
francese, ripetette i corsi di filosofia e di legge, e laureato giunse 
in Napoli nel mese per l'appunto in cui mancò il nostro chietino 
Galiani ( ott. 1787 ). Così ei vide appena Filangieri, ed in versi 
ne celebrò poi la memoria ( 1788 ). Si riunì poco dopo a de 
Thomasis, ed abitarono insieme : la virtù stessa in ambidue, Io 
stesso ardore per gli studi medesimi, vincoli di giorno ih giorno 
d’amicizia piu forte; la diversità dell’ indole , di mutua utilità 
ad entrambi. Entrambi intrapresero la carriera del foro. » 

» L’ eloquenza di Petroni era l’ espressione del suo ca- 
rattere ; semplice e modesta ; non timida però , e sem- 
pre qua e là sfavillante di gioconda venustà e di piccante 
lepore. Ma invano avresti aspettato da lai quella scaltra pie- 
ghevolezza che alle ragioni più vere dà l’aspetto e il colore 
che più lusinga 1’ amor proprio de' giudici , nè l’ argomentar 
concitato, nè la ricchezza degli ornali, uè quella splendida varie- 
tà che tanto piace al pubblico nelle aringhe solenni. Tutti ei co- 
nosceva i segreti dell’arte, e la sua rara, anzi prodigiosa memo- 
ria glie ne forniva da oratori antichi e moderni varietà infinita 
di esempi: se non che nel compiacersi di recitarli sovente, se 
ne avvalea soltanto per ricreare il suo spirito , o per rendere 
più autorevoli i giudizii ch’ei dava degli altri , o per imbevere 
la gioventù di utili precetti. Questi non pareano fatti per ini: 
il candore ingenuo della sua anima non gli permetteva di 
prendere anche per poco e a buon fine il velo dell’ artifizio. 
Si aggiugneva che le sue franche maniere ritennero sempre al- 
cun che del natio marsicano , ed il suo gesto, quasi che an- 
tivenisse il pensiero, soleva annunziar questo prima della parola. 
All’incontro la tempra della sua voce lo rendea più allo a persua- 
dere nel dialogo , che a sostenersi con forza in una orazion 
perpetua, ed incitare gli animi e commuovere. L’acume poi e la 
giustezza del suo spirito il facea correre in ogni controversia dì 
lancio al punto unico , sede del vero , anziché aggirarsi 
fra i moltiplici probabili d’ un’ abile difesa. Ebbe dunque > 
del pari che il suo compagno , maggiore autorità nelle con- 
ferenze degli avvocati , e fu più felice nelle consultazioni , che 
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ritirarlo : non dobbiamo che agire secondo eh’ ei ci 
spira , ed in quel modo eli’ ei detta dentro , venir 
significando. In quanto a voi ) e ben garante di ciò 


nella «cena pubblica alla sbarra. La natura e la severità del- 
la instituzione lo aveano fatto per reggere gli uomini , e più 
per prevenir le liti, che per difenderle. » 

« Allora le prime cause degli avvocati nuovi e provin- 
ciali in Napoli , non eran che quelle le quali riguardavano 
gl' interessi de’ comuni e de’ poveri : i baroni e gli altri gran- 
di proprietarii occupavano gl’ ingegni e la voce dei già saliti 
a gran (ama. Ma i tre lustri dell’ avvocheria del Petroni ( 1790 
a i8o5 ) furono 1’ epoca in cui divenne più attiva 1’ esecuzio- 
ne degli alti pensieri di Carlo III e di Ferdinando IV per la 
repressione degli abusi feudali , per il repristinaraento del- 
l’unità della forza legale nelle amministrazioni municipali, 
per la egualità nella ripartizione de’ dazii, per la restituzione 
all’agricoltura de’demanii sottrattine dal pregiudizio e dall’or- 
goglio, per la bonificazione delle terre paludose e particolar- 
mente per il prosciugamento del Fucino sulla cui riva Petro- 
ni aveva avuto i natali, per l’abolizione degassi e restrizio- 
ne de’ diritti proibitivi , fatali tanto alle arti , all’ industria , 
al commercio , per lo svolgimento il più ampio e consenta- 
neo alla pubblica utilità de’ rapporti della pastorizia di Apruz- 
zo con la coltura del tavoliere di Puglia : provvedimenti tutti 
che ridotti a canoni di giudicatura, portavano già per mezzo 
della uniforme, e lenta, ma sicura azione de’ giudizii , la bella 
impresa di Carlo III al suo compimento. La regia camera della 
sommaria , tribunale amministrativo insieme e giudiziario , 
u’ era incaricata esclusivamente : gli avvocati fiscali pres- 
so di essa ( e nella successione di costoro non potrei pre- 
terir senza colpa gl’ illustri nomi di Giuseppe Zurlo e Miche- 
langelo Cianciulli ) armati di leggi provvide e del buon vo- 
lere d’ un collegio, preseduto da un Simonetti , consiglio già e 
braccio efficacissimo dell’ amministrazione di Caramanico in Sici- 
lia, e poi da un Viveuzio, protettore ex animo del Petroni, e ma- 
gistrato che burbero parve ed intollerante a coloro che corrumpe- 
re et corrumpi seculum vocantpm della di cui fermezza, umanità 
vera, e dottrina non languirà mai la memoria, quegli avvocati fi- 
scali erano veramente i tutori de’comuni, il flagello degli usurpa- 
tori , la forza motrice della prosperità uaziouale. Il He aveva 
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il felice esperimento clic della più parte di voi qui 
si è fatto altre volte ; n’è garante il vostro costui) tu 
concorso alle operazioni più belle di pubblico bene. 


fatto aprire tutti gli archivii dell’ amministrazion finanziera 
ad egregii scrittori; Giuseppe-Maria Galante, allro grande 
amico del Petroni , era stalo sovranamente incaricato di scuo- 
l’rirne al pubblico tutti i mali , affinchè dileguati gli antichi 
pregiudizi! , le utili riforme non più incontrassero ostaco- 
lo in coloro stessi all' utilità de’ quali esse era n volte. In que- 
sto movimento cominciò Petroni la sua vita pubblica, esercitan- 
do l’ ingegno principalmeute a prò de’ comuni e della pasto- 
rizia di ^ Apruzzo. » 

« E tacile indovinare , che con quella sua indole , con 
quella instituzione , con quel suo amore al suol nativo e al 
ben pubblico , ei diveniva di dì in dì più alieno dalle cause 
di puro interesse privato : tutti gli studi suoi erano in Svol- 
gere carte e diplomi antichi ne’ nostri archivii , confrontarli 
cou la storia depurata dalla filosofia , e trarne la conoscenza 
vera del dritto pubblico del regno , cui tutte queste contro- 
versie si legavano , e ne’ cui priucipii tutte si risolvevano. 
Intanto quello che nell’amministrazion civile ed in tutti tra- 
mi della pubblica amministrazione avrebbe fatto senza scosse 
violenti la progressiva e più certa azione del tempo, fu nel 
1806 precipitalo da inaspettati rivolgimenti. Le leggi e decre- 
ti di quell’ auno rovesciarono d’ un colpo la feudalità , abo- 
lirono i dritti proibitivi , stabilirono 1’ uniformità dell’ ammi- 
nistrazione civile , ordinarono il catasto generale e da esso 
la ripartizione della contribuzione fondiaria , e fissarono le 
basi della ripartizione in proprietà de’ demanii promiscui, on- 
de restituirli alfagricollura. » 

« fece maraviglia come tante novità di nomi e di cose 
si fossero allora Ira di noi così presto e con tanta facilità ese- 
guite : i giornali stranieri ne parlavano come di un prodigio. 
Lo stesso si vide nel 1809 nell’ ordinamento giudiziario. Ma 
ciò non avvenne per soffio magico de’ venti d’ oltre Alpe. Av- 
vertirono giudiziosamente prima il Galante , e poi il Botta , 
che tranne l’esagerazione de’ priucipii, le riforme necessarie a 
tutti i rami di pubblica ammiuistrazioue furono un concepi- 
mento originario delle menti reggitrici dell'Italia, e più par- 
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la quanto a me poi , rivedere , per poter concorre- 
re a questo bene ancor io , rivedere dopo tanti an- 
ni le patrie contrade ; prender luogo in un consesso 


ticolarmeote della Toscana e di Napoli, ov' erano già con sag- 
gia lentezza , ma con costanza eseguite. Per Io che quando 
queste si vollero messe io pratica iu uu momento , fu facile 
il ritrovar fra noi ministri di stato e magistrali esecutori , 
educati negli ultimi quindici anni alla scuola della camera 
della sommaria per la parte amministrativa , e della came- 
ra di S. Chiara e del sacro consiglio per la giudiziale. Que- 
sto solo merito , questa sola particolare attitudine diedero , 
per tacere degli uomitu sommi delle altre provincie , diedero 
aU’amrainistrazion civile molti chiari apruzzesi; in Foggia Nolli 
consigliere di stato , in Ariano Medoro Mazza , nell’ Apruzzo 
citeriore i Durini ed uno de’ Ravizza , in Solmona de Tho- 
masis , io Aquila il duca di Alanno , in Avezzano Cancrini, 
in Teramo il cav. de Sterlich e Petroni: che appunto in a- 
gosto 1806 Petroni fu destinato segretario generale della in- 
tendenza del primo Apruzzo ulteriore. » 

« Res dura est regni noeitas, emistichio di Virgilio che 
forma il tema d’uno de’più profondi discorsi sulla prima deca 
di Tito Livio. E perciò breve fu il tempo in cui l’ intendenza 
di Teramo ebbe il cav. de Sterlich: ella fu ben tosto data a 
stranieri. Piu fortunata Chieti, che in avere segretario gene- 
rale Ravizza , ebbe per molti anni intendente il buon duca 
di Monteiasi , giovanissimo allora , ma di tanta e si fruttifera 
applicazione agli affari insieme ed alle lettere, e di sì nobile 
affabilità di modi , che l’ingegno il fé maggiore della carica, 
la moderazione dell’ invidia, e l’uno e l’altra gli diedero quel- 
l’ autorità, che sembra al volgo non poter mai andar disgiun- 
ta da età più matura. » 

« Non è però che il Petroni era veramente in Teramo 
in uti posto subalterno : le durezze di quella prima polizia 
furon tutte de’ comandanti militari stranieri , e poi degli stra- 
nieri intendènti: la vera amministrazion civile , base , come 
la chiama in una sua legge il Re Ferdinando , della prospe- 
rità e felicitò dello stato , era tutta del segretario. Sue furo- 
no la divisione territoriale , la formazione de’ decurionati e 
de’ cousigli distrettuali c provinciale , la inslituzione de’ col- 
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raccolto dal fiore di tutta la provincia ; essere no- 
minato a presederlo , non perchè venuto da lunge , 
io possa farvi accorti de’ bisogni di lei e de’ modi 


legi e delle scuole primarie , la forma prima e la ripartizio- 
ne della coscrizione militare e de' tributi , le prime tracce 
delle strade interne , le prime linee di separazione tra l’am- 
ministrativo ed il giudiziario nella provincia , le prime ap- 
plicazioni delle leggi abolitrici della feudalità e de’ dritti proi- 
bitivi : la prudenza e moderazione con cui raddolcì nell’esecu- 
zione l’aspro ed il duro di tante novità, fecero a tutti chiaro, che 
grande conoscitore , qual ei fu veramente, delle nostre antiche 
instituzioni e de’ bisogni de’ popoli, egli non era che l’organo di 
congiunzione e l’anello che legava quelle alle nuove: non com- 
mozione violenta , ma progredimento ulteriore di ciò che si 
era incominciato da noi , divenne quello che un imperio nuo- 
vo e straniero sosteneva ; ed il suo modesto riportar tutto 
alle idee 'conosciute da tutti , il libero opporsi a chi più po- 
teva quahdo il bene della provincia era sagrificato all’ avidi- 
tà finanziera, la persuasione ingenerata nel popolo eh’ egli avea 
cara sopra tutto la salute di lui , le fortune , la prosperità 
comune e la pace , fecero tenerlo, non qual cieco ministro di 
volontà aliena, ma intelligente e benevolo propagatore di cit- 
tadini statuti. Pià forte egli lo mostrò nelle tante volte in 
cui per mesi e per semestri l’ assenza dell’ intendente riunì 
tutto il potere in sua mano, e gli diè campo piò libero a fare 
del bene. Allora ei mostrò quanto l’uomo educato al rigore dei 
principi) ed alla regolarità delle forme giudiziali , sia utile 
in un’ amministrazione nella quale molti credono permesso 
ogni arbitrio. Perciocché ei credeva, che se è dovere à' ogni 
magistrato non pur giudiziario , ma amministrativo, 1’ opporsi 
agl’intrighi ed alla parzialità che corrompono l’integrità del- 
la giustizia , e smascherare le prevenzioni ed i pregiudizi! che 
ne ottenebrano i lunii^ lo è sopra tutto il chiudere tutte le vie 
irregolari e ‘straordinarie nelle quali ella perde la sua costan- 
za , e con la costanza tutta 1’ autorità de’ suoi provvedimen- 
ti. Ei recò all’intendenza lo spirito e le massime di un giu- 
dice , che attaccato alla regola non trasporta sulla sede del 
suo potere i suoi propri pensieri , ma quelli della legge , e 
vuole che la legge sola , non 1’ uomo governi. 

« Sei anni ei fu in questa amministrazione , tanto più 


onde soddisfarli ( che stolto in me sarebbe il presu- 
mermelo ), ma perchè il R* S. N. , siccome Ei 
stesso con la sacra sua voce si è degnato mamfestar- 


difficile e degna di elogio , quanto piu ei credeva di non far 
altro che secoudare la bontà naturale di gente docile e fatta 
pel bene. L’amore ch’egli avea per la giustizia , non pare- 
va a lui che meritasse il nome , non che 1 prema della ' vir- 
tù. Non ambizioso mai di gradi maggiori , era ben lungi ^ a 
quella inquietezza d’animo, consigliera infida di lauti es P« d ' e l ' 
perigliosi , di Unti artifizii mascherati da uno zelo , troppo 
Facile a collegarsi con quella, che Cicerone chiama mm stra 
acerbissima dell’ avarizia e deU’ambizion de pretori, la calun- 
nia. Nulla si è detto mai di più vero, quanto che so o a • 
tù può bastare a se stessa. Il male e in ciò , che questa 
sentenza è ripetuta troppo , non tanto da chi non P uo e f ' 
tarla se non con 1’ esempio , quanto da chi ha in mano dal 
la Provvidenza mezzi e doveri più forti. Cosi se non cortl 6 ’ 
ma di se paga e modesto la virtù niente richiede , egli ^piente 
le dà : anzi crede dar molto tollerando le occasioni i 
acquistare quell’ ascendente sugli altri , che non , 

la intelligenza e la moderazion nella carica solamen p 
re. Nel movimento straordinario d’ impieghi e ascensi 
presenta quell’epoca , il modesto Fettoni , già d anni e piu 
d’ esperienza maturo | fu nel 18» semplicemente ra locato 
alla sottintendenza di Piedimonte d Alife » e poi a s g 
riato generale di Terra di lavoro , con 1 aggiunzion 

nastro di cavaliere sul petto. » , 

« Eccolo fuori del patrio suo nido ; eccolo da un suolo 
il quale non produce che innaffiato meno dall umor del c te- 
lo , che dal sudor del colono , trasportato in terra della 
più felice abbondanza. Provincia dives, et parata peccann- 
bus . Gli Apruzzi con meno ubertosa natura e frastaghati U 
mille impedimenti, esigono un'industria quasi creal*ce: m lerra 
di lavoro l’amministrazione ha oggetti piu numerosi e pm vasta , 
ma è più di direzione e perfezionamento, che di creaMone, va- 
rietà infinita di prodotti, fabbriche molnphci di ma “*^ .. 
di arti , ricchezza di stabilimenti di beneficenza P“ bbb< * > 
facilità di communicazioni , vicinanza alla capitale. lant0 P“J 
dunque vi era necessario un uomo espertissimo iu ciascun ran 
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mi , ha voluto con tal nomina onorare il mio amor 
patrio per la sna Cbieti ; tutto ciò rimescola e lu- 
singa le mie più care affezioni ; mi fa sentire di es- 


di amministrazione e profondamente instrutto nell’ ampia 
scienza della pubblica economia. Petroni non solo conoscea 
tutti i progressi che questa itegli ultimi anni avea fatti in In- 
ghilterra, in Francia, in Germania, in Italia, ma di tutte le 
nuove opere , di tutte le invenzioni e scoperte utili faceva I 
confronti con le cose antiche, e li scrivea per suo uso con la scorta 
particolarmente delle opere de nostri Broggia, Genovesi, Gallarli; 
ed oltre a ciò sosteneva intorno a questi oggetti una corrispon- 
denza periodica con tutti i più rinomati scrittoci di economia 
pubblica in Europa. Quanto sarebbe utile , che questa corri- 
spondenza e questi scritti , da me più volte con ammirazione 
osservati , si rendessero di pubblica ragione ! Era allora in- 
tendente di Terra di lavoro il nostro illustre chietino duca 
d’ Alanno , traslocatovi dalla intendenza di Aquila, uomo giù 
caro a tutti per la sua facilitù in udire , per la diligenza in 
instruirsi e discutere, per la umanitù ed equitù in decidere. 
Fu molto profigua alla sua amministrazione l’avere nel segreta- 
rio un compagno in tutte queste virtù, aggiuntovi il corredo della 
scifoza , e la severità de’ principii. Molte commessioni im- 
portanti furono a Petroni particolarmente affidate ; tra queste 
merita di essere con particolarità ricordata la divisione de’ de- 
ntanti nel Malese , operazione che altrove è stata accompa- 
gnata' da tante difficoltà e querele, e che quivi ei portò al 
termine con sì espedita giustizia e felicità, che agendo con le 
facoltà illimitate di commessane del re , non altra potestà pii» 
legale della sua , nè altro procedimento più accurato del suo. 
fè desiderare a coloro che più n’ eran colpiti. » 

, « Finalmente nel 181 4 ei fu nominato intendente della Ca- 
labria ulteriore. Quivi la nuova amministrazione era cominciata 
col suo precettore nella lingua e letteratura greca, Francesco- 
Saverio Derogati , spirito gentile , famoso traduttore di Ana- 
creonte; cui era immediatamente in quell’ intendenza succeduto 
Giuseppe de Thomasis, il compagno di Petroni ne’ primi suoi 
studi e nella profession d’avvocato. Ciò fece che al primo com- 
parire in ima terra novella egli ebbe ne’ virtuosi amici di questi 
due gli amici suoi, perchè scelti quali amici del pubblico bene. 
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> sere , se non 
lustrazione , 


per conoscenza ed esperienza di ammi- 
per zelo verace a "prò della provincia 


Il Re Ferdinando ve lo trovò nel i 8 i 5 ; e già nella vicina 
Sicilia gli era giunta la fama di quelle nobili arti per le quali 
Patroni vi avea composti gli animi, agitati ancora da lunghi e 
sanguinosi movimenti: piacque in lui sopra tutto 1’ avvedutezza 
in guardarsi costantemente di coloro, che non avendo mai un 
amico nella loro patria, si’ vantano amioi, senza mire interes* 
sate e con tutta l'anima, di lutti gli uòmini in potere, vengaq 
«ss! di Francia o di Costantinopoli, e li accerchiano, e cercano a 
via di adulazioni e di esagerazioni di pericoli e di odii e di de-» 
nunzio dominarli. Tutto ei voleva conoscere, non di tutto far 
» easo 5 nè perseguitando acremente i piccioli traviamenti, met- 
ter popoli estremamente sensitivi e tenaci del proposito nella 
necessità di deliberazioni disperate : sempre franco e schietto 
nella conversazione , grave negli affari , moderato altrettanto 
che forte , insinuante ne’ discorsi , dissimulante le colpe lievi 
figlie della naturale vivacità calabrese , sapeva a tempo deter- 
minare al bene le volontà ambigue , e rivolgere le stesse in- 
tenzioni ree a buon finet non sgherri, o ceffi peggiori di sgher- 
ri, suoi compagni nelle passeggiate , non soldati alla porta , 
non uscieri che gli annuoziassero il bisogno altrui di vederlo; 
agl’ imi, come a’ più alti era libero il parlargli quante volte 
e quanto più lungamente il volessero. La quale facilità sareb- 
be forse sembrata troppa, se la saviezza e la giustizia e la im- 
parzialità severa de’ provvedimenti utili al comune non avessero 
tutelata la dignità della carica. » 

« Chiaro per questi meriti ei fu traslocato in Basilicata, provin- 
cia difficilissima ad amministrare si per la sua vastità, e si per la 
variata de’ suoi prodotti e del suolo, e per la situazione tra due 
mari, e per l'importanza delle provinole conterminali, e sopra 
tutto per essere la più sprovvista di comunicazioni interne e di 
strade. Grande impulso a grandi opere vi avea dato 1 ' ammi- 
nistrazione energica ed oltre ogni dire intelligente del cavalier 
Santangolo , oggi ministro segretario di stato degli affati in- 
terni. l’etroni ue seguiva e ne fecondava i disegni , quando 
sopravvennero gli accidenti disastrosi del t8ao. Chiamato in 
Napoli ql consiglio distato, ebbe poi ucl marzo *821 la desii** 
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natale non indegno di voi , e fa di questo giorno il 
più bel giorno della mia vita. 

4> Noi dunque qui siamo come in un consiglio 


nazione all’ intendenza di Teramo. Ma tosto riserbato ad altra 
carica , godendo tuttavìa d’un soldo concedutogli dalla munifi- 
cenza del Re, rimase in attenzione di destino, e fino al i83i 
divise il suo tempo tra Napoli ed Ortona de’ Marsi sua pa- 
tria. » 

« La pruova più perigliosa, dice Bossnet , che possa farsi 
della virtù d’ un uomo di stato , nel quale intere ancor sieno 
le forze del corpo e della mente, è il ritiro, ancorché mirato 
da (unge ne avesse prima attirato gli sguardi con la speranza 
del riposo. Ma Petroni era un uomo di lettere; Petroni era un 
nomo che non rimaneva mai solo, quando rimanea con se stesso^ 
Questi dieci anni furon dati da lui a’ favoriti suoi studi, filoso- 
fia ed economia pubblica. La nuova scuola della filosofia scoz- 
zese , la germanica , la francese occupavano abbastanza il suo 
tempo , ed il passaggio da queste meditazioni a' libri di De- 
aerando , Cormenin , e Saj , sòl col cangiare gli oggetti del» 
la sua lettura , serviva di ricreazione al suo spirito. Nè man- 
cavano di dargliene maggiore la storia e la poesia nella conver- 
sazione instruttiva di tutti gli uomini di lettere. Del bel nu- 
mer uno era Urbano Lampredi , il quale lo tratteneva spes- 
so con Omero e con Dante , e dedicandogli pregevoli sue ope- 
re, rendea pubblico testimonio di ciò che acquistava ne’ dialo» 
ghi con lui. In queste letterarie deputazioni ei godeva princi- 
palmente di vedere alle prese, e con quella sua giocondità natu- 
rale motteggiare i romantici in guerra co’ classici, gli adoratori di 
Guitlone e ira Bartolomeo cogu ammiratori del Cesarotti, i lo- 
datori degli usi del medio evo e delle prammatiche viceregnali 
eo’ legislatori di moda, si ardenti, e come al dato tema i poeti 
estemporanei , facili a riformare tutte le leggi , tutte le insti— 
tuzioni fondamentali degli stati su d’ un solo modello. » 

« Finalmente non sì tosto Ferdinando II ascese sul tro- 
no de’ suoi maggiori , e con quel senno regale che agguagliò 
ne’ primi suoi passi i più gran Re suoi progenitori , cominciò 
a regger lo stato , egli nel i83i fu richiamato all’esercizio 
della carica. Quello che fé sentirgli, con più gioia la muni- 
ficenza sovrana , fu la sua destinazione all’ inteudenza di Chie- 
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di famiglia. Non di vane astrattezze, nk di lunghe 
e fantastiche speranze ci pasceremo fra noi; ma i bi- 
sogni del pastore , quelli dell’ agricoltore , quelli del 


ti. Quivi era il suo cuore, quivi le ricordanze più care del- 
l’adolescenza, quivi tuttavia vivente pili di un compagno de’ pri- 
mi suoi studi , e tra costoro il barone Nulli , e Gennaro Ra- 
vizza ; entrambi però giù tocchi da insulto apopletico , che li 
avea ritratti dagli affari , benché intere conservassero ancora 
le facoltà della mente. Egli ebbe il dolore di comporre pi ia 
F uno, e poi l’altro nel sepolcro, aperto giù, poco innanzi che 
a! secondo , al suo Delfico in Teramo : questo Nestore della 
italiana letteratura , una o due. ore prima del giù maturo suo 
termine , con mano ancor ferma nò affievolita dagli anni gli 
scrivea secondo il costume, lungamente ed eruditamente scher- 
zando : il di appresso egli ne ricevette quesl'ullima lettera con 
la notizia del suo fato: fu scosso da queste morti assai forte- 
mente, non senza presentimento di dover raggiungere i tre a- 
rnici per la via medesima , e presto. » 

« Esporre a minuto tutti i particolari della sua ammi- 
nistrazione chietina , riuscirebbe forse noioso a coloro che vo- 
gliono la storia piena di tumulti e di pericoli , e non chia- 
mano gloriosa uu’ amministrazione se non per ruine riparate, 
per commozioni represse, per brigantaggi terminali colla forca 
e gli esilii. Nulla di ciò sotto l’ amministrazione di Petroni : 
tutto vi fu ordinato , tutto progredì seuza scosse veementi, e 
tranquillamente : le grandi strade e le opere pubbliche pro- 
seguite , i comuni in gara per aprirsi a loro spese le vie tra- 
verse di comunicazione, sottratti i viandanti alle vicende inon- 
datrioi del fiume Pescara, e ridotta via rotabile la falda più 
inaccessibile dell’ appennino , edificato un vasto edilizio per i 
carcerati infermi , Je spese pubbliche e i tributi soddisfatti ap- 
puntino e senza ombra di coazione , la coscrizione adempita 

5 rima del tempo , 1’ istruzione primaria migliorata , le ren- 
ile comunali sottratte ad ogni intrigo , ninna pubblica strada 
infestata da furti e da latrocinii, i reati comuni diminuiti d' in- 
tensità e di numero , non discordie , non cittadini turba- 
ndoli; e quel eh’ è singolare, mancate fin le denunzie ed am- 
mutolita la stessa calunnia: si lontano dalla provincia sotto la 
sua patema amministrazione , anche nel rumore di qualche 


commerciante . dei proprietario, dell’ artista, dell’uom 
di lettere , dell’ idiota , i Insogni insomma del popolo 
entreremo a discutere; e più con ingenuità- ed ami- 


vicino trambusto , è stato il sospetto di progetti avversi alta 

P ubblica pace. Nè a ciò era certo sufficiente il prestar facile 
orecchio a lutti , niuno escludendo non dirò dalla salar po- 
polare di udjeuza , ma dal più interno gabinetto riserbato 
al riposo e alle Muse; nè bastava il troncar quello che per se 
stessa ha di altero un'autorità principe nella provincia, e ri- 
vestirla tutta della clemenza, della mansuetudine, dell’ uma- 
nità , bellissima divisa del Re magnanimo ch’ei rappresenta- 
va. Per dirne tutti i mezzi da lui posti in uso , io dovrei 
pubblicare tutte le memorie , tutti gli ufizii da lui diretti ai 
consigli generali della provincia per i miglioramenti eh’ ei vi 
faceva , e per i maggiori che disegnava di farvi. Io stesso 
ne fui organo e testimone quando ebbi l’onore di presedere 
il consiglio del i 835 . Cos'isolo potrebbe conoscersi quanto e- 
stesa , quanto provvida , quanto intenta al bene della pro- 
vincia n’era la mente, e come della prosperità presente, .gui- 
dato dalle leggi e dalle instruzioni dell’ ottimo Principe , ei 
facea scala alla prosperità delle future generazioni. Due volte 
il Re ha visitato Chieti in quel tempo : tutta accorse giuliva 
a tributargli il suo rispetto e l’amore; le feste pubbliche, il 
teatro , la novità de’ popolari spettacoli annunziarono a Lui 
1 ingegno insieme e ìa tempra degli affetti e la concordia u- 
nanitne e la fede incancellabile de’ buoni Apruzzesi : ma tra 
quei rendimenti di grazie alle cure benefiche del sovrano , 
i quali trasparivano meno dalle parole, che da’ volti e dai 
moti di tutti , non ultimo sfolgorava il sentimento di ricono- 
scenza per aver lor dato un sì buono intendente. Il Re sui 
principii di quest anno ( i 838 ) lo promuoveva in Napoli 
■ alla gran-corte de’ conti ; le lagrime di tutti già annunziavano 
la sua vicina partenza .... Nella notte del 7 all! 8 di feb- 
braio un’ apoplessia fulminante lo tolse di vita. » 

« Nato a’ 16 aprile 1766 , era allora per compiere l’an- 
no LXXII dell’età sua. Conservava però tutta la freschezza 
e la vivacità giovenile. Naturalmente scherzevole , e ricco di 
sali festivi, somma era la sua ponderazione negli affari quando 
li iulrapreudeva e ue discute» gli ostacoli e gli aiuti; e come 
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chevole franchezza , che per emulazioni ambiziose , 
o con apparati ideologici di scienza. Cuore e buon 
volere, 'é nulla disforme dalla provincia e dall’indo- 
le de’ nostri concittadini , voglion costoro da noi ; o 
ciò solo sarà l’ anima, ciò solo la norma delle no- 
stre discussioni, i: , ... 

l, , 5- Ches sé. alcuno , alla nostra patria straniero, 
volesse dimandarci qual mai sia questo di lei carati 
tere, qualèquést’ indole particolare, noi non dobbiamo 
rispondergli altro, che di volgersi all* intorno. Chiun- 
que pon piede in questa città , centro di cosi esteso 
e libero orizzonte , vede tosto , se non è in tutto 
cieco di mente, che chi vi apri il cuore alla vita, do- 
vette nascervi ed esservi educato con .l’animo franco 
ed aperto, siccome è il cielo; quindi la lealtà , la 
pietà soccorrevole , 1’ ospitalità verso gli stranieri, e 
da questa la naturai tendenza ad aprirsi ogni comu- 
nicazione possibile', fecondatrice dell’industria , del 
commercio , delle arti. Ma un orizzonte sì aperto 
vien conterminato, da lunge , e quasi curvato in gi- 
vo in un immenso anfiteatro ; e se io ben miro a 
ciò che lasciò scritto quel Greco, le cui brevi pa- 
gine sono ancora la norma non dell’ arti salutari sol- 
tanto, ma di tutta quaut’è , la scienza dell’ uomo » 

• •• ...... • ■ ««*» ■ • • - 

i-.H •. Vi ■’> mi Mi:-.:--. 

i ... . . . : . : 

se fosse guidato dal corso naturai delle cose, pronto e spedito 
quando eseguirà. Luttuoso alla provincia è stato il suo fato, 
danno grave alla napolitana letteratura, eternò dolore agli amici. 
Nel vasto tempio dedicato al gran protettore dèlia città e della 
provincia furono da tutti gli ordini , con pompa corrispondente al. 
lutto universale , celebrate k sue esequie. Giuslino Consalvi , 
avvocato di merito assai distinto ed amicissimo del defunto , 
recitò il suo funebre elogio. Ma l’ elogio maggiore è nella me- 
moria di lutti , e nel bene che ne han ricevuto le provincie 
da lui amministrate. 
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ben potrei qui aggiungere un altro esempio ai suoi 
tanti , per dimostrare che l’ indole dei popoli si con- 
forma al luogo natale : imperocché in questa nostra 
magnifica scena, la pittoresca, c quasi dirci geome- 
trica simmetria del disegno, dà ragione del disprezzo 
delle cose vane c dello spirito d’ ordine che distin- 
gue i nostri concittadini, non illusi mai dalle frene- 
sie di un mondo ideale , ma rivolti con tranquilla 
perseveranza a miglioramenti di fatto, ed a quei mez- 
zi veri , che dal semicerchio marittimo al semicerchio 
appeunino presenta un suolo si vasto e sì vario alle 
operose sue braccia. 

6. Con tal indole dunque non può esservi pro- 
vincia , cui meglio convenga 1* annua celebrazione 
d’ un consiglio generale tratto dal suo seno. Caratte- 
re , sentimenti , abitudini , fatti per la mutua co- 
municazione degli affetti , delle idee , dei soccorsi , 
sono le più felici disposizioni per andare incontro a 
tutti gli oggetti d’ una paterna e ben regolata ammi- 
nistrazione : il buon giudizio poi , la moderazione , 
la franchezza, non fan temere di desiderii eflrenati, 
che vogliono in un colpo tutto ciò che traveggon da 
lunge , nè di passioni tenebrose , che fomentataci di 
fazioni e d’ intrighi , falsificano lo scopo di sì subli- 
me e salutare instituzione. Provvedendo , consultan- 
do , più spesso col saggio indugio che con la fretta 
temeraria , giovar potrassi alla cosa pubblica : 1 ac- 
cordo unanime e la carità del loco nativo laranno il 
resto. Così il consiglio esaminerà con calma , e sen- 
za altra prevenzione che quella del ben pubblico , 
f andamento morale degli amministratori ; così rego- 
lerà le sovrimposte facoltative , formerà lo stato di- 
scusso , nominerà deputati ove occorre ; così potrà 
essere l’occhio disappassionato di un governo senza 
passioni , perchè ci vegga gli abusi se esistano , co- 
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nosca le vere utilità locali , e non ignori i mezzi 

onde sovvenirvi. 

Intanto, o Colleghi , se lo spirito d’ordine 
è un elemento ingenito del carattere morale de’ vo- 
stri committenti , questo dee presedere alle nostre 
deliberazioni , questo solo può render facili tutti i 
nostri lavori. Essi van distinti per legge in due clas- 
si; l’una di uffìzii in tutto amministrativi, l’altra 
di semplici rappresentazioni al governo. 

8. Sotto il primo aspetto , vera magistratura è 
la nostra. Mal però ne farei in questo primo giorno 
alcun cenno. Conviene che pria si leggano cou dili- 
genza tutti i documenti che l’intendente è già ve- 
nuto ad esibirvi. 

g. Ma sotto il secondo aspetto qual vasto cam- 
po ci si offre al pensiero! Come il nostro amor pro- 
prio debb’ esserne lusingato ! Il consiglio , dice la 
legge , dà il suo parere sullo stato della provin- 
cia e dell’ amministrazione pubblica , particolar- 
mente sulla condotta e sulla opinione generale dei 
pubblici funzionarli , e propone i mezzi che crede- 
rà più conducenti a renderlo migliore : parole gra- 
vi , che c’ indicano quattro grandi rami d’ indagini 
profonde e di provvedimenti utilissimi. 

io. Vengono in primo luogo gli oggetti di ne- 
' cessità , d’ utile , di comodo ; quelli però che deb- 
bono riguardarsi come essenziali e primarii , perchè 
senza di essi niun popolo mai potrebbe dirsi civile. 
Tal è 1’ agricoltura , la pastorizia , il commercio , 
primi fonti di vita , non che di prosperità indivi- 
duale c pubblica. Dobbiam dunque indagare quali 
incoraggiamenti possan essi ricevere; dove ' dissodarsi 
il terreno , dove rimboscarlo , dove difenderlo da 
torrenti , dove renderlo irriguo , quali coltivazioni 
debban essere più protette , quali surrogate ad unti- 



che per la loro soprabbondanza avvilite ; come mi- 
gliorar gli armenti, le greggi ed i pascoli; quali ma- 
nifatture debban essere introdotte , quali protette ; 
quali strade interne riparate , quali continuate od a- 
perte. E qui oggetto non ultimo delle uostre cure 
debb’ essere la strada , già tracciata dietro il parere 
degli antecedenti consigli , la quale divide la pro- 
vincia per mezzo, e può facilmente ricevere le stra- 
de di molti comuni , e passando per i lauificii del- 
1’ operosa Palcna , accrescere 1* industria interna, co-* 
inimicarla dall’ Adriatico al Tirreno , mantener 1’ ab- 
bondanza , e vivificare il commercio. 

ir. In secondo luogo convien rivolgerci agli og- 
getti di umanità, di ornamento, di decoro, a quelli 
cioè che indicano la perfezione delle instituzioui , o 
rivelano ai di luori la bontà dell’ architettura inter- 
na dell’ edifizio civile. Alla umanità appartengono 
lo spedale delle prigioni, monumento della bell’ani- 
ma , sempre all’ utile , più che al fasto rivolta , 
dell’ intendente , gli ospizi, gli orfanotrofii , i luoghi 
tutti di beneficenza , asilo ultimo della povertà , c 
spesso della virtù sventurata ; istituzioni ignote alla 
virtù feroce degli antichi , e che si debbono tulle 
alla influenza benefica della nostra sacrosanta religio- 
ne , che gli aspri dritti di dura padronanza ed i pre- 
giudizii municipali di cittadinanze nemiche fra loro, ri- 
volse benigna in ufizi pietosi di umanità universale. In 
ordine poi all ornamento e al decoro, non deve ob- 
bliarsi il palazzo deH’inteudenza , renduto già splen- 
dido dal soggiorno del Re e della Regina Madre : 
compierlo non e solo nobilitar la città , ma è oggi 
diventato un dovere , ed uu pegno di pubblica rico- 
noscenza. 

12 . Ma il soddisfacimento delle necessità prime, 

1 utile , il comodo , il decoro non possono mai pie- 
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namentc ottenersi senza educazione , nè senza rctli- 
fìcar con le lettere la maniera generale di vedere e 
sentire. Degno dunque in terzo luogo è di voi , de- 
gno del capo illustre di tutta l’ amministraziou civile 
del regno, caro non so se più a Minerva o alle Muse, 
rivolgerci alla instruzione pubblica , prendere in cu- 
ra il collegio, animare principalmente in alcuni, ab- 
bandonati ancora alla natura, comuni della provincia 
le scuole primarie, aprir quelle delle fanciulle; e conside- 
rare che la pace c la quiete, frutto benefico delle cure 
di un Re magnanimo , hanno solo delle buone arti 
bisogno ; e che cara , quanto ingenua , c la bontà 
nativa di un popolo , ma se questa non è coltivata 
nè rinforzata da diligente ed uniforme instituzione , 
ritien sempre un non so che di rustico e di sei vag- 
gio , facile a diventare egoista, più facile a farsi ido- 
lo d’ un pregiudizio intollerante e spesso sensitivo a 
segno , eh’ ella in fiue , degenere dalla sua origine , 
cade uè’ vizii contrari , e giunge a tramutarsi iu fe- 
rità ed in odi funesti. L’elenco de’ colpevoli de’ mi- 
sfatti e de’ delitti avvenuti in questa provincia , co- 
mecché brevissimo in confronto delle altre , offre la 
proporzione di 98 a a fra gli analfabeti ed i scri- 
benti. 

i 3 . Viene in quarto luogo la direzione degli 
effetti ultimi di ogni retta amministrazione , i quali 
ne sono il frutto e ne formano il compimento e la 
perfezione. Perfezione sì fatta produce in fine quel 
sentimento unanime di tranquillo benessere, il quale 
riunisce tutti come in famiglia intorno al Sovrano, 
e tutti fa andar spontanei alla osservanza delle leg- 
gi. Di questi effetti il segno esterno , « quasi la e- 
sprcssionc , è nella ricchezza pubblica e nella popo- 
lazione. Quindi , perchè il buon frutto corrisponda 
pienamente alla buona coltura , dovete rivolgervi al- 
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Je cause dell’ accrescimento o scadimento delta ricchez- 
za pubblica e della popolazione , onde migliorare in 
modo tutte le parti della vita civile , che si possa 
mostrar la provincia degna de 1 nostri antichi, e del- 
P ottimo Principe che ne governa. Nè dobbiamo 
omettere d’ indagar le cagioni o personali o locali 
della esecuzione più o meno esatta , più o meno ra- 
pida che le leggi ricevono ; termometro infallibile 
della loro bontà relativa , e dell’ attività , della in- 
tegrità , della idoneità de’ magistrati. Questo è il ge- 
nere di censura che dobbiamo esercitare. Così potrà 
il governo proporzionare al bisogno la prudenza della 
vigilanza , la forza della repressione, la magnanimi- 
tà della protezione , onde prevenir gli abusi , pre- 
miar le virtù, e sul costume de’ pubblici ufiziali re- 
golare il costume pubblico, senza di cui a nulla val- 
gon le leggi. 

i4- Questo è l’ordine ch’io propongo a’ vostri 
lavori : essi così si daranno lume ed appoggio a vi- 
cenda. Io non ne accenno che i capi principali: ma 
quanti altri oggetti di pubblica utilità o i consigli 
distrettuali, o la vostra esperienza suggeriscono, tutti 
a discutere con cura religiosa è chiamato il consiglio 
per rassegnar su di essi il suo avviso al Sovrano. Il 
nostro voto sia sempre quello del popolo , le nostre 
suppliche al Re corrispondenti all’ indole ed ai mezzi 
del popolo. Teniamo incessantemente sotto gli occhi , 
serbiam scolpito nel cuore il paterno avvertimento eh’ e- 
gli ci fa perchè non cadiamo anche noi in qualche riser- 
va, in qualche reticenza, le quali, quantunque origina- 
te sol da rispetto , egli scuoprì e riprese nel consi- 
glio precedente. Ecco il reai rescritto. Verità aperta, 
e non altro , Egli vuole da noi. Felici , che dalla 
conscienza della nostra buona intenzione , trarremo 
la libertà e la forza conveniente al nostro incarico , 


Vot.. Tir. 


«tl a sì forte volere ! Più felici, di dover presentare 
gli umili voti della provincia ad un Principe , che 
non desidera di promulgar leggi , clic per benefìzio 
comune , ed a popoli intelligenti e volenti ; ad un 
Principe , che giovinetto salito sul trono , fin dai 
primi dì le sole virtù del cuore fece norma delle vir- 
tù della mente; ad un Principe infine, che fra tanti 
1 titoli onde va glorioso , di un solo par che sol si 
compiaccia , ad un solo tutti gli altri subordina, ed 
è quello di Padre del popolo. Due volte egli ha 
beato di sua augusta presenza queste nostre contra- 
de : tanto Ei le ama , tanto ama i loro abitatori ! 
Ah ! facciam tutti , facciamo quanto è in nostro po- 
tere , perchè diventato un solo fra noi 1 interesse 
privato ed il pubblico , allor eh’ Egli si degnerà di 
tornare a spargere di nuova luce questo nostro bel 
cielo, vegga nel movimento generale al pubblico be- 
ne , vegga gli effetti di quello spirito vivificatore e 
benevolo , che da lui si trasfonde ovunque Ei passa 
e respira. 
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DELLA IMPORTANZA 

DE* CONSIGLI GENERALI DI PROVINCIA 



DISCORSO (I). 

Provincia dives et parata pcccanlibus. 

Tac. Agr. c. 6. 


Signor intendente , la distinta esposizione 
che con la nota vostra franchezza di animo ci fate 
dello stato presente della provincia , a tre principali 
oggetti richiama la nostra attenzione. Il primo è 
la copia , anzi soprabbondanza de’ suoi mezzi , onde 
agevolmente raggiungere quel grado di perfeziona- 
mento civile , cui par ella destinata dalla stessa na- 
tura: il secondo è il difetto distruzione nel po- 
polo , in cui ciò non ostante somma docilità si scer- 
ne , e facile arrendevolezza a quel che altrove è sa- 
crifizio durissimo o impossibile : tanto a se simi- 
li produce gli abitatori suoi una terra , la quale 
appena tocca , ne seconda , e spesso ne vince , ben- 
ché avidi , i voti. Le quali due prime condizioni po- 
trebbero forse farla definire con le parole gravi di 
Tacito , provìncia dives et parata peccantibus , se 
le cure magnanime del RE NOSTRO SIGNORE fin 
dal primo giorno del fortunato suo regno non fossero 


(i) Pronunziato da me qu 2 l presidente del consiglio ge- 
nerale di Terra di lavoro nel di i di maggio i836 in Ca- 
serta per l'apertura pubblica del consiglio, in risposta al di- 
scorso a me diretto daU'intendeute cav. Michele Panhol- 
felli. 


state tutte rivolte a frenate le altrui cupidigie , e 
rimetter lei, come in sede sua propria , nell'antico 
splendore. Quindi in terzo luogo voi ci fate avver- 
tire la necessità di lei, non eliti il bisogno, cui il Re 
è sì intento a provvedere, di una intelligente e forte 
ed incorrotta amministrazione , senza la quale , an- 
ziché asseguire il bette che 1’ è sì presso , ella può 
rimanere facil preda o di avidi proconsoli , o nella 
ignavia di costoro , de’ loro più spregevoli agenti , o 
degli uni e degli altri , redimentisi a vicenda con la 
mutua dissimulazione de’ mali. 

a. Per la qual cosa niun suono potea venirmi 
più grato all’ orecchio , quauto l’ udir da voi ciò che 
iu poco più di un anno vi è riuscito operare. Metto 
innanzi ad ogni cosa l’ aver cominciato 1’ uffizio dal 
cangiamento di molti strumenti dell’ amministrazto- 
ne, c non già per studi privati, nè per accuse o rac- 
comandazioni di faziosi o di potenti o d’ ipocriti , 
ma con aver consultato la pubblica opinione , ripu- 
tando fedelissimo qualunque ottimo , e poi con la 
vigilanza assidua aver fatto che gli uffiziali non pec-j 
chino , anziché perseguitarli e puuirli dopo che han- ( 
no peccato. 

3. Gratissima del pari è l’assicurazione, di cui 
vi rendete garante , che i conti antichi de’ comuni , 
abbandonati a centinaia e polverosi negli archivi! , 
sieno stati ornai pienamente discussi ; che i conti 
correnti non aspeltin più impulso ; che scomparso 
sia l’ uso fraudolento de’ premi agli oblatori degli af- 
fìtti de’ fondi pubblici , esca e nel tempo stes- 
so maschera e giustiGcazione della rapina e dell’in- 
trigo ; che restituita con ciò la libertà agl’ incanti , 
siensi subito migliorate di più in più le rendite co- 
munali ; che gli ospizi di beneficenza , sì doviziosi 
e moltiplici in questa provincia , sieno stati ritirati 
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ai principi loro , e subordinati di nuovo in tutto il 
loro andamento ai regolamenti , talché esattone con 
vigore il lungo arretrato , si sono trovati già in con- 
dizione non solo da sopperire a’ nuovi ed iuattesi pe- 
ricoli della pubblica salute , ma anche da far sì che 
in occasione del nascimento faustissimo del sospirato 
erede del Trono , tutta ne sentissero la gioia le classi 
più misere, le quali sogliono misurare la felicità de- 
gli avvenimenti più da larghe e presenti sovvenzio- 
ni , che da un lieto avvenire , e da luminarie e da 
feste. Nè men grato è il sapere raddolcita la esa- 
zione delle pubbliche imposte , non solamente con 
l’abolizione di alcune tasse incomportabili al pove- 
ro , ineguali ai ricchi , maledette da tutti , ma an- 
cora con l’anatema allo coazioni abusive , che messe 
all’arbitrio degli stessi esattori, rapivano per la borsa 
di costoro ciò che si dovea al comune, ed erano tol- 
lerate con più disdegno, perchè seutitc più gravemen- 
te degli stessi tributi. E far dobbiamo maggior plauso, 
che siasi operato tanto senza entrare mai in clamo- 
rose contenzioni con quelli , vincere i quali è in- 
glorioso , ed esserne ributtato ignominioso ed indegno. 

4. Or dopo tutto qnesto , non mi fa maravi- 
glia , se chiuse le fonti di sì dolorosi ai sudditi del 
Re profitti iniqui degli esattori , i dazi tutti , fino 
all’estremo quadrante, sicno stati spontaneamente 
soddisfatti ; se gli ospizi , i quali tante migliaia in 
spese straordinarie e nobilissime hanno erogato nel- 
V anno , abbiano presentalo un avanzo non lieve per 
metterlo in capitale e moltiplicarne la rendita ; se la 
quota della coscrizione militare sia stata in sino al- 
l’ultimo uomo, senza sforzo adempiuta , e se alla 
instruzione ed alle opere pubbliche può ornai tutta, 
con mente più riposata e tranquilla, l’ amministra- 
zione rivolgersi. Ben dite , che non vanti , nè vane 
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pinole, ma falli son questi, de’ quali ci presentate, 
e che il consiglio leggerà ed esaminerà aleutamen- 
te , tutt’ i documenti. 

5. Ma per quanto, Consiglieri rispettabili e 
colleglli miei onorevoli , per quanto io sia da gran 
tempo usato a riguardare nel presente capo di que- 
sta sì estesa e popolosa parte del regno , l’uomo 
che addottrinato per esperienza propria ed altrui, si 
mostra qui prudente regolatore degli animi e delle 
forze della provincia , uou posso poro togliermi dal 
pensiero ciò che osserva uno de’ più chiari economi- 
sti del nostro secolo. Quando 1’ amministrazione stes- 
sa fosse la sola voce che nelle sue relazioni ai mi- 
nistri del Re , e nei suoi discorsi al pubblico do- 
vesse fornire il governo di quelle notizie che a lui 
sono necessarie per rettificare 1’ amministrazione stes- 
sa o sostenerla , ella potrebbe , anche volendo tutto 
il bene possibile , somministrar queste più conformi 
alle sue vedute , che a quelle degli amministrati ; ed 
il legislatore non potrebbe allora mettere nella bilan- 
cia interessi contraddetti , nè soddisfare ai veri bi- 
sogni de’ sudditi , nè la emulazion di onore rivolge- 
re in necessità di far bene. 

6. E questa è la origine della saggia institu- 
zione de’ consigli generali di provincia. Essi sono in- 
caricati di rilevar la condotta e la opinione genera- 
le , non pure degli alti e bassi amministratori , ma 
di tutt’ i funzionari pubblici della provincia ; essi 
ne riveggono il conto morale ; essi danno il loro pa- 
rere al Re sul vero stato delle cose , e particolar- 
mente dell’ amministrazione pubblica , e propongono 
i mezzi più acconci a renderla migliore. 

7- So bene che fin da’ primi tempi di sì salu- 
tare instituzione quegli stessi che fra di noi la intro- 
dussero, la tcunero più come vana forma , che corno 


mezzo efficace di miglioramento civile. E da ciò di 
anno in anno lo scadimento sempre crescente della 
importanza e della riputazione de’ consigli generali; 
da ciò una certa indifferenza , un certo abbandonò, 
per non dir disprezzo , da parte di chi vi era chia- 
inato ; da ciò, non aggiunta autorità, ma appena 
conservata la conscienza di patria carità ne’ pochi che 
di alcuna cosa amavauo pur ragionarvi , e l’ inerzia 
e la nullità per sapienza tenute. 

8. Ma salì Ferdinando II sul trono : la veri- 
tà , 1* amore del ben pubblico gli si assisero a fian- 
co. Da indi in poi non vi fu più contraddizione tra 
le parole ed i fatti : le instituzioni civili furon quel- 
le che si diceva dover essere. Quindi i consigli pro- 
vinciali non furono più annuali adunanze di forma , 
a’ di cui verbali non si poneva mai mente : tutte le 
loro preposizioni sono al Re esattamente e ad una ad 
una presentate da chi , già provetto ed esperto am- 
ministratore , è il ministro di questo ripartimento > 
ed articolo per articolo co’ più alti principi di sa- 
pienza civile ponderate e risolute. Ventiquattro ne 
scrisse nello scorso anno il consiglio di Terra di la- 
voro ; e ventiquattro , pria di riaprirsi il nuovo con- 
siglio , col reai rescritto del dì 3 o Marzo , ne son 
venute decise. 

9. IS T ò posso dissimulare per la gloria del Prin- 
cipe , e per misurare qui sul principio la vasta es- 
tensione de’ nostri doveri , che alla più parte di que- 
gli avvisi dal consiglio dell’ anno scorso proposti , 
da’ quali traluceva un vero amor patrio , rischiaralo 
dalla esperienza , il Re ha avuto la clemenza di be- 
nignamente uniformarsi : qualcheduno poi accennato 
da’ consigli distrettuali , e preso in poca avvertenza 
dal consiglio generale , è stalo da lui con tutta la 
energia del suo rcal animo rilevato , « latto anche 
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degno de’ suoi sovrani provvedimenti. Taccio quelli 
intorno a’ guardaboschi , a cancellieri comunali, agli 
ospizi di beneficenza ed alla lentezza o poco buona 
fede nella costruzione o restaurazione di alcune stra- 
de. Giovami rammentar soltanto che il consiglio non 
fermandosi su la doglianza de’ distretti di Gaeta e 
di Nola intorno al languore , di cui essi si doleva- 
no delle scuole primarie , non la credette ben fon- 
data , sol perchè non ve n erano richiami antichi 
nè nuovi presso 1* intendenza. Ma il He la piende 
nella più seria considerazione ; e quegli ordini che 
doveva implorare il consiglio, Egli di proprio moto 
li dà alla presidenza di pubblica instruzione , li da 
all’intendenza. E cosi c’insegna con qual cuia dob- 
biamo rivolgerci ad un branca di pubblica ammini- 
strazione , che insegnando alle classi inferiori della 
società la lettura , la scrittura , le prime nozioni del 
calcolo , le mette in comunicazione col mondo piu 
colto , ed a’ talenti fra di esse nascosi fornisce i mez- 
zi onde conoscer se stessi ed elevarsi. Da ciò possia- 
mo impegnarci a trasfondere 1’ insegnamento anche 
all’ altra e più bella metà del genere umano , e qui 
ritoglierla da quella specie d’ infermità morale , che 
tanto rimbalza su 1’ altra metà , nella quale ella di- 
rige sempre i primi movimenti della intelligenza e 
del cuore. Sa troppo il Re che la instruzione^ piu 
alta ha mille aiuti nell’ amore , e forse nell am- 
bizione de’ padri , nella educazione domestica ^e nel- 
la emulazion degli alunni , e finalmente nell amor 
proprio e negl’interessi de’ maestri. Ma la instruzio- 
ne primaria diretta a persone , la cui ambizione non 
è che di tirar meglio un solco , o trarre agnelli me- 
glio nudriti da una greggia , trova sempre negligen- 
za e spesso ostacolo ne’ genitori , e poca volontà in 
maestri privati che non ne trarrebbero un profitto 
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proporzionato alle cure. I vantaggi intanto che ne 
ritira la società sono infiniti ; e non picciolo è quel- 
lo del miglioramento del pubblico costume. Quindi 
i maestri debbono esserne necessariamente a spese pub- 
bliche , le quali non sono che lievi anticipazioni per 
un lucro immenso che il pubblico ne fa ; e la vigi- 
lanza dell'amministrazione perchè i maestri facciano 
il loro dovere, debb’ essere tanto maggiore , quanto 
meno suol dolersene un padre , analfabeto egli stes- 
so , o un fanciullo di campagna il quale va in cer- 
ca di ben altro che di scuola. A che dunque arre- 
starsi solo agli archivi dell’ intendenza per gli ele- 
menti o la dimostrazione della veracità delle querele 
de’ consigli distrettuali? Similmente la fredda acco- 
glienza che fa il Re al parere che diede il consiglio 
della condotta di tutti gli uffizioli pubblici , almeno 
per alcuni funzionari minori , che nè Gaeta , nè Pie- 
dimonte , nè Sora , nè Nola nominavan con lode , 
mostra che un giudizio indistinto di bontà e di ec- 
cellenza è stato riputato da lui troppo officioso e 
leggiero. 

io. Tutto ciò disvela abbastanza che la nostra 
riunione non è ordinata qui per vano apparato , e 
che il Re vuole la verità da noi , e che noi glie la 
dobbiamo. Dissimulare gl’ inconvenienti , o riportar- 
sene ciecamente alle provvidenze ordinarie de’ prepo- 
sti alle varie branche dell’ amministrazione , è un 
tradire il nostro dovere , è un renderci indegni del 
Principe. Leggiamo con attenzione il reai rescritto 
de 3o marzo , fondamento de’ nostri lavori in questo 
anno. E qual documento possiamo avere più solen- 
ne , che il Re ascolta con piena bontà e clemenza 
i richiami de’ suoi popoli , eh’ egli fa convocare i 
consigli generali , perchè questi ne sieno gli organi 
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legittimi ; e che è intento non solo a provvedervi , 
ma a minutamente rispondervi? Se potrà d’ ora innanzi 
più dirsi che manchi qualche cosa al bene della pro- 
vincia, non sarà forse colpa della nostra disattenzione, 
della nostra dissimulazione , del nostro poco coraggio ? 

il. Grande dunque è la responsabilità, miei 
colleghi, di cui siamo aggravati. Dal momento for- 
tunato in cui Ferdinando è salito sul soglio , tutte 
le disposizioni regie e ministeriali relative all’ ammi- 
nistraziou civile , che l’augusto Avo di lui chiamò 
solennemente base della pubblica prosperità , tutte 
partono da’ consigli di provincia ; tutte seno legate 
da un solo spirito fra loro ; tutte progrediscono di 
anno in anno , uscendo 1’ una dall’ altra: 1’ ultima è 
il principio e la norma del consiglio che viene. La 
serie di questi rescritti , leggi vive che tutto intero 
il sistema sociale abbracciano ne’suoi rapporti con la 
morale , ne’ suoi rapporti con le arti , con l’ indu- 
stria e con la economia privata , ne’suoi rapporti 
con la statistica , con la storia , ed in questa classi- 
ca terra , siccome bene avvertiva l’intendente , con 
gli avanzi maestosi deila potenza c della civiltà dei 
popoli che 1’ han dominata , la serie di tai rescritti 
sarà ben altro per noi che un libro astratto o un 
trattato teoretico di quella che è stata pur detta fi- 
siologia delle nazioni. Queste nostre leggi non sono 
tratte dalle regioni vote del regno delle ipotesi: na- 
scono da’fatti, nascono da’ rapporti immutabili dell’uo- 
mo naturale e religioso, nascono da’ rapporti sempre 
variabili dell’uom civile , e da’ bisogni del regno pro- 
gressivamente espressi da’ consigli della provincia. Sol- 
tanto cosi la pubblica economia può investire util- 
mente tutta la mole sociale , ed insinuatisi e me- 
scervisi con permanente vantaggio : così per mezzo 
di essa potrà la nostra opera riuscir favorevole agl’in* 
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tercssi privati ed all* interesse generale , e non solo 
esercitare una felice iufluenza sul ben essere o su le 
qualità morali di quei che vantano ancora il nome 
illustre di Campani , di Aurunci , di Sidicini , di 
Sanniti , di Ausonii e di Volsci ma essere anche 
come il vincolo comune e quasi il cemento che di 
sì illustri e sì diversi popoli antichi fa ora un sol cor- 
po : così finalmente cooperar potremo , perche po- 
poli telici benedicano sempre più un Principe , inte- 
so incessantemente al rapido sì , ma rapido con leg- 
ge , progredimento di civiltà ; di quella civiltà che 
tanto potere ha sulla sorte de particolari ; che e sì 
necessaria a ridestare e vivificare in ciascuno i sen- 
timenti di scambievole beneficenza e di giustizia ; e 
che renderà il regno di Ferdinando II sì fortunato 
ed immortale , che oscurerà la gloria de’ suoi più il- 
lustri autenati. 


VI. 
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Se i tentativi di misfatto puniti correzionalmente 
sieno misfatti o delitti. — Art. 2, 70, 453 
e 4^8 11. pen. 


AVVERTIMENTO PRELIMINARE. 

Ne’ nn. XII e XIII del voi. I, e ne’ XV e 
XVII del voi. II , abbiamo ampiamente ■ sviluppato 
la teoria , che secondo i priucipii delle nostre leggi, 
la terminativa dichiarazione di reità rettifica l’azione 
del pubblicò ministero , ed al fatto criminoso dà ca- 
rattere di misfatto 0 di delitto secondo la pena a 
cui una dichiarazione sì fatta può menare. Ma gli e- 
sempi finora dati , riguardano reati di sangue , e per 
determinazione di pene tassativamente stanziate dalla 
legge. A compierne il trattato , diamo qui una no- 
stra conclusione intorno a* reati che attaccano le pro- 
prietà , e per casi ne’ quali la legge affida all’ arbi- 
trio prudente del giudice la facoltà di dar pena o cri- 
minale 0 correzionale. 

Sommario. 


I. Tre nullità in questa causa , § I. 

II. Prima nullità. — Decisione pronunziata inaudita 
parte , § 2. 

III. Seconda nullità. — Cattiva applicazione del bro- 
cardico non bis in idem , J 3. 

IV. Tersa nullità. — Errore nel definir misfatto un 
tentativo punito correzionalmente , § 4- — Priucipii , § 5. 
-— Applicazione che di questi si è fatta dalla corte suprema 
in altre cause, § 6 e 7. 

V. Quid , se la minorazione della pena fino ad una 
pena correzionale , sia rimessa alla prudenza del giudice? $ 
B. — Esempio nell’ applicazione dell’ art. 453 delle 11. pen., 
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J g. — Ragioni della corte suprema nel risolvere questa qui- 
elione, § io. 

VI. Applicazione della teoria alla causa presente, § tt. 

VII. Conclusione, 5 la» 


Signori (i), tré nullità non lievi ho il dovere 
di far avvertire nella decisione che vi è denunziata. La 
prima è d* ordine pubblico; la seconda consiste in una 
violazione de’ caratteri legali della cosa giudicata ; la 
terza riguarda il Sovvertimento della prima definizione 
alla quale tutte le disposizioni delle nostre leggi penali 
sono subordinate. Tanto più gravi e censurabili esse 
a me sembrano , quanto maggiore imparzialità e se- 
verità, di analisi richiedeva il giudizio del tentativo 
di un furto che destò tanto rumore in città , c che 
prendeva tanta importanza dal primo suo oggetto ( 3 ), 
dal luogo ove fu commesso (.3) , e dalle particolari 
facilitazioni che si ebbero per eseguirlo (4). La legge è 
la sola norma del magistrato ; nè mai è concesso tra- 
scenderla : il nostro magnanimo legislatore ha dichia- 
rato barbaro , per non dir altro , 1’ antico dettato fo- 


( 1 ) Conclusioni pronunziate al 1' udienza della corte su- 
prema , nel dì 5 di febbraio i838 , nella causa di Giuseppe 
C òoo stella , Gennaro A /minio e Cesarie Coniano , Longo- 
bardi comm. , Nicolini m. p. , Giuseppe Marini-Serra e 
Raff. Conforti , avvocati de’ rìcotreuii. 

( 1 ) Di mettere a ruba un banco pubblioo. 

(3) Nel cortile dell’ edifizio di S. Giacomo. 

(4) Del concerto del furto erano compartecipi persone 
intese unicamente a vegliar sopra i ladri, e farli sorprendere 
nella flagranza. 
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rensc : in gravioribus licct ius transgredi. Io per- 
ciò non guardo qui al luogo , nè al latto. Mi occu- 
po solamente, come in ogni altra causa, delle viola- 
zioni di legge. 

2. La prima nullità che io qui rilevo di ufi- 
zio , è che una decisione definitiva è renduta senza 
chiamare alla udienza pubblica le parti , e dar loro 
abilità di conoscere la requisitoria del pubblico mini- 
stero , e presentare in iscritto ed a voce le loro ra- 
gioni. 

Qui statuti aliquid parte inaudita altera , 

slequum licet statuerit , hauti aequus fu>t (1). 
Gli art. 19 5 e 2i5 della 1. org.'è l’ultimo § del- 
l’ art. 269 pr. pen. elevano a nullità la violazione 
di questa regola, tutte le volte che il reo sia presen- 
te in giudizio t, come è nel caso attoàle. 

3. La seconda nullità è nella violazione dell’art. 
t3o5 11. civ. , violazione che io egualmente rilevo 
di ufizio. I rei erano stati condannati a tre anni di 
prigionia: la decisione era passata in giudicato. Essi 
allora presentarono là domanda, che dalla pena correzio- 
nale giudicata irrevocabilmento sul loro reato , que- 
sto non avea più carattere di misfatto : la figura di 
misfatto, sotto la quale esso era stafto accusato, si era 
trovata nella discussione pubblica urta falsa apparenza, 
ed era svanita col giudicato. Chiesero dunque la dichia- 
razione espressa di essere questo un delitto, affinchè la 
gran-corte discendesse poi all’applicazione degli art. 38 e 
43 pr. pen. — ■ Io reputo grave e assai dubbia qui-» 

f : '• I . » » ■ ■ > ( 17 . • 11 /. 

(1) Se:», in Medea v. iqg. — ■ Neque eitim inaudita 
causa quemdam damnari aequitatis ratio patitur. L. 1 , D. 
XLVFU , 17, de requìrendis veL absentibus. — Questa fu 
la priticipal ragióne ue' giusti richiami in duo gindizii contro 
S. Paolo. — Act. ap. XVI, 3 7 , XXV , 16. 
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stione, se quantunque questo l’atto fosse stalo dichiarato 
delitto, gli art. invocati dipr. pen. vi sarebbero appli- 
cabili. Ma la gran-corte non è discesa a quistione sif- 
fatta (i). Ha creduto bensì in primo luogo che el- 
la era impedita di discendervi dalla forza del giudi- 
cato che non le permetteva di riesaminare una cau- 
sa già giudicala ( 2 ). Ha creduto in secondo luogo 
che il reato, benché punito correzionalmente , 'fosse 
rimasto misfatto. — Or quel primo suo ragionamento è 
evidentemente contrario al d. art. i3o5 11. civ. Non 
si trattava già di riesaminare la condanna , e bis in 
idem stalliere. Che anzi quella condanno era la base 
della nuova domanda. Molti vostri arresti, c particolar- 
mente quello del 20 agosto 1 834 » in causa Gasbar- 
ri ( 2 ) , hanno corretto questo errore in cui nltue 
gran-corti cran cadute. Non posso fare a menoi di 
richiamare qui sul medesimo errore la vostra censura. 

4 . Il secondo motivo della decisione della gran- 

I- - "t'I ‘ , <• I -Ili ]<:-> IH 

' ; i i 11 ; i.!j, 

. 

( 1 ) Sull’applicazione di questi art. 38 e 43 pr. pen. 
abbi a m tenuto qualche ragionamento nella nostra conclusione 
al n. XIII del voi. 1 . Gravi però sono le difficoltà che pre- 
sentansi in risolvere la quistione , sp cominciato il procedi- 
mento per accusa di misfatto senza jnslanza di punizione per 
P. art ? dell’offeso , non opposta questa eccezione nel corso del 
giudizio , possa ella valere dopo il giudicato. Pare in qne>- 
sto caso, che un diritto il quale riguarda più l’interesse del- 
le parti che della legge , possa dirai prescritto. Le eccezioni 
nascenti dagli art. 38 e 43 pr. pen. possono ben proporsi nel 
corso del giudizio , ma quando questo è terminato , trattan- 
dosi di eccezioni di procedura , non sembrano più ammessibili. 
Questa quistione però non è stata sotto quest’ aspetto toccata 
dalla gran-corte, e noi non possiamo qui ragionarne. La trai* 
teremo in^ altra occasione. 

( 2 ) È Io stesso errore rilevato nelle cause di Gasbarri 
* ^ ene dello. — V. i nn. XII e XIII del voi. 1 . 

(3) D. n. XII , voi. r. — V. .la nota precedente. u 


corte forma il subbietto della terza nullità , unica 
che vien opposta da’ ricorrenti. La gran-corte tiene 
tuttavia per misfatto il di loro reato, e così lo de- 
finisce , benché punito di pena correzionale. Ha ella 
con ciò violato 1* art. 2 delle 11. pen. , ove è detto: 
Il reaio soggetto a pene criminali chiamasi mi- 
sfatto : il reato soggetto a pene correzionali chia- 
masi delitto. Definizione è questa non di vane pa- 
role : da essa dipende la giurisdizione , la forma del 
procedimento , e la estensione delle remissioni degli 
offesi , non che della prescrizione e delle amnistie. 

5. Non mi estendo a dimostrare, clic la natura 
ingenita del reato non è cangiato mai dalla eccezione 
giurisdizionale contenuta nell’ art. i48 pr. pen. , per lo 
quale è di competenza criminale la coguizioue di alcuni 
delitti quivi contemplati ; come nemmeno la cangia l’al- 
tra eccezione, la quale per ragione di connessila fa giu- 
dicare dalla stessa gran-corte criminale i delitti 0 com- 
messi insieme co* misfatti , o addebitati al reo di altro 
misfatto ; nè la cangia la eccezion temporanea che fa 
giudicare dalle gran-corti criminali alcuni delitti , co- 
ro’ è p. e. il porto d’ arme vietata ; e molto meno la 
cangia la prorogazione di giurisdizione inforza dell’art. 
3oo pr. pen. per la quale scoperto delitto ciò che 
veniva accusato in figura di misfatto, la gran-corte cri- 
minale è sempre quella che ne giudica ( 1 ). Cento 
vostri arresti ne hanno risoluto le quistioni moltipli- 
ci ; ed è ormai stabilito che la dichiarazione di reità 
e l’applicazione della pena , le quali dan termine al 
giudizio , definiscono il fatto , quale effettivamente 
esso fu in origine. Il giudicato constituisce la verità 
legale ; e la verità non può esser che una. Se la rei- 


fi) È ciò discusso ampiamente «ella mia conclusione 
nella causa di Bruno Trart/io, 11. XV , voi. a. 
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tànon merita che una pena correzionale, ella fin rial mo- 
mento che venne commessa , fu delitto e non misfatto. 
Il perseguitarlo sotto figura di misfatto è stato effetto 
di false apparenze; e 1* essere giudicato talvolta da una 
gran-corte criminale, benché conosciuto anche in pria 
qual delitto, non è che effetto di eccezione giurisdizionale, 
o di prorogazione di giurisdizione. Ma nulla di ciò può 
cangiare l’indole primitiva del fatto. Se questo con un 
giudicato irrctraltabile è stato dichiarato soggetto a 
pena correzionale, esso fu in origine, esso è nell’alto 
del giudicato, esso dovrà essere riputato sempre delitto 
e non misfatto. Non la querela , non il procedimen- 
to , non l’accusa hanno carattere di verità legale: so- 
lamente res indicata prò ventate accipilur (i). 

6. Nell’applicazione però di questa teoria si é di- 
sputato , se quando la pena correzionale nasca da cir- 
costanze estranie alla natura del fatto, imprima ad esso 
anche allora carattere di delitto. Voi avete risposto che 
ciò non nasceva da questi principii : perciocché que- 
sti esigono che la dichiarazione terminativa di reità 
porti per se stessa e per sua intrinseca natura a pe- 
na correzionale. Cosi se la dichiarazione terminativa 
è di misfatto, e poi non per la natura dell’avvenimento, 
ma per la forma de’ giudizi! , coni’ é ne’ giudizii som- 
mar» e negli antichi trugli o concordie, o per la età, 
o per la grazia del Principe , F accusato riceve una 
pena correzionale, questa é pena minuita dalla vera , 
anzi é surrogata ad essa per eccezion particolare, ed il 
reato rimane tuttora misfatto (2): 

Poena potest demi , culpa perennis erit ( 3 ). 

7. Nei reati però che per l’indole del fatto stesso 


1) L. 207 , D. de reg. iuris. . 

2) V . nel voi. 1 il n. XI, § 17 e segg. e XII , 5 A 
(3YOvit>. ex Ponto , I , l , V. 64. 

y 0 L. in. - 7 


sono scusabili fino alla pena correzionale, o in quelli 
ne’ quali il dolo è attenuato dalla stessa legge, quando 
cioè la pena più mite nasca da circostanze così inerenti al 
fatto stesso, che da esso non possano senza denatu- 
rarlo considerarsi disgiunte , in questo caso il reato, 
nel modo onde fu commesso , per se anzava e va 
soggetto a pena correzionale. Esso dunque è delitto. 
Così avete definito esser delitti le percosse, le feri- 
te e gli stessi omicidii , che per la scusa , o per es- 
ser colposi, son puniti correzionalmente , ad onta che 
l’art. r 48 pr. pen. ne ritenga sempre la giurisdizio- 
ne nella gran-corte criminale (t). E tali son pure 
i furti , dai quali svaniscono le qualificazioni clic li 
avrebbero renduti misfatti. 

8 . Si è disputato se ciò debba pur dirsi ne’falti 
la di cui punizione tra la pena criminale e la correziona- 
le è rimessa all’arbitrio del giudice. Così p. e. un com- 
plice per cooperazioue di secondo grado in una percos- 
sa grave con armi proprie, può esser punito di rile- 
gazione , dando un sol grado di diminuzione di pena 
per la complicità , ed un solo per la scusa della ris- 
sa ; e può esser punito di prigionia dando ad una di 
esse, o a ciascuna due gradi. La diminuzione mag- 
giore o minore è della quantità di dolo del compli- 
ce, dolo che constituisce sempre un’intrinseca qua- 
lità del fatto. Il fatto dunque nel primo caso rimane 
misfatto , nel secondo è delitto. 

9 . Il che è tanto vero , che per un furto qua- 
lificato per tempo e per luogo, come è stato dichia- 
rato questo di cui ci occupiamo, e perciò soggetto a 
reclusione, pena di alto criminale, avendo una gran-cor- 
te criminale per circostanze attenuanti del dolo, a’ter- 


(1) V. la d. conci, nella causa Tronfio, n. XV, voi. 2. 
— V. in <juesto voi. il discorso u. II , $ i3. — Della co- 


mini tlcllVt. 453 ll.pen. data la prigionia, errò con cre- 
derne non alterata la figura prima ed originaria del reato; 
tal che avendo il medesimo reo commesso poscia un 
misfatto, la gran-corte medesima condannò costui come 

stanza di questa teoria abbiamo piu volte ragionato. Con tut- 
to ciò siccome coloro i quali soo mossi più da’ casi particola- 
ri che da’principii , ritornano sempre alla stessa quistione, cosi 
giova riportare un altro più antico arresto della corte supre- 
ma , e per casoin apparenza più forte. •— Mei di 2» genna- 
io 1816 , quando era in vigore il cod. pen. francese, un 
tal Vito Giulio commise ferite che quel codice puniva di la- 
vori forzati a tempo. La reale indulgenza del 0.0 novembre 
1816, aboliva le azioni e le pene correzionali. Costui fu giu- 
dicato nel di 29 settembre 1819 , vale a dire nel primo me- 
se della osservanza delle nuove leggi, le quali punivano di pri- 
gionia il reato di lui. Ciò non ostante egli fu escluso dall'in- 
dulto a motivo che essendo stato questo reato un misfatto in ori- 
gine, non poteapcrla nuova legge cangiar di natura. Ma la corte 
suprema pronunziò nel modo seguente: « Considerando che le 
» leggi vigenti all’epoca del reato puuivano Giulio con pena cri- 
» miuale, mentre le leggi vigenti aU’epoca del giudizio lo puni- 
» scono con pena correzionale : — Considerando che obbli- 
>1 gala la gran-corte dalla legge ad applicar la pena più mite* 
» dovea di necessitù pronunziare , siccome fece , la pena cor- 
» rezionale : -r- Considerando che trasformata dalla legge la 
» pena criminale in correzionale , e preesistendo la disposizio- 
» ne legislativa de’ 20 dicembre 1816 che dichiarava abolita 
» l’ation penale pei reati commessi sino a quel giorno , e 
» punibili con peua correzionale, non potea la gran-corte non 
» dichiarar abolita l’azion penale pel reato commesso da Vi- 
li lo Ciullo in gennaio 1816 , subitochc questo reato in set- 
» tembre 1819 era diventato punibile con pena correzionale? 
i> — Considerando che la gran-corte avendo creduto non appli- 
» cabile il reai decreto de’ 20 novembre 1816 nella proposti 
» specie dopo avere conosciuto punibile il reato con pena cor- 
» rezionale , violò manifestamente il reni decreto cosi coli- 
li cepilo : lì aiion penale conira tutti gl' imputali di reali. 
» commessi sino a questo giorno punibili con pene corre- 
li lionati , è abolita : — Ritenuti i fatti elementari , c la 
>1 definizione del reato , annulla la suddetta decisione. 11 — 
Arresto del 17 marzo 1820, Grimaldi comm. , Nicoli» 1 p. m. 
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recidivo di misfatto. Nè il condannato se ne dolse , 
forse illuso da qualche espressione trascorsa in una mi- 
nisteriale del 27 settembre 1819 (1). Ma la strenua 
vigilanza di S. E. il ministro segretario di stato di 
grazia e giustizia non permise che l’acquiescenza de’ 
rei confermasse un errore di dritto. Egli denunziò tal 
condanna a questa corte suprema ; e voi con arresto 
del i 3 novembre 1887 , alla unanimità , annullaste 
la decisione nell’interesse della legge. Io parlo della 
causa di Antonio Martellacci , il quale ha già pro- 
fittato di questo annullamento , chiedendo l’ esperi- 
mento di un nuovo giudizio (2). 

(1) Le parole della ministeriale sono le seguenti: « Si 
» è proposto il dubbio seguente : se una gran-corte crimi- 
» naìt , valendoti della facoltà conceduta dalt art. 453 II. 
lì pen. , discende dalla pena della reclutione o relegazione , 
» alla pena correzionale di prigionia , qual sarà /’ effetto 
» della rinunzia all' istanza che si trovava prodotta prima 
j> del giudizio ? La legge , sebbene nel caso dell’ art. 453 
» permetta al magistrato il discendere a pene minori , pure 
» non altera la natura del reato, il quale rimane sempre sog- 
» getto alla sua primiera giurisdizione , come misfatto. Quin- 
» di la rinunzia all’istanza non produce alcun effetto. Non- 
» dimeno potranno le gran-corti considerarla come motivo 
» per raccomandare il condannato alla clemenza di S. M. » 
— Dee però osservarsi che questa opinione ministeriale non 
è comunicata come volontà del Re : essa non è espressa in 
forma di rescritto. £ perciò non essendo' stata seguita da co- 
stante giurisprudenza nemmeno 1' anno appresso , come può 
rilevarsi dall' arresto del 17 marzo 1820 riportata alla pag. 
98 e 99, è cosi caduta iu desuetudine, che l’ eccellentissimo at- 
tuai ministro di grazia e giustizia ha provocato l’annullamento 
nell’interesse della legge della decisione di cui parliamo, la 

3 uale seguendola alla lettera , ne derivava conseguenze come 
a una regola di dritto, benché la ministeriale non contenesse 
che una eccezione contro rationem iuris. 

(a) Nella causa di Antonio Martellacci , a rapporto del 
vice-presidente MoktoHE , sulle conclusioni del proc. geo. 
ctv. Lui zia. 
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10. Fondamento di questo vostro arresto , cosi 
provocato cd approvato dal ministero, è stato in pri- 
mo luogo, che la pena ordinaria regola sempre la di- 
stinzione de’ reati. Pel legislatore distinctio poenarum 
est ex delieto ; ma ai giudici , ai quali è data la 
sola applicazione ed esecuzione delle leggi , il calco- 
lo di proporzione tra il reato* e la pena giunge già 
fatto : essi non possono attentarsi a rifarlo ; e di- 
stinctio delictoruni. ex poena : P art. 2 risguarda 
indistintamente tutt’ i reati. — Si avvertì in secondo 
luogo, che quando il legislatore rimette una parte di 

- questo calcolo alla prudenza del magistrato , il ma- 
gistrato stesso deGnisce misfatto il reato, se lo assog- 
getta a pena criminale ; e lo deGnisce delitto , se lo 
assoggetta a pena correzionale. Il reato di Martel~ 
lacci fu punito di prigionia in forza dell’ art. 4^3 
11. pen. , perchè oltre di essere un furto minore del 
valore di carlini trenta, vi concorrevano circostanze 
che la prudenza del giudice calcolò come atte- 
nuanti del dolo. Or le circostanze attenuanti del dolo 
sono di lor natura intrinseche al fatto : per lo che por- 
tate a pena correzionale doveano produrre per questo 
la deGnizione di delitto e non di misfatto. — In terzo 
luogo si rilevò 1’ assurdo che sarebbe derivato da una 
opposta teoria , che alcuno già condannato una volta 
a pena correzionale, non per grazia, non per l’età, 
non per truglio , non per giudizio sommario , non 
per procedimento de mandato , ma per la natura 
ingenita del fatto , dovrebb’ essere per un secondo 
reato considerato come recidivo in misfatto, il che ri- 
pugna agli art. 79 ed 80 11. pen. 

11. Il furto di cui ci occupiamo , se fosse sta- 
to consumato , avrebbe meritato la reclusione , e iu 
conseguenza sarebbe stato misfatto. Tentato, poteva 
meritare o la rilegazione , pena auch’ essa di alto cri- 


minale , o la prigionia , pena correzionale. Questa 
scelta era rimessa all’ arbitrio prudente dèi giudice , 
secondo che gli sarebbero sembrate le circostanze o 
aggravanti o attenuanti il dolo dei colpevoli. Egli 
scelse la sentenza raen rigida, ed inflisse la prigionia. 
Trovò dunque nella intrinseca natura del fatto carat- 
teri di delitto, nón di misfatto (i).' Ma nella decisione 
che Vi è denunziata , si dice che ad onta di questo 
giudizio , il reato è misfatto , e non già delitto. La 
gran-corte dunque viola il suo stèssi) giudicato, e con 
ciò 1* art. 1 3o5 dellè 11. cc. , e viola l’ art. a delle 
11. pen. l'iiitiin i ! .i ■ i< j 

ia. Per tutti 1 è tré dunque" gli esposti motivi , 
senza pregiudicate )Ì valore dèlia eccezione peri* ap- 
plicazione degli arti' 38 è 43 Jtè'.’ pèn. alla cosa già 
giudicata ( 2 ) , io domando in nóme della legge Fan- 
nulla*riento dell’ impugnata derisione (3). 

!.. • ». ••• . .... ; .« J i : il i . • :> ' 1 . 

- v\> i v a.. ■. u\ 

. ••• 1 *1 • I 1 . . > . >• it • .» A. 

’ •) : , , . *1 : . !lll 1 : ! > I < il 'il i Il . • 

; *• • , , . . ’ . • J i i i. -i 1 

t. — , I < .1 ••uii-.l' li' ■ 1 ’ • I • « I .•:> I 

* : • - • .!. I I r i . I- 

. -v . . ' t j 1 : « • yi ij'.l 1: ’ ■ y .» 

... • •• ii >.!\tvv' i !•:<; ijiii >i ■ 

' ■ • ,Y • ;» j l'i'.'l . ' ' . 1 i I” I 

j ■ 1 ai . ' 11 1 .. .1 ’ 

- Il : t i • 1 ■ • •< 

: il, . , - il.. ■ il' . ' ’ • * • 

( 1 ) Non già it procedimento , o la commiserazione dell» 
legge per l’età, o la commiserazione del Principe per cir- 
costanze non prevedute dalia legge , ' - , . 

Sed natura rei hoc opus ejjìcil ipsa , sua vi. 

Luca, de rer. nat. VI, 3 55, 
(a) V. sup. il § 3 , p. ^5, nota 1 . 1 

(3 J Così tu deciso. 
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Appendice a' nn. I, II e X del voi. 1 , ed a* 
7 in. XI , XII e XIII del voi. a. — I. 

$tV» il caso della discussione delle cause in 
corte suprema a camere riunite. Art. i3i 1. 
org. — lì. Consento all’art. 36a § 2 delle II. pen. 

I • * t • 

Sommario. ■ 


Sei. I. Stato della (juùlione. ' . _ 

I. Distinzione della iuierpe trazione delle leggi in giudi- 
ziaria e legislativa, § *■’ — La corte suprema è in guai-dia 
del confine tra queste due specie d’ interpetrazione, § a. 

II. Come ella proceda nella ricognizione di questo confine 
la prima volta che le ne vien denunziato il Irapassamento , § 
3 . — Carattere de’ suoi arresti di annullamento e rinvio, § 4 - 

III. Segno sensibile che risulta dall’indole degli arresti 
della corte suprema , per fissare la legalità della iulerpetra- 
zione giudiziaria , o riconoscere il bisogno della ini- ip tra- 
zione legislativa , § 5 . 

IV. Decisione prima nella causa presente. — Arresto (iella 
corte suprema , § 6. — Decisione seconda in grado di rin- 
vio , § 7. — Punti di uniformità e di contraddizione Ira le 
due decisioni e 1’ arresto , § 8. 

V. Doppio oggetto della discussione presente , § 9. 

Sei. II. Primo oggetto. — La presente causa non può 
.trattarsi che a camere riunite. 

I- Tre leggi organiche della corte suprema ; ragione 
della loro differenza ne’ casi di contrarietà tra la corte su- 
prema e due collegi di merito , § 10 ed 11. 

II. Condizioue per riunire, le due camere : essa si av- 
vera nella causa presente si per la identità della quìstione, e s\ 
per la identità de’ motivi che attaccano la decisione, § 11. 

III. Identità delta quistione , § i 3 . 

IV. Identità de’ motivi. —.Primo motivo, 5 * 4 * *“* 
condo , terzo e quarto , tj i 5 . 

V. Couchiusione , $ 16 . 
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Se*. HI. Secondo oggetto. — ' Della intelligenza del-' 
fari. 36 a II. pen. 

I. Qual’ è la differenza tra l’omicidio, e la percossa da cui 
segua la morie ? 5 J 7 e *8. — • Prima ragione di differen- 
za : intenzione , § 19. — Seconda ; influenza fisica della 
percossa. — In questa influenza consiste la causa , § ao. 

II. Quale sia il carattere di questa fisica influenza , § 
ai , aa , a 3 . — Quando la percossa ha prodotto la morte , 
o vi ha influito , è frustraneo il ricercare s’ ella era lieve o 
grave: se ha influito a far effettuare il danno, ella conteneva 
necessariamente il pericolo di questo danno § a4- 

III. Le due decisioni dichiarano espressamente questa fi- 
sica influenza delle percosse volontarie sulla morte di cui ra- 
gioniamo, J a 5 . 

IV. Ciò solo basta per l’ applicazione dell’ art. , $ 26. 
— • Esagerazione e vano timore dee dirsi tutto ciò che si chia- 
ma assurdo derivante da questa interpetrazione , § 37. . 

V. Conchiusione , $ 28. 



S fi z. I. 


Stato della quistione. 

Signori (i), chi disse il primo essere la giuri- 
sprudenza la nozione esatta di tutte le cose che formano 
oggetto di legge, onde derivarne la scienza del gia- 
sto ( 3 ), ed esser ella perciò 1* occasione in prima e l’ori- 


(t) Conclusioni nella causa di Giovanni d' Ambrosio , 
discussa in corte suprema a camere riunite nel dì 20 di a- 
prile t 838 , Cementano comm. , Nicolini m. p. , Federico 
Castriota-Scanderbeg avv. del ricorrente. 

(2) Gli oggetti delle leggi civili presso i nostri antichi 
erano in primo luogo tutte le cose appartenenti alla religione 
dello stato , rei divinae : in secondo luogo tutte le cote le 



gine delle leggi , e poi la loro naturale ausiliatrice ed 
il supplimenlo , vide certo il Suo vero carattere ed 
il fine : ma in sino a clic non si giunse alla insti- 
tuzione d una sola corte suprema che innanzi a se riu- 
nisse e clic all* uopo passasse a rassegna tutti gli at- 
ti co’ quali si sviluppa e si applica la legge , con- 
vien confessare , che affidato l a giurisprudenza alle 
opinioni d’ interpctri privati, o alle decisioni moltiplici 
di tribunali i quali non aveano ua principio comune 
di azione nè un centro comune in mi se ne acco- 
gliessero i dettati , ella dovea risultare incerta, contrad- 
dittoria , e quasi un immenso emporio ove ciascuno 
accattar potea quel che più gli giovava. Il pessimo 
de’ mali era , che non essendovi via costaste e le- 
gale che in caso di contrarietà la riportasse alla intelli- 
genza del legislatore , questi non poteva esserne av- 
vertito che o per querimonie sempre troppo partico- 
lari e passionate delle parti , o quando il disordine tra 
giunto a tale che n’era rimasto invaso il campo legislativo, 
e falsificata la legge. Niuna legge può esser ben applica- 
ta senza essere ben intesa : questa specie d’ interpetra- 
zione è legittima ne* giudici, perchè necessaria al fine 
delle leggi , ed ogni magistrato ne dee necessaria- 

.. • i* 

quali, appartenevano alla constituzion civile del governo ed 
a suoi rappòrti con le allre nazioni,, re; liumanae : che huma- 
nus , humunitas , era ciò che noi diciamo civile , civiltà e 
disegnava principalmente i rapporti nati dalla comune ci Vii na- 
tura degli uomini, ius genti imi, e le leggi fondamentali d 1 uno 
stato per cui questa umanità si celebrava fra gli uomini di una 
stessa nazione : in terzo luogo tutte le cose relative alla giu- 
stizia universale, applicata però alle controversie particolari. 
Quindi la famosa definizione : luriiprudenlia est divinarurn 
atque hunianarum rerum notilìa . insti atque iniusli scien - 
j“‘ k- io , § 2 , D. 1 , 1 , de lustìlia et iure. — V. Cic. 
u ,°-d lclis i 1 , 43. — V. la nostra Proc. peri, parte 1 - fi 
*°4 e segg. r # 
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niente aver la . sua parte. Ma vi ha bisogni o- 
gnor nuovi e crescenti , i quali , rimanendo le leggi 
quali erano , non possono esser soddisfatti che per 
un’altra specie d* interpetrazioni , la quale o esten- 
da o restringa il senso della legge piu assai che 1* in- 
terpetrazione giudiziaria il permette : questa non 
può appartenere che al solo legislatore. Hoc ad im- 
periale culnien per ìudices refèratur , et aucto - 
ritate augusta mpaifestetur , cui soli concessum 
est leges et copdere et interpretar i (i). Ma se o- 
gni giudice avesse, questa facoltà di sospendere la de- 
cisione delle cause per riferire e chiedere al Principe 
lo scioglimento del dubbio di legge , chi potrebbe evi- 
tare clie si proponesse per dubbio ciò che dubbio 
non è, e si distogliesse ad ogni ora il Principe dal- 
le cure dello stato per farlo entrare a decidere delle 
controversie particolari ? ... ..•! , .--i , ,r 

, s , . .3. Di ciò nasce da un lato il divieto a’ giudici di 
sospendere i giudizii particolari sotto pretesto di silenzio, 
Ji, .oscurità o d’insufficienza della legge (a), e dal- 
J’ altro l’ istituzione della corte suprema, il cui prin- 
cipale oggetto è di; vegliare perchè si . serbi intatto e 
sempre distinto il confine tra quella ìntcrpetrazione 
eli’ è compagna necessaria di ogni giurisdizione , e 
quella la quale è tutta pròpria del solo legislatore. 
Tutte le nostre attribuzioni si riducono a questa : 
tal che se in vece di dirsi che la corte suprema di giu- 
stizia sia un tribunal di censura idea trappo vaga 
e che può indurre facilmente in errore , si dicesse 
eh* ella è un tribunale di ricognizione de’ limiti tra 
la interpetrazione giudiziària e la legislativa , si spie- 

... . , . ilei li. 

S L. 2 , 5 2i , C. J, ij j de veteri iure enucieando. 
Art. aoo della 1 , org. nap, — Art. 229 della 1 . 

prg. iie. 
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ghcrebbero forse con piò esattezza e piu flutto il suo 
oggetto , il suo carattere e gli ufìzii (i). 

3. Ma anche in ciò vi è bisogno d" un segno 
certo e sensibile da cui ella riconosca la necessità 
d’implorare la interpetrazionc legislativa. La corte 
suprema per quanto poggi alto nella piramide giudi- 
ziale , non e in iine cìie un collegio di magistrati 
ancor essa ; ed anche a lei è diretto il comando di 
non potersi ricusare di giudicare sotto pretesto di si- 
lenzio , oscurità o insullicieuza della legge. Ella dun- 
que, quando le viene denunziata una sentenza o de- 
cisione inappellabile in cui si risolva qualche qui- 
stione di dritto , dee sempre giudicarne o nella ca- 
mera civile , o nella penale , secondo la materia. 
Se trova non sorpassato il confine della interpetra- 
zione giudiziaria , rigetta il richiamo : se trova inva- 
so il campo della interpetrazione legislativa , annul- 
la 1’ atto , e rinvia il dovere di rifarlo ad altro giu-, 
dice di ugual grado. 

4. Ma ciò ch’ella dice non può aver forza di legge: 
la facolta legislativa è essenziale del Principe ed è in- 
comunicabile. Le massime dunque della corte suprema 
sono massime di alta autorità, ma non sì alta, che rat io- 
nevi vincat aut legem ( 2 ). Altrimenti qual sarebbe la 
via. legale e costante per rescindere i suoi giudicati, quando 
essi trascendessero la ragione e la legge? E se entra ella 
stessa nel campo della interpetrazione legislativa, co- 
me e quando potrebbe essere richiamata a’ suoi uf- 
fizi! puramente giudiziali ? 0 diventerebbe arbi- 
tra delle leggi , non che de’ giudizii , 0 vi occor- 


( 1 ) V. i n. I e II del voi. primo. — « V. la nostra Proc. 
pen. nella parte prima , § 4°3 e segg. , al trattato delia 
corte suprema. 

( a ) L. 1 , C. Vili , 55 , quae sii longa consuetudo* 
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rerebbe un tribunale ad essa superiore , ed a questa 
un altro , e poi uu altro , e poi un altro ; serie che 
non finirebbe mai se non le si desse termine nel le- 
gislatore. i ■ ^ ... 

5. Bene dunque e sapientemente è stato instituito 
che a lei sia interdetto e vietato di giudicar le cause 
particolari , e sostituire il proprio giudizio a quello 
de’ giudici del merito. Ella non fa che rescinderne 
i giudicati, quando questi trascendono i confini della 
interpetrazione giudiziale . Se. il giudice di rinvio 
cede alla sua autorità , questo e il segnò solenne che 
i primi giudici caddero in errore , che la legge e 
quella che la corte suprema disegna , e che la sua 
interpetrazione, fatta per le vie ordinarie, e sufficiente 
al bisogno. E perciò in caso di annullamento si evita 
di rinviar la causa allo stesso giudice. Ne questo si fa 
perchè un giudice il quale abbia errato una volta, diventa 
sospetto : e che sarebbe, se mai il legislatore ricono- 
scesse erroneo piuttosto il nostro ragionamento, che 
quello dei’ giudici dei merito? La vera ragione del 
rinvio ad altro tribunale o gran-corte, è per cono- 
scere il sistema d’ interpetiazione d’ un altro collegio, 
affinchè se questo si uniforma alla corte suprema e non 
a* primi giùdici, aggiunga peso alla bilancia, e se da 
lei è discorde, sviluppi il mezzo sensibile onde rico- 
nóscere V insufficienza della interpetrazione giudiziaria, 
e il bisogno di ricorrere alla interpetrazione legislativa» 

6. E questo è ^avvenuto nella, causa presente. 
Lia gran-corte di giustizia criminale di Terra di la- 
voro avea dichiarato : cbnsta che Giovanni d Am- 
brosio abbia commesso percosse con mazza e con 
premeditazione in persona di Michelangelo a Am- 
brosio suo fratello in secondo grado , le quali non 
per sola loro natura , ma per causa sopravvenuta 
han prodotto fra poche ora la morte di esso Mi- 
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chelangclo , sorpassando il fine del delinquente , 
senza che lo stesso abbia potuto prevedere sì fai - 
ta conseguenza (i). Alla maggiorità della camera cri- 
minale della corte suprema sembrò inesatta l’ estima- 
zione de’ fatti elementari i quali motivavano una tal 
definizione. Imperocché pareva che la gran-corte crina, 
ondeggiasse tra 1’ avviso che quelle percosse fossero state 
lievi-, e l’avviso che fossero gravi. Ma o lievi o gravi 
ch’esse si dicano per se stesse, è inutile, diceva qui 
il proccurator generale , farne minuta disquisizione, 
quando hanno sì influito alla morte , che questa altri- 
menti non sarebbe avvenuta. Insistette perciò che il ri- 
corso fosse rigettato. Ma quella maggiorità credette tal 
distinzione così necessaria, che fece base del suo arresto 
la quistione di dritto : di qual natura debb’ essere la 
percossa o ferita , contemplata nell' art. 36 z II. pen. , 
lieve , grave per gli accidenti , o grave per se stes- 
sa , per meritare la diminuzione di uno o di due 
gradi di pena , quando per causa sopravvenuta ne 
sia derivata la morte ? E contro il parere del ministero 
pubblico risolvette sì fatta quistione , con istabilire che la 
percossa o ferita nel proposto caso debba essere espli- 
citamente definita , o grave per sua natura , o per 
lo meno grave per gli accidenti. Stabilita questa 
maggiore del suo sillogismo , rilevò che la gran-cor- 
te criminale nella estimazione de’ falli elementari non 
solo non si fidò di caratterizzare per gravi le per- 
cosse , e causa neppur influente alla seguita mor- 
te , ma si estese a caratterizzarle al più causa oc- 
casionale , reato ( ella soggiunge ) non conosciuto 
dalle nuove leggi. Così avvenne che ritenuti i fat- 
ti elementari , annullò la definizione del reato e 


(i) Decisione di Terra di Lavoro del 5 dicembre 1 835. 


l’applicazione della pena , e rinviò la causa alla 
gran-corte criminale di Napoli (i). 

7. Questa seconda gran-corte trascrive parola 
per parola tutti i fatti elementari stabiliti dalla pri- 
ma , e per giuugere alla nuova definizione del rea- 
to , ne ripete 1’ estimazione ex animi sui sententia. 
Dice in primo luogo, che comunque la morie di D. 
Michelangelo non sarebbe allora avvenuta , se 
non vi si fosse trovato predisposto da interna 
ed occulta affezione aneurismatica , verun pe- 
rito però ha saputo dubitare , che le ricevute 
percosse e le circostanze che queste accompagna- 
rono , abbian potuto la detta morte accelerare , 
mercè il conseguente accrescimento immediato del- 
la dilatazione del cuore , atteso il suindicato vi- 
zio preesistente negli organi della vita. Soggiunge 
poi , che quel che i periti hanno espresso di es- 
ser potuto accadere relativamente alla influenza 
dett aggression notturna e delle percosse sull ’ ac- 
celeramento della morte , spetta al criterio de’ giu- 
dicanti, ed è nelle loro attribuzioni e poteri il per- 
suadersi e decidere , se sia in effetto avvenuto , 
dal concorso delle altre pruove e circostanze che 
accompagnarono il fatto. Nè trascura osservare che 
conseguenza immediata dell’ aggressione e delle per- 
cosse furono le convulsioni sotto le quali cessò quel- 
l’infelice di vivere; che senza quelle percosse non 
sarebbe la di lui morte seguita per allora ; clie 
esse non avrebbero forse menato per se stesse 
a veruna conseguenza , come 1’ aneurisma per se 
stesso non avrebbe ucciso in quel giorno , ma le 


(1) Arresto del i 5 giugno 1837 , Celesta.no comm. , 
Letuu proc. gen. , CisiaioiA-SuimeRBEtt aw. del ricor- 
rerne. 
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percosse determinarono prontamente il fatale effetto 
dell’aneurisma. Il che importa ( eoncliiude ) che 
tali percosse furono da principio pericolose di 
vita per gli accidenti che poteano sopravvenire e 
che in effetti sopravvennero. Con questo ragiona- 
mento la gran-corte di Napoli dà la stessa definizione 
al fatto che diede già la gran-corte di Terra di la- 
voro, ed ha condannato il reo alla pena medesima (i). 

8. Il qual ragionamento in ciò è conforme a 
quello della prima gran-corte , e disforme dall’ ar- 
resto della camera criminale della corte suprema , 
che le due gran-corti ne’ casi preveduti dall’alt. 3 62 
niuna importanza attaccano alla discettazione se la 
ferita o percossa debba dirsi lieve o grave , purché 
ella sia tale che senza il suo concorso la morte non 
sarebbe avvenuta; e l’arresto della corte suprema cre- 
de necessario il definire espressamente se la percossa 
sia lieve o sia grave. La prima gran-corte nel dir 
questo usò la frase scolastica di causa occasiona - 
le; la seconda evitò tali voci , ma con altre parole 
espresse l’idea medesima. La prima non pensò a quella 
quislione; la seconda non polca non pensarci, perchè le 
era proposta dalla corte suprema; ma al pari della prima 
la riputò frustranea, dicendo che quando una percossa 
o ferita non produce la morte che per causa soprav- 
venuta , dal fatto stesso risulta che essa è grave per 
gli accidenti che potevano intervenire. Le due deci- 
sioni dunque partono dal principio medesimo , da 
quello cioè sviluppato qui dal proccurator generale nelle 
sue conclusioni , ed ammesso dalla minorità della ca- 
mera; e questo è, eli’ ove si esprima aver la percossa 
influito sulla morte, è inutile il definirla grave: ella 
è necessariamente tale. La maggiorità all’ incontro 
la quale fissò 1’ arresto, crede un dovere imposto dalla 
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legge 1* espressa definizione della natura delle percosse. 
L’esservisi detto incidentalmente, che la percossa non fu 
influente , niente rileva: è un giudizio che non fa slato, 
perchè la corte suprema non può fissare alcun fatto. 

9. In tale posizione di cose la legge vuole che il ri- 
corso avverso la seconda decisione non si tratti più nella 
camera criminale il di cui avviso è bilanciato da quello 
di due corti di merito, ma si proponga all’ intera corte 
suprema a camere riunite : e cosi la stessa camera 
criminale ha deciso (i). — Il valoroso difensore del con- 
dannato si oppone in primo luogo a questa determina- 
zione, e sostiene chela seconda gran-corle ha contrad- 
detto a’ fatti elementari, i quali fissati dalla prima, le 
erano stati trasmessi intatti ed intangibili; dice crea- 
to da lei un fatto nuovo , si eh* ei lo attacca con mezzi 
di annullamento diversi da quelli che furon prodotti 
avverso la prima decisione ; e chiede che si dichiari 
non esservi luogo a deliberare a camere riunite, e che 
la causa sia nuovamente inviata alla stessa camera cri- 
minale. — Ove ciò non possa ottenersi , egli in secondo 
luogo si fa campione dell’avviso della necessità di elevarsi 
esplicitamente la quistione della leggerezza o gravez- 
za delle percosse o ferite ; dice che questa è risoluta 
da’ periti generici, secondo i quali le percosse furono 
leggerissime e in nulla influenti alla seguita morte ; 
che ad un giudizio sì solenne non può alcun giudice 
sostituire il suo proprio; e chiede l’ annullamento della 
seconda decisione. — Nasce da ciò essere mio dovere di 
discuter pria 1’ uno, e poi l' altro assunto. 


(1) Quando si propose il nuovo ricorso alla camera cri- 
minale , ella-pronunziò come segue: « Atteso che la gran- 

ii corte di rinvio ha pronunziato la stessa dichiarazione di 
» reità e la pena stessa j — Ordina che la presente causa 
» sia proposta e trattata da essa suprema corte a camere riu- 
i> nite. — Arresto del 20 febbraio i83j, Ceusbtaho comm. 

Letizia proc. geu. del Re, 
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La presente causa non può trattarsi , che 
a camere riunite. 

10. Con molta facilità potrei distrigarmi del pri- 
mo assunto, dicendo semplicemente , che la camera 
criminale della corte suprema ha deciso , e che avver- 
so gli arresti di ciascuna delle due camere di corte 
suprema non si riconosce opposizione nè appello. Ma 
siccome questa discussione di competenza e di rito a- 

' gevola di molto la discussione del merito della con- 
troversia , cosi mi farò Volentieri a trattarla, come se 
non fosse pregiudicata da verun arresto. 

11. Quando la corte suprema era composta di 
una sola camera, l’alt. 68 della legge organica del 
ao maggio 1808 prescriveva, che sempre, in caso di 
annullameuto per quistione di dritto , se il secondo 
giudice desse fuori una sentenza o decisione conforme 
all’ annullata, la corte suprema fosse inibita di ammet- 
tere il nuovo ricorso , se non dopo che fosse stato 
dal legislatore spiegato il dubbio di legge. -- Il decre- 
to del 3 aprile 1813 divise la corte suprema in tre 
camere : con 1’ art. 37 previde il caso di due sen- 
tenze o decisioni conformi , in opposizione all’arre- 
sto della corte suprema che aveva annullata la pri- 
ma , ed inibì ugualmente alla camera che lo avea 
pronunziato, di discutere il secondo ricorso : se non 
che le diede l’ alternativa , o di farne ella stessa rap- 

' porto al ministro di grazia e giustizia per dimandare 
f inter petra zione legislativa del dritto applicato , o di 
dover discutere il secondo ricorso a camere riunite e 
sotto la presidenza del ministro. La scelta di queste 
due vie fu affidata al criterio della camera che avea 
discusso il primo ricorso. 0 ella redea chiaro elle il 

y 0 L. in. 8 
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dubbio nascente da si fatta opposizione , a motivo 
del silenzio , della oscurità o della insufficienza del- 
la legge , trascendeva effettivamente le facoltà d’ un’ 
interpetrazione puramente giudiziale , ed ella stessa 
sospendendo il corso del giudizio , avea facoltà di 
proporre il dubbio di legge al governo ; o credea 
tuttavia che la sola autorità giudiziaria potesse scio- 
glierlo , ed allora lo proponeva non più a se stessa, 
ma all’ intera corte suprema a camere riunite. Se 
queste si uniformavano al di lei parere in contrad- 
dizione de* due conformi giudicati , ed annullava nuo- 
vamente , ma il terzo collegio cui era rinviata la 
causa , contraddicendo anche a’ dettati della intera 
corte suprema , giudicava conformemente a’ due pri- 
mi , allora la sospenzione del giudizio non èra più 
facoltativa, e l’ interpetrazione legislativa era di drit- 
to. — L’ultima legge organica del 29 maggio 1817 
sopprime una delle tre camere , cioè la camera de’ 
ricorsi; ma con l’ art. i 3 i prescrive ugualmente nel 
caso sopracitato o la proposizione del dubbio di leg- 
ge da farsi da quella delle due camere che ha pronun- 
ziato 1’ arresto di annullamento , o la discussione del 
ricorso a camere riunite: 1* intervento del ministro vi è 
rimesso all’arbitrio di lui. — la Palermo ove una sola è 
la camera della corte suprema , l’art. i 3 i della legge 
del 7 giugno 1819 rinnova la prescrizione dell’ art. 68 
della legge organica de’ 20 maggio 1 808: non poten- 
dovi essere camere riunite , ad ogni opposizione tra 
due collegi di merito, e la corte suprema , la sospen- 
sione del giudizio è sempre necessaria , e la interpe- 
trazione legislativa è di dritto : sarebbe assurdo ili 
questo caso il dir mai che non vi sia dubbio di legge. 

12. Nella causa presente la camera criminale 
della corte suprema non trovò ancora ben chiaro , 
se il dubbio fosse d’ interpetrazione giudiziaria 0 le- 
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gìslativa. Anzi propendendo a credere clic si trat- 
tasse piuttosto d’ iuterpetrazioue giudiziaria , ne ha 
sottoposto il giudizio alle camere riunite. Nell’ una e 
nell’ altra decisione delle due gran-corti ella ha trovato 
il medesimo affare , o sia la medesima quistione, tra 
le parti medesime , e l’uria e l'altra decisione im- 
pugnata co' medesimi motivi. 

13. Di fatti qual è la quistione di cui viene a 
disputarsi ? Non parlo della proposizione incidentale 
trascorsa nell’arresto, che le percosse non furono giu- 
dicate influenti ; perchè non appena che l una, e più 
r altra gran-corte ha espressa questa influenza , è un 
fatto non soggetto a censura. La quistione dunque di 
dritto non è altra che quella che nell' arresto si propo- 
ne ( sup. § G ) ; cioè se per applicare la secouda parto 
dell’ art. 36a delle leggi penali sia necessario, oltre di 
questa influenza , definir grave la percossa che non per 
se sola , ma aggiunta ad altra causa produsse la morte. 
Or la prima gran-corte credette frustranea questa qui- 
stione , tal che benché accennata ne’ fatti elementari, 
non ne ripetette la soluzione nella estimazione clic poi 
fece di essi. La secouda l’ ha creduta ugualmente, 
frustanea , perchè involuta essenzialmente nel giu- 
dizio della influenza. Voi non siete chiamati che a 
decidere se ella sia così frustranea , come le due 
gran-corti assumono , o se sia necessaria , come assu- 
me 1’ arresto della camera criminale. Sedete dunque 
in mezzo , arbitri di queste due opposte opinioni di. 
dritto sull’ affare medesimo. 

14. I motivi poi avverso la seconda decisione 

sono espressi con parole diverse da quelle con cui 

si espressero i motivi prodotti avverso la prima, mai 

dicono il medesimo. Di fatti si assume col primo clic 

la seconda gran-corte doveva ritenere non solamente 

ii fallo, ma luti» la estimazione del l’alto, quaf 

* 
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si fece dalla prima. E tale, io dico, ella lo ha ritenuto, 
aggiuntevi solamente le considerazioni ch’erano effètto 
dell’arresto della nostra camera criminale. Ne’ fatti ele- 
mentari è scritto, che l’ infelice ucciso in riconoscere 
lo snaturato fratei suo il quale uscito dell’ aguato gli 
vibrò a tradimento un colpo di mazza , gridò mise- 
rabilmente , non mi uccidere , e fra risposte feroci 
ne riportò altre percosse per le quali cadde a 
terra : vi è scritto che assalito all’ instante da con- 
vulsioni e da tremiti , rendette l’ultimo sospiro : vi 
è scritto che sul suo cadavere fu trovata una con- 
tusione interscapolare’. ( non parlo dell’altra in parti 
che più bello è tacere: ella non venne riconosciuta poi 
come opera del reo ) fu trovata , ripeto , una con- 
tusione interscapolare che agendo sopra organi 
delicatissimi qual è la spina dorsale , dovette pro- 
durre lo scuotimento sul sistema cardiaco sangui- 
gno , e che da ciò derivato, giusta la sezione cada- 
verica [, V ingorgo ne ’ vasi sanguigni toracici , ori- 
gine dell’apoplessia polmonare , per effetto anche 
della predisposizione morbosa di un antico aneuri- 
sma, facea giudicare tal lesione interscapolare pe- 
ricolosa di vita per gli accidenti. Or ritenuto dalle 
due gran-cord ne’ fatti elementari questo giudizio , 
bastava esprimere nella estimazione di essi, che 
le percosse erano state influenti alla morte , senza 
ripetere che quelle eran gravi per gli acciden- 
ti. Gli stessi ultimi periti, fra i quali si leggono gl’ il- 
lustri nomi di Santoro, Cattolica, Galbiad eBonelli, 
nel dire leggerissima la contusione nello spazio in- 
terscapolare , aggiungono, che questa insieme con l’al- 
tre percosse aveano potuto accelerare quella mor- 
te , cui r Ambrosio per altre cagioni indipendenti 
era predisposto , e per cui avrebbe dovuto col 
tempo sicuramente succumbere. E che cosa è mai 
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accelerare c far avvenire oggi la morte die sareb- 
be avvenuta più tardi ? È lo stesso che accade in 
ogni omicidio. Debemur morti nos nostraque (i): 
la mano dell’assassino non fa che accelerarla. Se l’uomo 
è infermo, se l’ uomo è moribondo, tanto è più o- 
diosa la reità di chi accelera il suo fato , quanto è più 
comandato dalla religione e dalla natura il dovere di 
soccorrerlo. Per lo clic se io trovo riprensibili le de- 
cisioni delle due gran-corti, fc in ciò clic non nanno 
estimata la percossa come causa che di sua natura 
abbia prodotta la morte. La concausa morbosa pree- 
sistente non toglie, ma accresce l’ imputazione del 
reato. Non perchè una percossa data ad un giovine 
robusto sarebbe stata lievissima , se questa precipita 
nella tromba il vecchio e l’infermo, rendendo attiva 
c di subito letale una malattia lenta e non conosciuta , 
è un’ offesa da giuoco. Vano è 1’ .indagare s’ ella sia 
lieve , o sia grave per gli accidenti : ella è morti- 
fera. Ma le due gran-corti han ritenuto il terribile 
effetto dell’ aneurisma in quell’ infelice come causa 
sopravvenuta ; ed entrambe han detto eh’ ella era un 
accidente ignoto all’ollèusore, il quale accidente non 
avrebbe allora prodotta la morte senza le percosse. Se 
non che la prima gran-corte riputò frustraneo il ripetere 
nella estimazione de’ fatti ciò che tutti i periti avean 
detto , cioè che atteso lo stato infermo di quest’ uo- 
mo, le percosse polevan essere acceleratrici della mor- 
te, o sia pericolose di vita per gli accidenti : la se- 
conda disse che questa era una conseguenza del fatto. 
Qual novità vi è in questa seconda estimazione? Lo stes- 
so è il principio; la conseguenza la stessa; ed il moti- 
vo prodotto oggi si riduce al motivo prodotto altra 
volta, cioè in asserire che le percosse furono lievi, e che 


(i) Hor. de arie , v. 63. 
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bom cangian natura per qualùnque influenza possano 
avere avuta ad innasprire la causa naturale che pro- 
dusse la morte. * • 

15. Il secondo motivo accusa la seconda deci- 

sione di poca corrispondenza co’ fatti elementari , il 
die evidentemente è contraddetto dalla decisione me- 
desima. E una ripetizione di ciò che produsse il pri- 
mo annullamento. — Il terzo e quarto sono relativi 
al giudizio: di possibilità della influenza della percossa 
sull’ aneurisma, e perciò sulla morte , rivolto in giu- 
dizio positivo dalla gran-corte criminale^ Questo è sì 
simile a’ mezzi altra volta discussi, che la corte su- 
prema ne ragionò nel suo arresto. E non è da pre- 
terire T osservazione che non sì tosto si parla di giu* 
dizii generici , essi di lor natura non sono che giu- 
dizi di possibilità, particolarmente < quando si «ragio- 
na di pericolo. Cosa è mai il giudizio d’ una ftìtita 
pericolosa di vita? Non altro eli’ esprimere ' la pos- 
sibilità più o meno facile a produrre la morte. Se 
la morte ne avviene , ecco nella specie l’ avvera^ 
mento della possibilità geuerica . Veduta in genere 
la causa, è possibile , ma incertum est , chè quella 
percossa produca o non produca 1’ effetto. Nella spe- 
cie , lo ha prodotto : quindi si è avverato clìe do- 
vea produrlo. Perciocché in astratto non rerum na- 
turala intuandam , dice Paolo , in qua omnia 
celta essente cum futura utique fierent , sed no~ 
stram inscienliam aspici debere (x). < 1 

16 . Per le quali cose parmi evidente che non 
«vendo la camera criminale dimandato al legislato- 
re lo scioglimento del dubbio, la discussione di que- 
sto secondo ricorso non possa farsi che a camere riu- 
nite. — Discendiamo al secondo assunto. 


(i) L. a8 , § uh. D. V , 1 , de iudiciii . 
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Deli? intelligenza dell art. 362 II. pen.< 
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17 . Molte volte si è dimandato qual sia mai la ra- 
gione di differenza tra gli art. 348 a 355 che prevedono 
Tomicidio volontario, e gli art. 36a e 3G3 che pre- 
vedono le percosse o ferite volontarie da cui segua 
la morte. Qual è , si dice da alcuni , qual è 1’ omi- 
cidio che non segua da percosse o ferite? Il soflò- 
gamento stesso e il veleno non uccidono altrimenti 
che con . l’agire violentemente , <• premere , commuo- 
vere, alterare , le spesso ferire, e dilacerare gli or- 
gani della vita; Non è la mano , nè il ferro o il 
liquor criminoso che ucpide : essi non fanno che ca- 
gionare violentetaente © artiliziatamente quegli effetti 
i quali naturalmente producono 1 ’ apoplessia, la con- 
vulsione , la cancrena, il dislogamento e sovverti- 
mento d’ organi* onde avviene la morte. Tanto dun- 
que per costoro- è : il dire omicidio, quanto percossa o 
-ferita da cui segue la morte. : - i. :i. • : : • 

ni f: 18 . Ma >è ,• da osservare ,. che; le leggi nostre, 
penali vogliono Ipern - la . punizione d’ un reato non 
; pur 1 ’ effetto Iconsunaato , ma l’ intenzione nel reo di 
. produrre .questo ^flètto. Convengo che nel fatto.il 
dire omicidiq , . horninis cOedesy^ è lo stesso che di- 
.re percossa o ferità dai cui segua la morte. Ma si può 
percuotere e . ferire con intenzion stola di percuotere < 

, e ferire, e non con quella di uccidere; e questo è il 
-Caso degli art. 36% 3t>3. Quando /dunque si percuote 
o si ferisce con intenzione diretta, di! uccidere, allora 
il reo è veramente omicida, e gli viene applicato secondo 
i’ casi uno degli art. 348 a 355: ma quando si percuote 
o si ferisce con intenzione meno ica, e ciò non ostante 
ue segua la morte, allora la benignità! della legge fa due 
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principali distinzioni, Tutta suggerita dallo stato mo- 
rale , o sia dallo stato della mente e della volontà del 
reo, l’altra della natura fisica dell’uomo. ' 

19. Cominciando dalla prima , è principio di 
dritto che tutto ciò che di danno avviene da un’a- 
zione volontaria sì , ma diretta a tuli* altro fine che 
a produrre quel danno , se i’ azion volontaria è in- 
nocua o punita solamente da rcgolàmenti di polizia 
amministrativa, T offesa , qualunque essa sia, è sem- 
pre colposa, e dove quest’ offesa sia ferita o, omicidio, 
cade nella sanzione degli art. 37 5 e 376. Se 1 poi 
l’ azion volontaria sia r per l’appunto una percossa o 
ferita, allora è da indagarsi se l’effetto più criminó- 
so il quale ne segue nostro malgrado , poteva o non 
poteva prevedersi dal reo (1). E qui viene in primo 
luogo una previdenza presunta dalla legge, qual è nel 
caso delia percossa o ferita commessa con armi pro- 
prie : fuori di questo caso la quistione è di fatto , e 
rimessa alla cogniziode del giudice per la minorazio- 
ne delia pena stabilita dall’ art. 391 v -u. Or questo con- 
dannato che ricorre a voi, non ha percosso il suo fra- 
tello con arme propria; e la gran-corte ha deciso in 
faitto eh’ ei percosse con intenzion di percuotere e non 
de uccidere, e che se n’è avvenuta la conseguenza 
p ggiore, questa ha sorpassato il fine del delinquente. 
Gli è stato dunque applicato l’alt. 391 ; nè di ciò ei 
si duole, nè potea dolersi; nè ih ciò 1 consiste la causa. 

so. La sede delia causa è nella seconda distin- 
zione. Non sempre un effetto fisico è mosso da una 
causa sola. La nave le di cui commessure sieno sta- 
te alquanto rallentate dalla mano dell’ uomo , può 
reggere ad una navigazione littoralc e tranquilla; 

ma si sommerge a’ procellosi accidenti dell'aria e dfcl 

, • 0 

(1) V. il n. II , 5 6 e segg. del vql. a. 1 J ‘ l 
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mare. Questi péro per conslilùire in colpa la mano 
dell’uomo, debbono esser tali che non sarebbero state 
cause potenti ad afToudar là nave , se quella mano 
non l’avesse indebolita; e l’opera dell’uomo per 
non rivolgere in se tutta la imputazione del fatto, de- 
v’ esser tale , die nrtn sarebbe avvenuto uu sì tristo 
effetto, se queste nuove cause non fossero sopravve- 
nute. L’ una causa dunque senza dell’ altra dev’ essere 
inefficace all’effetto; debbon essere entrambe concause 
del fatto; delle due Cuna dee sempre in qualche 
modo cooperare con l’ altra.; i i. < 

21. Ed io convengo con l’arresto della came- 
ra criminale , nè può anima ragionevole disconve- 
nirne , che se la percossa o ferita data con arme 
impropria e con intenzione unicamente di offender 
solo e non di uccidere, se niuna influenza ha nella 
morte dell’uomo , avvenuta per causa tutta indipen- 
dente ed estranea , il percussore o feritore è tenuto 
di percossa o ferita , e non di omicidio. Nè ciò so- 
lamente è per le percosse lievi , ma anche per le 
gravi, e gravissime, quando l’uccisore vero non ha per 
complice il percussore , e si sappia cou precisione 
chi sia il reo di ferita , e chi l’omicida. L’arresto 
della corte suprema, di cui disputiamo , prende sag- 
giamente argomento dall’ art. 3 go delle II. pen. il 
quale non è altro che la traduzione del § 3 della 1 . 
1 1 , D. IX , 2 , ad legem aquiliam : Celsus scri- 
ba , si alius mortifero vulnere percusserit , alius 
postea exanimaverit , priorem quidem non teneri 
quasi occiderit , sed quasi vuln&raverit ; quia ex 
alio vulnere periit : postèriorem teneri quia occì- 
dit. Così se all’ uom percosso sopravvenga la petec- 
chiale o il colera , o come è avvenuto nel caso pre- 
sente, l’apoplessia, e fosse vero che la percossa non vi 
abbia in alcun modo influito, stolta cosa sarebbe l’ ag- 
gravar la sorte del percussore per un fato che uon 


dipese affatto da luì. Anzi io vado più in là che l’ar- 
Ttasto della camera criminale non dice ; perchè in 
questo caso nemmeno è punibile qual omicidio la 
percossa giudicata sì grave che anche per sua natura 
avrebbe prodotta la morte. Se in fatto non l’ ha 
prodotta , se in fatto la morte è avvenuta per causa 
diversa e indipendente dalla percossa , il giudizio 
della gravezza è un giudizio a priori , il quale nelle 
cose umane è sempre incerto, è sempre un giudizio di 
probabilità e di possibilità che dee cedere al fatto (t). 

32 . Nè la giustizia della legge per la punizio- 
ne più forte delle percosse gravi , o sia pericolose 
di vita , defe ricercarsi neli’effetto : perciocché quando 
l’ uomo risatla v è evidente che la percossa non era 
fatta per Uccidere. La ragione della legge è riposta 
in ciò ,' che il giudizio del pericolo è sempre un ti- 
-ii vùtmi ìi : i , ; ■ , omani 

" (ì) Quando la 'Ferita , ancorché gravissima, non è essa 

"la cagione fisica o ìa concausa della morte , è punita sempre 
■èome feriti, e troni copie omicidio. — In Una rissa, ove cia- 
scuno t de’ oprrissanti è tenuto solamente di piò che ha fatto, 
un Francesco Calvelli) produsse in 1 testa d), un infelice una 
ferita tale , che fu giudica^ da’ periti non. pur grave, di sua 
natura , ma mortifera. L’effetto tristo però fu prevenuto dal 
colpo dii un altro , che gli' spezzò la giocolare. Entrambe le 
'ferite diàie la gran-corte 9 > spn mortali d* lo* r natura , e 
l'una ìndi pen.4cnleme.nle ,da!L' altra , f ciascuna considerata 
isolatamonte ., apportar doveva la morte dell' ucciso , sicco- 
me avvenne,' e quella prodotta da Calvello avrebbe fatto 
lo stesso che l'altra, se quest' ultima non avesse pià pron- 
tamente accelerato ti fine a cui- entrambe tendevano ; e pu- 
nì Calvello qual omicida in rissa della qual^\,egli non era 
l’autore. Ma la corte suprema osservò che tosto che la fe- 
rita prodotta da Calvello non era stala causa fisica , ne con- 
causa della morte , egli non poteva esser panilo che come 
autore di ferita grave per sua natura ; ed annullò la defini- 
zione del reato. Arrestò del a 3 marzo i8.38., Cementano 
comi». Nicoi.ijs't m. p. , Giovici Acexo avy. del ricor- 
rente. 

? * > • . . . : .... 
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more ed una probabilità ; e fra gli uomini il timore 
e l’allarme sono certamente un male , come la spe- 
ranza è un -bene, e forse il solo bene eh’ è dato 
quaggiù a mortali. Giusto è dunque il punire più 
gravemente colui che colle sue ree azioni desta mag- 
gior timore ed allarme , e sovverte negli altri i sen- 
timenti tranquilli di sicurezza e di benessere (r). 

a3. Ma quando la percossa ha influito co» al- 
tra causa sopravvenuta dòpo di essa , ed entrambe 
han prodotto là morte ( 3 ) , non posso convenire con 
l’arresto medesimo ch’ella debba essere definita a 
priori’ qual grave e non lieve. La sapienza de’ nostri 
antichi e ila patera delle -cose vi ripugna. Lo stesso 
Ulpiano , autore della 1 . 1 1 sopra citata , dice nel 
§ 5 della L ji : sì quii aegrotum lev iter percus- 
serit ) et is. obicrit ',. recié Labeo dicit eum teneri ; 
quia ahud alii nioriijèrutn esse solet. Il giudizio per 
la punizione; delle percosse gravi delle quali si risa- 
na , è .nel solo pericolo il giudizio per le percòsse 
che .producono la morte o tv’ influiscono è nel fatto: 
ciò che per altri sarebbe>stato uno scherzo , per co- 
stui è let»le. y'v ì 

24 . Ed’ ecdo perchè- gli art. 356 a 36i delle 
U. pea. guardano così a minuto il giudizio del pe- 
r itolo : essi non parlano che della imputabilità del- 
le percosse o ferite sull’uomo già risanato e vivente, 
^icne immediatamente lfart.- 36a.j il quale fa l’ipo- 
tesi delle percosse e ferite sull'uomo che poi muore; e 
qui non parla, nè dovea più parlare di queste distinzio- 
ni. O che sia stata la percossa giudicata lieve, 0 che sia 
stata giudicata grave di sua natura , o grave per gli 
accidenti , è tutt’ uno : quando ha influito a produr* 

1 J 
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re la njoHe , una sola distinzioni vi fa la lègge ; e 
questa è, se la percossa sia stata sola a produrre la 
morte , ovvero se vi sia concorsa altra causa soprav- 
venuta. Ed allora ove la morte avvenga dopo i qua- 
ranta giorni , la legge quante volte è iguota altra 
causai , presume sempre l’intervento di questa , e 
quante volte ella è conosciuta, le dà una doppia in-i 
fluenza : ove poi la morte succeda fra i quaranta 
giorni , la causa sopravvenuta non è presunta mai , 
ma dev’essere indicata e provata. Fuori di questa 
distinzione ogni altra è frustranea. Ciò che la legge 
non distingue non è dato al giudice distinguere : sa- 
rebbe usurpare le facoltà di una interpetrazione le- 
gislativa. 

a5. E dunque ne’ stretti termini della inter- 
petrazione giudiziaria il dire , che per l’ intelligenza 
dell’ art. 36'a la percossa o la ferita deve neces- 
sariamente influire sulla morte. E la prima gran- 
corte disse ciò, anzi lo ripetette più volte nella causa 
•presente. Ella riferisce la seconda perizia che defi- 
niva la lesione interscapdktre pericolosa di' vita per 
gli accidenti ; riferisce la terza che la qualifica ac- 
celeratrice della morte ; dice in ultimo che' le per- 
cosse non furono la sola ed adeguata ragione 
della morte * ma solamente la causa occasionale. 
La seconda gran -corte non ripete questa frase, ma 
dice in sostanza lo stesso : 1* accidente aneurismatico, 

( son sue parole ) fu eccitato dalle fisiche percosse , 
comunque esse per loro natura non sarebbero state 
capaci di produrre la morte : il che importa che 
furono da principio indubitatamente pericolose di 
vita per gli accidenti che potevanosopr avvenir e y 
e che in effetti sopravvennero (i). 

— — >• ;t i; f 

(i) Lo stesso caso li è presentato nella causa' di Via- 
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26. Nel caso dunque di cui ci occupiamo , 
giudizio a priori , se la percossa o ferita sia stata lie- 
ve o grave , a nulla rileva , ed è frustraneo elevarne 
un’ apposita quistionc. La quistione necessaria è sola- 
mente , se la percossa sia stata causa o concausa 
della morte. Ancorché il reo leviter aegrotum pcr- 
cusserit , et is obierit , il grado di pena è sempre 

10 stesso, clic se avesse percosso più fortemente. LVn 

11 grado di pena , perchè dal minimo al massimo che 
presenta questo grado , composto di due , il giudice 
ha una grande latitudine per adattare con equità quel- 
la pena che alla foiza maggiore o minore dell’ influen- 
za si addice. Nè la legge fa la distinzione scolastica 
di causa occasionale o di causa efficiente. Conven- 
go anch’io con l’arresto della camera criminale che 
quando la causa occasionale non è conosciuta dalla 
legge come reato , l’ art. 36 a non è mai applica- 
bile. Anzi dico che dev’ essere non solo conosciuta 
come reato , ma dee contenere il reato di ferita o 
percossa. Perciocché se è un’ ingiuria verbale , o un 
furto , o una falsità , la quale agitando oltre misura 
la tela nervosa di chi ne ha il danno , gli accresca 
la febbre , gli travolga il cervello , gli faccia rom- 
pere nell’eccesso della collera un aneurisma, la cau- 
sa occasionale è reato, e ciò non pertanto non pro- 
duce 1 ’ applicazione dell’ art. 362. E perciò dopo il 

cento Greco di Montcmurro il quale con un calcio nel bas- 
so ventre produsse irritazione tale nell’ aneurisma a lui ignoto, 
e di cui era affetto l’individuo clr’ ei percosse, che costui 
ne morì in un quarto d' ora. I periti dissero che questa in- 
fermità preesistente lo avrebbe con l'andar del tempo por- 
tato al sepolcro, ma l’azione del calcio accelerò il suo fato. 
Greco non per tanto fu condannato a’ termini della seconda 

F arle dell’ art. 36z a tredici anni di ferri , come lo è stalo 
attuai ricorrente ; ed il ricorso è stato rigettato. Arresto del 
23 aprile i838, Montone comm. } NicoUJtU nr. p. j Leopol- 
do IUpaelu avv. del ricorrente. 
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caso dell’ infermo leggermente percosso, TJlpuno nel- 
la stessa I. 7 soggiunge , multurn interesse occide- 
rit (in mortis causam praestiterit , e riferisce il 
caso di chi pensando apprestare una medicina , ap- 
presta il veleno , e di chi credendo sano un furen- 
te, gli porge la spada. Or la causa che qui innaspi! 
l’aneurisma, non solo è conosciuta dalle nostre leggi 
o dalle leggi di tutte le nazioni come reato , ma è 
il reato appunto di percossa preveduto dall’alt. 3 Ga. 
L’ arresto di annullamento ritiene queste percosse , 
e tutti gli altri fatti elementari della prima decisio- 
ne. Ritiene dunque il giudizio de’ primi due periti 
che la causa della morte fosse stata un’ apoplessia 
polmonare : ritiene il giudizio de’ secondi cinque , 
che l’apoplessia avvenne per l’aneurisma esacerba- 
to dalle percosse, le quali perciò erano pericolose 
di vita per gli accidenti : ritiene il giudizio de- 
gli ultimi undici , che le cagioni morali eccitate 
dalle percosse abbiano potuto accelerare la mor- 
te : non li crede contraddiltorii , perche altrimenti 
avrebbe tutto annullato. La nuova gran-corte non 
fa che seguire la corte suprema , conciliandoli , e 
giudicando in fatto , che anche secondo quest 1 ulti- 
mo giudizio , le percosse furono manifestamente la 
cagione dell abbreviamento della vita dell offeso : 
IL CHE IMPORTA che furono pericolose di vita 
per gli accidenti , cioè di quelle che lievi per se 
stesse , possono sviluppare quei mali cui la mac- 
china è predisposta, o accrescere i preesistenti , 
come in effetti li svilupparono e li accrebbero. 

27. Il che risponde a ciò che con tanto calore 
nel corso della eloquente sua aringa , declamando ci 
La detto P egregio sosteuitor del ricorso. Non guardate 
al mio cliente, ei diceva: io parlo la causa dell’ uma- 
nità : chi è che può non trovarsi nella circostanza 
di dare un lieve urto nell’ ira , da! quale nasca la 


rottura d’ un antico cd a lui ignoto aneurisma? Non 
tema , rispondo , non tema ttinto , io lo prego , 
per gli uomini dabbene. Essi non possono dar pugni 
e bastonate, se non fortemente e ingiustamente pro- 
vocati ; cd allora o il loro colpo è una legittima di- 
fesa , c ne saran lodati, non clic impuniti ; o la ec- 
cedono alquanto, seguendone poi disgraziatamente la 
morte , e togliendo , come si è fatto al suo cliente, 
quattro gradi alla prigionia o alla rilegazione , ne a- 
vranno appena una picciola ammonizione di polizia. 
Clic se il buon uomo è così irritabile da dar pugni o 
bastonate ad un aneurismatico in rissa , applaudireb- 
be certamente egli stesso alla benignità della legge, se 
ne avesse quattro gradi meno della pena degli omicidii 
in rissa della quale ei non sarebbe l’autore. Ma quan- 
do io mi rivolgo ad un fratello clic per causa ini- 
qua si mette in aguato insieme con un altro per as- 
salire di notte il fratello, la prima cosa die mi sem- 
bra inconcepibile, è eh’ egli abbia scelto quel complice 
e quel tempo e quel luogo con tutt* altra intenzione 
che per uccidere. E pure le due gran-corti han riso- 
luto in fatto eh’ egli era quivi , con premeditazione 
beusì e con agliaio, ma col mite disegno di solamente per- 
cuotere , e quasi appena correggere. Poi , tra un fra- 
tello medico che assale, ed un fratello legista che assalito, 
le due gran-corti si convincono clic il medico era ignaro 
dello stato di malattia cronica che il fratei proprio soffri- 
va, e decide eli’ ei non potea prevedere le conseguenze 
dei suoi colpi . Poi, trattandosi di quislioni medico-le- 
gali nell interesse di un professore di medicina , non 
vedono le due gran-corti la sorgente de’ tanti dubbi 
fisiologici che i suoi colleglli o scolari o maestri su- 
scitavano per lui , ed abbracciano la sentenza più a 
lui favorevole. Poi , una malattia preesistente, cui e 
percosse esacerbano e fan ch’ella produca immedia- 
tamente la morte , la travolgono in favor del reo in 


causa sopravvenuta dopo del colpo ( sup. § \\ ). 
Pòi , quella estrema riduzione al minimo della pe- 
na, che sarebbe stata appena conveniente agli uomini 
di catoniana virtù per i quali il mio amico è tanto solle- 
cito, vien applicata ad un uomo in aguato, ad un uomo 
che si unisce cou altri per più sicuramente offendere, 
ad un uomo che aspetta con premeditazion feroce le tre 
ore e mezza della notte per eseguire il suo reo pro- 
posito , ad un uomo che non provocato assale per 
causa vile ed ingiusta il suo fratello germano : la 
stessa età del reo , scdatrice provvida delle passioni , 
la condizione e la professione che avrebbero dovuto 
dargli l’abitudine della riflessione, dell’amore dell’ uo- 
mo e della prudenza , non sono al certo argomenti , 
come il difensore sostiene, da destar pietà per costui, 
la cui malvagità è tanto più rea , quanto più straor- 
dinario è in un vecchio professore dell’arti mute d’I- 
gea (i) il cambiarsi in notturno assassino, peggiore for- 
se di colui che rozzo agricoltore, ma solo, ma iu campo 
aperto senza insidie notturne , negli anni della forza e 
delle più bollenti perturbazioni dell’animo , contami- 
nò il primo la terra di sangue fraterno. 

38. Se vi è scandalo in questa causa, non è nel rigo- 
re, ma nella benignità, per non dire semplicità orilascia- 
tezza de’giudici. Dimando il rigettamento^del ricorso (3). 


(1) Tasso, Gerusalemme , XI, 70. 

E Virgilio, Aen. XII , 336 : 

Scire potestates herbarum usumque medendi 
Maluit , et mutas agitare ingloriut artes. 

Forse quest’arte è detta muta , come osserva il Gentili , 
perchè consiste più nell' operare che nel dire. Era proverbio 
presso i Greci , che il medico loquace è una doppia malat- 
tia. E forse anche dicesi muta , perchè essendo fallace e pe- 
ricolosa , deve esercitarsi sempre eoa tacito consiglio e timo- 
rosa circospezione. Quindi Lucrezio , VI , y. 1177 ! 
Mussabat tacilo medicina timore- 
(a) Cosi è stato deciso. 


Vili , IX E X. 

• Mtrc appendici al n. XIII del voi., s, ed a’ nn. 
FI, FU ed FUI del voi. i. 

I. quist. Quando in cfiso di ferita seguita da morte , 
debba elevarsi la quistione della causa soprav- 
venuta. Art. 36 a II. pen. , 283 e 33 o pr. pcn. 

II. quist. Quando sia necessario mentovare nella 
motivazione della decisione il discarico. Art. 283, 
288, 293 e 33 o pr. pea. (1). 

Sommario. 

Prima quistione. 

I. Punto della causa relativo all’ art. 3 Ga , § i. 

II. Fatto che appoggia il motivo di annullamento, § 2. 

III. Quale sia il caso in cui nella motivazione della de* 
cisione debba ragionarsi espressamente delle posizioni a disca- 
rico , 5 3 e 4 - “ Quistioni varie intorno alla motivazione , 
ed alla intelligenza dell’ art. a <^3 pr. pen. , d. § alla noia. 

IV. La decisione impugnata viola le regole di motivazio- 
ne in rapporto all' art. 35 a. — > Conchiusione, § 5 . 

V. Arresto della corte suprema che decide la causa in forza 
di un principio che sembra troppo generale e assoluto , § 6. 

Seconda quistione. 

I. Vanita di alcuui motivi di ann. in questa causa, J i. 

II. Storia del .procedimento uella causa , e suoi difetti 
coperti dal silenzio , § a f 3 , 5 , 6. 

III. Motivo che forma il snbbietto della quistione : nella 
decisione non è mentovato il discarico, § 7. 

IV. Principii onde risolverla , § 8 , 9 , io, 11. 


fi) V. ne! voi. 1 l 'avvertenza preliminare a' Un. VI, 
VII cd Vili, § 11 e ia , ed il n. XXIII. — V. nel voi. 
2 il n. IV-, § 4 , il n. XXV', 5 22, ed il u. XXVI , § 
18. — V. in questo voi, il n. II , § 18. 

VoL. 111. , 9 
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V. Discussione de! motivo, applicando questi principi!, 5 ia 
e i 3 . — • Non vi è niego di difesa, § i 4 e 1 5 . — Non mancanza 
di motivazione, § i6e 17.— Non obblio di pronunziale, § ttt. 
YI. Conchiusione , § 19. 

La stessa quistione 

I. Posizione della quistione , § t , a , 3 . 

IL Epilogo delle ragioni esposte nella conci, precedente, 

S 4 a 9 - 

III. Conchiusione, § 10. 


Vili. 

x Prima quistione. 

Signori (i) al ricorrente è stato accordato il 
benefizio dell’ art. 391 delle 11 . pen. ; .perchè morto 
colui eh’ egli ferì con arme impropria , si è dichia- 
rato in fallo che le ferite da lui prodotte abbiano 
sorpassato nelle loro conseguenze il fine che il reo 
ebbe in mira , senza ch’egli avesse potuto preveder- 
le. Ma egli aveva opposto che altre cause soprav- 
venute dopo de* colpi aveano anche agito per produr- 
re la morte. La gran-corte criminale obblia questa 
quistione , la quale risoluta avrebbe potuto diminui- 
re ancor più la di lui imputazione e la pena (3). Di 
ciò ei si duole , e mi par che si dolga a ragione. 

(1) Conclusioni nella causa di Francesco Ciaramella , 
37 aprile i 838 , Cementano comm. , Nicolini m. p. , Nic- 
Colà di Giovanni avv. del ricorrente. 

(a) Intorno all’ intelligenza ed applicazione degli art. 36 * 
e 391 li. pcn. , v. la conci, precedente. 
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2 . Ferito il suo avversario, fu trasportato in uno* 
spedale. Ne uscì come guarito, ed andò indi n poco 
a morire in altro spedale. La- morte non avvenne chi; 
ventisei giorni dopo i colpi. La natura stessa degli 
avvenimenti tra la ferita e la morte , ancorché il 
reo nulla avesse dimandato , portava seco il dubbio 
d’ un’altra causa di morte, sopravvenuta in questo in- 
tervallo. Ben poteva questo dubbio di fatto venir ri- 
soluto negativamente; ma poteva pur esserlo afferma- 
tivamente. L’esservisi corso sopra, senza avvertirlo, 
ha evidentemente lasciato incerto ciò eh’ era da risol- 
versi , e menomato il dritto della difesa. 

3^ Non è già che questa causa dipenda, come crede 
il ricorrente, dal definire in un modo assoluto e genera- 
le la quistione di dritto, se debba nella motivazione delle 
decisioni mentovarsi sempre il discarico del reo. Io son 
poco amico di definizioni assolute, particolarmente in fat- 
to di giurisprudenza: perciocché allora veramente si po- 
trebbe incorrere in ciò che diceva Giavoleno: Omnis 
de/inilio in iure civili periculosa est: parum est enim 
ut non subverti possit (i). Io ho creduto sempre che 
ogni cosa che l’ accusato sostiene nelle sue posizioni 
a discolpa , purché sia pertinente a qualunque punto 
della causa, debba essere discussa con la stessa diligenza 


(1) L. 202 de rrg. iuris. — Defiriilio presso gli antichi 
non era che regola di drillo , massima di giurisprudenza. L. 
i , de reg. iuris. — Sarebbe sialo strano che il giureconsul- 
to avesse qui inteso per definizione la intelligenza del nome 
di legge , o sia il determinare le idee che sono rappresenta- 
te da un nome di legge , come da un segno. Questa specie 
di definizione non solo non è perigliosa , ma c necessaria a 
chiunque ama di ragionare ed intendere. La maggior parte 
degli errori e delle dispute fra gli uomini nasce dal non de- 
finire i vocaboli. V. nella nostra proc. pcn. parte i , § 2 , 
nota t. — V. nel voi. i di queste quist. il n. X , $ 
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di quello clie sostiene l’ altra parte: in ciò sta il dritto 
della difesa. Ma da ciò non sorge die tutto quello che 
dicono le parli , debba essere espresso nella motiva- 
zione. Discutere non è lo stesso che motivare. La 
discussione pubblica è per le nostre leggi il mezzo uni- 
co e necessario onde ingenerare la convizion legale 
nell’animo de’ giudici. Ma essi non sono obbligati a 
dir poi nella motivazione della decisione tutto quello 
di cui non sono convititi. Por ciò solo che il tac- 
ciono , mostrano evidentemente che non ne sono 
convinti. 

4- Quando la legge dice die ogni decisione deb- 
b’ essere motivata, determina questo dovere al ragio- 
namento solo da cui deriva la risoluzione della que- 
stione (:). Se un fatto dedotto nelle posizioni a discol- 
pa contiene ùn eccezione la' quale influisce sulla di- 
chiarazione di reità o sull’ applicazione della pena , 
come sarebbe la minor-età , la demenza , la legitti- 
ma difesa , la scusa , la cosa giudicata , la prescrizio- 
ne , la remission dell’ offeso , l’ indulgenza del Prin- 
cipe , ecco le posizioni a discolpa le quali rendono 
nella decisione necessario che se n’elevi espressamen- 
te e separatamene la quistione , o che almeno se 
ne ragioni appositamente nella motivazione ( 2 ). Ma 
quando l’ accusato con le sue posizioni o si oppone 
ad alcun fatto negandolo o presentandolo sotto altro 
aspetto, o cerca snervar la fede de’ testimoni a cari- 
co , è necessario il discuterlo , ma è vano il farne 
parola nella motivazione : la stessa risoluzione della 
qui'lion di fatto risponde più che sufficientemente a 
queste posizioni a discolpa (3). 

(1) V. net voi. 2 il n. IV , n. 4 - 

(2) V. nel voi. 1 il n. XXIII , e nel voi. 2 il n. Xlf, 
£111 , XIV , XXV , § 22 , XXVI , § 18, XXVII , § 21. 

( 3 ) È da avvertile , che la corte suprema , dopo um» 
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5. Or nella causa presente noi siamo nel pri- 
mo caso. Panni dunque evidente che la gran-corte a- 
Vrebbe dovuto esaminare la quistione ; e perciò crc- 


nnga giurisprudenza in questo senso, è andata ad un avviso 
che par che rovesci questa distinzione; poiché non solamente 
ha credulo esservi nullità, quando non si risponde ad una ec- 
cezione a'termini degli art. a83, 288 e 33o pr. pen., ma anche 
quando non si risponde a qualunque posizione a discolpa. 
Da ciò la differenza di parte del ragionamento nella causa pre- 
sente tra queste mie conclusioni , e 1 ’ arresto della corte su- 
prema. 

Di questa discrepanza di opinioni tra me e la corte su- 
prema , io intendo ragionare nel mio discorso del i835 ( n. 
Il , § 18 di questo voi. ). La mia opinione , die c quella 
dell’ antica corte di cassazione ( Suppl. alla collez. delle II. 
n. 3i e 33, massima 84 ) fu la stessa della nuova corte su- 
prema fino a tutto il i833. Cominciò a rivocarsi in dubbio 
nel fioe del i83a; ma si sostenne con qualche difformità di 
suffragi fino alla causa di Orazio Morelli , trattala nel d'i 
a3 dicembre del detto anno i833 : per lo che I’ arresto in 
questa oausa fu scritto con più cura e precisione che la quistio- 
ne stessa non esigeva. Amiamo qui trascriverlo , perchè oltre 
all’essere dettato con quella gravità e lucidezza di p.iiicipii 
eh’ è degna della corte suprema, racchiude la soluzione delle 
piu importanti quislioni intorno all’ art. ag3 pr. pen. • — Es- 
so è cosi conceputo; 

« Sul rapporto del vice-presidente Celentano : » 

« La Corte suprema di giustizia » 

« Facendo dritto alle conclusioni del pubblico ministero: » 

« Sul primo motivo : — Atteso che questo mezzo accu- 
sa in primo luogo, -qual debole e poco concludente il rigio- 
naiheuto della gran-corte ne’ fatti che non può negaTsi esser 
tratti dalla pubblica discussione: accusa in secondo luogo la de-: 
cisione stessa di reticenza per alcuni fatti risultati dalla pub- 
blica discussione , e ciò non pertanto omessi nella decisione : 
l'accusa in fine di averne ritenuti altri in senso contrario a 
ciò che crede il ricorrente essere dalla discussione risoliate ; 
e sotto questo triplice aspetto assume violalo 1 ’ art. 293 proc. 
pen. — Atteso che il mezzo non è ammessibile sotto il pri- 
mo aspetto ; perciocché non è ne’ poteri della corte suprema 
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do violato l’art. a83 pr. pen. — Oltre a ciò questa 
era una quistione già presentata dal reo. Sia dunque 
rifiuto , sia obblio di pronunziarvi , è violato anche 


il decìdere del valore delle pruove : facti quidem quaestio 
in arbitrio est iudicantis , tanto più che il ricorrente attac- 
ca staccatamente questo o quell’indizio , mentre la gran- 
corte li ha valutati , in unum conspirantes , concordantesque 
rei finetn. Molto meno ella regge sotto il secondo aspetto: 
poiché motivare in fatto una decisione a senso dell’ art. 2 19 
della 1. org. non è nitro che esporre le ragioni di fatto del 
reato che si afferma constare ; e 1’ art. 293 che ne prescrive 
la forma , non vuole altro se non che si esprimano nella mo- 
tivazione i soli fatti da' quali deriva la risoluzione della qui- 
stione. 1 fatti dunque o contrarii, oppure oziosi ad essa, nou 
debbono esservi espressi. Altiimenli sarebbe compromessa la di- 
gnità del magistrato, non che la gravità d'un atto giudiziario così 
solenne, enU'andosi a confutare a parte a parte ciò eli’ è detto 
in contrario in una quistione di fatto, ove solamente il giudice 
è quegli che deve estimarlo, secondo quello che ex sententia 
animi sui aut credat , a ut parum probatum sibi opinetur. 
Teoria è questa sviluppata nella prammatica del 1774 ì e 
quindi rifusa e compendiata nell’ art. 292 pr. pen. Quel- 
lo dunque eh’ è contrario alla convizione del giudice allor 
eh’ ei risolve la quistione di fatto, non solo può, ma deve es- 
sere soppresso ; e questo silenzio è il legale argomento che 
l’ indizio non ha fatto impressione nella di lui conscienza , o 
che ei lo ha troncalo come inutile alla risoluzione della qui- 
stione, perchè è uu fatto da cui, secondo la sua estimazione, 
una tal risoluzione non deriva. — Atteso che molto meno 
legge la suddetta violazione sotto il terzo aspetto : perciocché 
i testimoni non depongono che o fatti caduti sotto i loro sen- 
si , o argomenti e giudizii eh' essi traggono da questi fatti. 
Per i fatti caduti sotto i loro sensi , il giudice o può assen- 
tirvi , e gli basta in questo caso 1’ enunciar questi latti , sen- 
za bisogno d’ indicarne i fonti di pruova ; o crede i testimo- 
ni ingannatori , o ingannati , e basta eh’ enuncii i fatti cou- 
trarii , a’ quali ei presta il suo assenso , senza bisogno di con- 
futare gli opposti. Di tutto quello che la legge rimette alla 
conscienza del giudice, la corte suprema non può chiedergli conto, 
uè ingiungergli obblighi maggiori di quelli che gl’ ingiunge 
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1* art. 33o delle stesse 11. di pr. pen. — Domando 
1’ annullamento della decisione. 


6. La corte suprema lia pronunziato noi modo se- 
guente : » Facendo dritto alle conclusioni del pubbli- 


la legge. Per i giudizi! poi , o sia per i fatti ignoti che i te- 
stimoni traggono da fatti che dicono essere lor noti , essi non 
hanno alcuua autorità decisiva , nè il giudice ha bisogno di 
enunciarli : perciocché ex animi sui senlenlia egli può trar- 
re quei fatti noti od indizi i ad altre conseguenze che i testi- 
moni non videro uè dissero ; tanto più che il testimone non 
argomenta che dal fatto particolare eh’ ei depone , mentre il 
giudice argomenta da tutti i fatti deposti da tutti i testimoni. 
Così nella causa présente la gran-corte argomenta il mandato 
non dal detto di questo , o di quell’ altro testimone , ma da 
tutti i fatti antecedenti , concomitanti , e Susseguenti al mi- 
sfatto , risultati dall’iutera pubblica discussione. » 

« Sul secondo mezzo: — Atteso che dato in nota, e ci- 
tato qual testimone Giuseppe Grimaldi , costui non venne al- 
la pubblica discussione ; .noti fu letta la sua dichiarazione ; e 
niuuo ne domandò l’udizione, o la lettura. Il dritto dunque 
a far discutere questa nullità non è conservato con apposita 
protesta ; e perciò il mezzo è inammessibile. » 

« Sul terzo mezzo : — Atteso che è ben vero che tra 

§ li elemeuti di convizione figura due volle nella motivazione 
ella decisione la minaccia di Giuseppe Morelli a Cosiamo 
Pazienza , e che nella istruzione scritta qnesta minaccia è de- 
posta dal sopraddetto Grimaldi uon inteso nella pubblica di- 
scussione. Ma la gran-corte non dice di aver tratto da que- 
st’ultimo un tal fatto: esso fu deposto nella discussione pubblica 
dallo stesso Costanzo Pazienza. Fu dunque un fatto esamina- 
to nella pubblica discussione, e non regge che questa minac- 
cia sia tratta dal processo scritto e non dal dibattimento. — 
Atteso che è anche vero che il redattore della decisione fece 
uso nella motivazione piuttosto delle parole di Grimaldi non 
inteso, che di Pazienza inteso; ma l’art. 2q3 non vuole 
altro ;e non che il fatto sia stato esaminalo nella pubblica 


l 
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00 co ministero: — Atteso che la gran-corte con la sua 
» Lreviloqua decisione non esprime , nè lascia cono- 
io scere di che «aule il percosso Gennaro Bracale , 

discussione ; e non fa conto delle parole con le quali il fatto 
si esprime , insidiis et aucupationibus syllabarum radici- 
bus amputalìs : tanto più che questa minaccia di Giuseppe 
Morelli a Pazienza , non è essa che costituisce il reato iu con- 
tesa , ma è un indizio -del reato su cui è giudicata la peua } 
•ed o messa in dialogo drammatico, come fa Grimaldi non in- 
teso , o raccontato storicamente , come fa Pazienza inteso , 
nulla toglie e nulla aggiunge alla forza dell’ indizio. » 

« .Sul quarto mezzo: — Attesa che la doglianza del reo 
di essersi serbato nella motivazioue un silenzio assoluto in- 
torno alla coartata da lui opposta nella sua terza posizione 
a discarico , non è sostenuta dalla legge come mancanza di 
motivazione , nè oome negata difesa , e mollo meno come 
obblio di pronunziare sopra una domanda legittima. — Non 
regge come mancanza di motivazione , per la stessa ragione 
sopra dedotta. La motivazione è intera quando si esprimono 

1 fatti da’ quali deriva la risoluzione della quistione. Il fatto 
che non si esprime, è quello di cui la gran-corte non si ò 
convinta ; quello cioè da cui non deriva una tale risoluzio- 
ne. — Non reggo come negata difesa : perciocché la difesa 
sta nella necessità di udire il lestimono dato in nota , ed a 
ciò si adempì. 11 risultamento della udizione è regolato dal 
ricordo antico e nuovo , diretto al giudice di fallo : Tu ma - 
pii scire polos quanta fides habenda sii teslibus ; e quando 
la credibilità di uua difesa è abbandonata alla conscienza del 
giudice, ella non constituisce un dritto, nè una facoltà delle parti, 
se non in quanto il giudice è obbligalo ad aprirle 1’ adito, ed 
udirla. — - Non regge come rifiuto , p piu veramente obblio di 

, pronunziare: perciocché 1’ art. 33o pr. pen. per dare ad un 
l'atto giudiziario un tal carattere , esige che la domanda sia 
tendente ad esercitare un dritto, o uua facoltà conceduta dalla 
legge. Or la domanda che il testimone dato in nota sopra que- 
sta coartata fosse inteso , ora indubitatamente autorizzata dal- 
la legge , e perciò sarebbe stata una nullità , se questo te- 
stimone non losse stato udito. Ma non appena che costui ven- 
ne udito, il dritto delle parti era cessato ; poiché la credibi- 
lità del suo detto rientrava oeli’ arbitrio dei giudice. Non su- 
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» ed in qual luogo mori, ed esprime soltanto che il 
» fatto avvenne la notte de’ 27 gennaio 1 837 ; che 
» il percosso Bracale , fu trasportato all* ospedale 
- » de’ Pellegrini ; che quivi stiede qualche giorno , e 


lo dunque nel non averlo creduto il giudice non La violato 
alcun dritto altrui , ma avrebbe violato la legge se avesse 
stimato di dover essere costui efficace all’assoluzione contro 
l' intimo sentimento della sua conscienza. All incontro essen- 
do i testimoni a discarico uguali in faccia alla legge a’ testi- 
moni a carico , e di tutti formandosi un insieme per la con- 
vizione , se il giudice non è obbligato nella sua decisione a 
notare ad nna ad una tutte le deposizioni di questi , nem- 
meno è obbligato ad indicare le deposizioni di quelli. Egli 
non dee nella sua motivazione che esprimere i soli fatti dai 
quali deriva la risoluzione delle quistioni ; e quando egli si 
e convinto che alla tal ora il reo era nel tal luogo , La già 
detto ancora che in quella stessa ora costui non era in un 
altro. Risìbile sarebbe 1 ’ elevare una particolar quistione s'egli 
era altrove, dopo di essersi risoluto e detto ch’egli era nel 
luogo del misfatto. » 

» Visti gli art. 219 della leg. org. — 292 e 293 pr. 
pen. — • 69 td 74 H* P en < 

» Rigetta il ricorso. » 

Dopo un arresto si solenne per principii adottati sempre 
per lo innanzi alla unanimità , benché in questa causa ei 
tosse stalo pronunziato a maggioranza, in altre cause posterio- 
ri si andò a poco a poco rinforzando di suffragi la opinione 
della minorila , e finalmente si stabili col ragionamento che 
noi riportiamo nell’arresto per Francesco Ciaramella , che era 
nullità il non rispondere a qualunque posizione a discarico , 
ancorché non contenesse che un fatto la di cui convizioue ò 
sottoposta al criterio morale de’ giudici , come sarebbe p. e. 
la coartata , il sostituire uu fatto ad un altro, eie. eie. Sola- 
mente si è seguita la mia opinione quando le posizioni fossero 
di repulsa de’ testimoni , intese a snervarne la fede , repulsa 
che deve esser valutata nel semplice calcolo della fede dovuta 
ai testimoni. Daremo or ora dopo di questo n. due delle no- 
stre molte conclusioni rivolte a sostenere 1 ’ antica giurispruden- 
za; e torneremo sopra di quest’ oggetto , quando ragioneremo di 
proposito del valore e della legalità delle pruoye. 


» nel di ai febbraio morì : lo che importa die il 
» fatto generico , primo ed essenziale sostrato della 
» quistion di fatto ne’giudizii di omicidio , manciù 
» all’ intutto : — Atteso che gravissima si rende la 
» mancanza del fatto generico nella specie : poiché 
» la instruzione scritta e la pubblica discussione fan- 
»> no ugualmente conoscere che la percossa riportata 
» dal Bracale fu giudicata nella sua origine grave 
» per gli accidenti ; che il percosso Bracale dopo 
» essersi trattenuto vari giorni nell’ ospedale de Pel- 
» legrini , ne usci nello stato di aver ripreso 1* eser- 
» cizio del suo mestiere; che datosi al disordine nelle 
» cantine , andò a morire nell’ ospedale degl’ incura- 
» bili dopo ventisei giorni ; e che in conseguenza era - 
» indispensabile ( come sostiene nelle sue conclusioni 
» il pubblico ministero ) il conoscersi se foss’ egli morto 
» per la sola natura delle ricevute percosse, o anche per • 
» causa sopravvenuta : — Atteso che la mancanza del 
» fatto generico nella specie, mostra la chiara viola- 
» zione della seconda parte dell’ art. 36 a 11 . pen. , non 
» che dell* art. 327 della proc. pen. , poiché non pote- 
» va definirsi la percossa produttiva della morte senza 
» essersi espresso nel folto , che la morte di Genna- 
» ro Bracale avvenne per sola natura delle ricevu- 
» te percosse : — Atteso che l’accusato ricorrente 
» avea con le sue posizioni a discarico intrapreso a 
» dimostrare due punti ; 1 , eh’ egli nella sera del- 
» l’ omicidio trovavasi in Aversa ; 2 , che il per- 
ii cosso Bracale , appena uscito dall’ ospedale de’ 
» Pellegrini si diede a menare una vita la piu di- 
» sordinata ed intemperante ; e che se foss’ egli vis- 
»'sulo regolarmente, non sarebbe andato incóntro 
» alla morte : questo secondo assunto fu in tutta la 
>i estenzione pt uovato co’ testimoni e coi periti del- 
» l’ arte. Intanto la gran-corte nella sua decisione 
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» del secondo assunto difensivo non fa motto alcuno: 

» — Atteso che (i) ogni giudizio penale si compone 
>1 non solo del fatto- presentato con l’accusa, ma anche 
» del fatto dedotto con le difese : anzi la legge di 
» rito penale negli art. 233 , 25 o e 373 risguarda con 
>1 occhio di predilezione le ragioni della difesa su 
n quelle dell’accusa; ed a tal fine con l’alt. ig 5 sot- 
*1 to pena di nullità , accorda all’ imputato un termi- 
>1 ne per produrre le posizioni di sua discolpa , ed i 
» testimoni atti a sostenerle ; e sotto la stessa pe- 
li na di nullità nell’alt. 269 prescrive di darsi nel 
» dibattimento in ultimo luogo la parola all’impu- 
>1 tato , onde le di lui ragioni , più che quelle del- 
» 1’ accusa restassero maggiormente impresse nell’ a- 
>1 n : mo de’ giudici : — Atteso che perciò evidentis- 
>1 sima si rende la nullità incorsa per non essersi fat- 
ai ta neppur menzione nella decisione di un impor- 
li tantq assunto difensivo sovrabbondantemente pro- 
li vato (2) : — Atteso che avvenuta una morte dopo 
11 26 giorni dalle riportate percosse, questo caso è pre- 
>1 veduto e contemplato dall’ art. 362 11. pen. , che 
» era stato invocato dal pubblico ministero , e che dalla 
>1 gran-corte non fu nè citato,' nè trascritto, nè appli- 
>1 cato ; la cui disposizione rendeva necessario lo e- 
>1 same , se la morte fosse avvenuta per sola natura 
>1 delle percosse , o per causa sopravvenuta : — Per 
>1 tali considerazioni annulla la suddetta decisione 
>1 col dibattimento del termine delle 24 ore inclusi- 
li vamente in poi, e rinvia la causa etc. etc. etc. 

(1) Tutta la seguente parte di ragionamento della corte su- 
prema è quella che mi è sembrata troppo assoluta, ed è perciò 
contraria a’ principi! delle mie conclusioni. Essi sono più am- 
piamente sviluppati nelle due conclusioni seguenti. 

£2) Non per questa ragione assoluta , ma perchè I’ as- 
sunto difensivo conteueva un dritto sostenuto dalla legge , io 
ho dimandato l’ annullamento , com’è detto nell’atteso che 
seguente. 
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Quando sia necessario mentovare il discarico nelle 
decisioni. Art. a83 , ag3 , 33o pr. pen. 

Signori (i), i tre primi motivi del ricorso 
prodotto nella cancelleria della gran-corte criminale 
di Reggio contro la decisione del di cui merito voi 
vi occupate , non esigono un lungo esame : le vio- 
lazioni dell’ art. ag3 le quali a voi si denunziano 
con essi, non hanno alcuna sussistenza di fatto. Mol- 
to meno regge il quarto motivo: l’ art. 269 eh’ esso 
dice violato , è stato religiosamente dalla gran-corte 
eseguito. 

2. Piacemi però discutere con maggior cura il 
mezzo presentato nella nostra cancelleria: perciocché 
da qualche mese a questa parte ne veggo sì spesso 
prodotti de’ simili, che oconvien dire che quasi, tutte 
le gran-corti criminali nella parte la più ovvia del ri- 
to vadano per una falsa strada , ' o che 1’ accusa che 
si vuol dare a questo comune sistema sia calunnio- 
sa. Giova riandare con diligenza tutto il procedimen- 
to, dal quale si fa derivar quest’accusa. 

3. Si formò dal ministero pubblico la lista dei 
testimoni a carico. Io noto al fine di essa le seguenti 
espressióni: Il min. pubblico produce inoltre tutti 
i documenti eli esistono in processo, e che sono ne- 
cessarii per sostenere V accusa. Ma* quali sono que- 
sti documenti ? 11 ministero pubblico doveva indi- 
carli e specificarli. Altrimenti a quale di essi avreb- 


( 1 ) Conclusioni nella causa di Domenico Ciurleo e Pa~ 
squale Saldaneri , 5 febbraio i834 , Franchi comrn. , Ni- 
coluìi m. p. s Carm (Quarto avv. del ricorreute. 
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bei’O potuto opporsi gli accusati ? Ma di ciò non si 
è da costoro fatta doglianza alcuna. Nò iol’avrci rile- 
vato , se non vedessi clic ad onta clic questa forino- 
la così indeterminata cd illegale abbia prodotto già 
l’annullamento dimoiti procedimenti, pure vi è an- 
cora qualche proccurator generale clic ne fa uso (i). 

4- La lista de’ testimoni , chiusa così da que- 
sta forinola impropria, è intimata agli accusati. Essi 
producono il loro discarico in sei posizioni. È da no- 
tarsi eh’ esse son dirette o a snervar la fede de’ te- 
stimoni , come sono le prime quattro; o a negare un 
fatto constitutivo dell’ accusa, e questo è 1’ oggetto del- 
la quinta posizione ; o a dipinger gli ollèsi quali 
uomiiii rissosi e per la loro malvagità invisi a molti, 
e questa è la sesta. 

5. La natura delle prime quattro posizioni era 
tale, che uon contenendo che repulse contro i testimo- 
ni a carico , i testimoni dati in nota per sostenerle 
avrebbero dovuto essere esaminati all* apertura della 
pubblica discussione. Ma nò i giudici, nò il ministe- 
ro pubblico, nò i difensori degli accusati avvertirono 
a ciò : i testimoni a repulsa furono esaminati dopo i 
testimoni a carico ; nò alcuno se ne dolse ( 3 ). 

0. Quasi tutti i testimoni a discarico o depo- 
sero di nulla sapere , o smentirono le posizioni: pochi 
dissero delle cose sì lievi che non potevano convel- 
lere i fatti deposti da' testimoni a carico , nò iufer- 


(1) V. nel voi. 1 il n. Vili , § 36, 17 e 18. 

( 2 ) Art. 208 ed art. a3f) pr. pen. — Che il mezzo sia 
coverto dal silenzio , e perciò la nullità prescritta, è detto ne- 
gli arresti del 12 settembre i83a , nella causa di Francesco 
Foglia , c del dì G febb. i835 nella causa di Pasquale Ca- 
palbo e Francesco Lapera, Celentàno comm. , Nicolini m. 
p. ; e nell’arresto del dì 14 marzo i83G nella causa di Giu- 
seppc Salamune , Montone comm. , NtCouai m. p. 
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marne la fede. La gran-corte nella sua decisione si 
convince della reità de’ due accusati con la forinola 
seguente: consta che Domenico Ciurleo abbia com- 
messo ferita grave con arme impropria in persona 
di Giuseppe Galati , e ferite pericolose di vita 
per gli accidenti in persona di Francesco Carto- 
lano , con premeditazione ; e che Pasquale Sal- 
daneri abbia commesso ferite lievi con arme pro- 
pria anche con premeditazione in persona di det- 
to Galati , e complicità nella suddetta ferita gra- 
ve premeditata , per avere scientemente facilitato 
etc. etc. 

7 . Nella motivazione di questa dichiarazione la 
gran-corte espresse tutti i fatti da’ quali deriva lo 
scioglimento della quistione, ed ogni parte della sud- 
detta terminativa dichiarazione è motivata. Niuna qui- 
stione però si eleva intorno al discarico ; anzi non 
se ne fa parola. Ècco ( si dice dal ricorrente ) ecco 
una nullità per niego di difesa , per violazione del- 
l’art. 33o pr. pen. , per violazione dell’ art. 219 
della 1. org. — Basterebbe ch’io Vi dessi lettura del 
nobilissimo e veramente classico vostro arresto del 32 
dicembre dello scorso anno ( 1 ), per rispondere piena- 
mente a questo motivo. Ma poiché s’insiste tanto 
su di esso , ripiglierò la cosa da’principii. 

8 . Se i difensori degli accusati avessero chiesto 
all’ apertura della pubblica discussione 1 ’ esame de’ lo- 
ro testimoni a repulsa , e la gran-corte lo avesse ne- 
gato , io non esiterei a dimandare l’ annullamento 
del dibattimento per violazione degli art. 208 , 289 
e 33o pr. pen. , quante volte però i difensori ne 
avessero conservato il dritto con apposita protesta. 
Ma conscii essi forse della poca importanza de’ loro 

( 1 ) È trascritto alla nota 3 , p. i3z e segg. 
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testimoni, non posero mente a ciò, e credendo esser 
lo stesso o che costoro fossero stati esaminati prima, 
o die lo fossero dopo , interrogati dopo il loro esa- 
me , se avessero cosa ad opporre , nulla osservarono. 
Si soggiunse allora nel processo-verbale : Non re- , 
stando quindi altro da farsi , il signor proccura - 
tor generale ha emesse le sue conclusioni .... 
In fine sono stati intesi gli accusati in tutti i lo- 
ro mezzi di difesa. 

g. Aduuque questo invertimento dell’ esame dei 
testimoni a repulsa non può essere elevato a nullità, 
perchè le parti dopo averne avuto conoscenza , non 
se ne protestarono per annullamento (i). Oltre a che 
niuna di queste repulse cadeva nelle eccezioni preve- 
dute dall’ art. 202 , diretto ad allontanare del tutto 
dalla discussione pubblica i testimoni repulsati : cia- 
scuna di esse , ancorché pruovata, non era intesa che 
a snervare la credibilità di qualche testimone a ca- 
rico , eccezione che , per servirmi delle espressioni 
dell’ art. 204 , entra soltanto nel calcolo della fe- 
de della sua deposizione. Sono dunque eccezioni 
pienamente rimesse all’ estimazione del giudice , e 
l’alt. 240 non obbliga il giudice a pronunziarvi, ma 
dice solo , eh’ egli le valuterà a ’ termini dell' art. 
zo/f- E ancorché fossero state repulse a’ termini del- 
1 ’ art. 203 , e la gran-corte non vi avesse pronunzia- 
to , il tempo utile a farne richiamo sarebbe trascor- 
so , quantunque 1 J art. 240 ingiunga alla gran-corte 
a pena di nullità , di pronunziarvi. Ma queste so- 
no repulse a’ termini dell’ art. 2o4-Ella dunque non 
aveva obbligo di pronunziarvi , ma solamente di va- 
lutarle in calmilo fcrendae sententiae : frase de’ no- 
stri padri che noi non possiamo tradurre altrimenti, 

(1) Art. 33 o pr. pem 1— V. }a nota 2 alla pag. * 4 l «ì 
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che con le parole : nel calcolo della decisione da 
pronunziarsi. 

10. Ed amo tradurre le parole delP art. 204 (1) 
in queste del nostro antico foro, per far meglio sentire 
che la legge vuole che il giudice avverta a queste 
eccezioni e vi ponga mente nel tempo che delibera, 
quando cioè forma la propria individuai convizione, 
e quando dalla unione delle particolari convizioni di 
ciascuno si forma la convizione della gran-corte , o 
sia la decisione. Ma fatto il calcolo della decisione da 
pronunziarsi, egli non dee render conto delle pruove,> 
ma unicamente motivare la formola terminativa che ne 
deriva.; 1^ legge vuole la motivazione della decisione, 
non la motivazione della convizione del giudice. 

11. Quando è finita la pubblica discussione, le 
operazioni che rimangono per dar fiae al giudizio, so- 
no le seguenti : I , si ritira tutta la gran-corte nel- 
la camera delle deliberazioni , escluso il ministero 
pubblico cd ogni estranea persona : II , rimasti così 
i giudici essi soli tra la lor conscienza e DIO , il 
presidente dee proporre la quistione di fatto risul- 
tante dall’ atto di accusa (3), purché non vi sia qual- 
che eccezione perentoria riserbata al tempo della de- 
cisione del merito, perciocché in questo caso dee pro- 
porre anche quest’ altra quistione Q) -, III , ciascuno 
de’ giudici risponde individualmento a queste quistio- 
ni ex sententia animi sui, e con una delle tre for- 
molo dell’ art. 377 ( 4 ) : IV , il presidente numera 


fi) « Ogni altra eccezione non toglie al testimone la fa- 
colta d intervenire nella discussione pubblica , nè lo fa can- 
cellare dalla lista , ma entra soltanto nel calcolo della fe- 
de della sua deposizione. » Parole dell’ art. 204. 

(2) Art. 273 pr. peu. 

(31 Art. 288 pr. pen. 

( 4 ) Art. 289 230 c 291 pr. peu. 
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i voti e raccoglie da questi la decisione (1): V , 
se ne stabilisce la motivazione da’ fatti raccolti nella 
pubblica discussione (2) : VI , la decisione vieu poi 
pubblicata ( 3 ). 

12. Or le quattro repulse esposte in questa causa 
nelle prime quattro posizioni a discarico, non meno che 
il niego d’ un fatto a carico , oggetto della quinta , 
e la trista morale dell’ offeso esposta nella sesta, non 
sono certamente eccezioni perentorie. Dunque non do- 
vevano formare il soggetto di apposite quistioni del pre- 
sidente. Se la legge fosse stata cosi amante d’ inutili 
cicalecci da esigere per ogni posizione a discarico li- 
na quistione, voi avete esaminalo processi in cui talvol- 
ta le posizioni a discarico sono state cinquanta, e pos- 
sono ben esservene di cento, ed anche più. Si vorrebbe 
forse che si ripetesse l’esempio di quelle seimila quistioni, 
oggetto di tanta derisione nell’esame che si fece in Fran- 
cia di una decisione di corte d’assisa ( 4 ) ? Perciocché 
o dobbiamo rimanere stretti all’osservanza degli art. 283 
e 288 pr. pen. , e solo esigere che si elevino le 
quistioni derivanti dall’ accusa e dalle eccezioni peren- 
torie del reo , o dobbiamo abbandonare le gran-cot ti 
alle passioni ed alle astuzie degli accusati ,' come na- 
vi senza governo in balia di venti, varianti incessan- 
temente c contrarii. Se si stabilisse la massima nuo- 
va , clic per quante posizioni a discarico si presenta- 
no dagli accusati , di tante debba elevarsi una qui- 


(1) Art. 290 pr. pen. 

(2) Art. 292 e 293 pr. pen. 

( 3 ) Art. 3 o 3 pr. pen. 

( 4 ) Cosa incredibile e vera , per servirmi della espres- 
sione di Dante ( Par. XVI , 124 ) : ella e solennemente 

attestata dal conte Favre ne’ motivi del lib. 2, 2 , cn/i. 

r a 5 del cod. d' inslr. crini. Jr. Tanto le 'o ; ligliezze c le 
sofislcric corrompono le più buone iusliluzioni. 

Non. 111 . — IO 
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stione dal presidente, non tarderemmo a vedere mol- 
tiplicate all’ infinito ed in senso contrario queste po- 
sizioni , non già per trarne la verità, ma per imba- 
razzare i giudici , e rendere le discussioni intermina- 
bili , ed ottenere dalla stanchezza ciò che non può 
ottenersi dalla giustizia. Il presidio del giudizio pre- 
ventivo di pertinenza o impertinenza delle posizioni (1 ) 
niente rileverebbe più coutra uomini accorti ; per- 
ciocché dividendosi naturalmente il fatto di una cau- 
sa iu mollissimi fatti e circostanze particolari, §i può 
bene distinguere il discarico in dieci ed in cento 
posizioni , tutte pertinenti a’ dieci e cento indizii 
che constituiscon accusa. E che diremo delle cause 
in cui gli accusati son molti , e con diversi , anzi 
contrarii interessi ? Non è oggi frequente una si stra- 
na intemperanza, perchè si conosce inutile fin che si 
ritenga dalle gran-corti criminali il principio, non es- 
sere necessario elevarne quislione quando niuna posi- 
zione contenga eccezioni perentorie. Ma se si obbli- 
gano le gran-corti ad elevare e risolvere per ogni po- 
sizione a discarico, di qualunque genere essa sia, una 
quislione , attendetevi subito, che chi ha più cattiva 
causa, chi più dispera di vere difese, sarà più pronto 
a produrne tanto più varie e moltiplici , quanto più 
false (3). 


( 1 ) Art. 19 Q pr. pen. — Nè questo giudizio di perti- 
nenza può essere arbitrario. Basta che uua posizione combat- 
ta un fatto qualunque espresso nell’ atto d’ accusa , benché in- 
cidentalmente , o possa infiline alla convizione de’ giudici , 
ella dev’essere ammessa. ’ Arresto del 17 luglio l833 nella 
causa di Francesco Passatelli , Longobardi comm. , Ntco- 
iiNi ni. j>. , ed arresto del 23 marzo i836 nella causa di 
Antonio Giorno , Celintano cornili. , Nicolini m. p. 

( 2 ) La corte suprema ba cercato ovviare a questi ptimi, 
ina gravissimi iucou venienti che esponiamo, con esigere scm- 
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l 3 . Mollo meno può esigersi , die ove 1 ’ esame 
a discarico non abbia fatto impressione nella conscien- 
za de’ giudici, essi almeno l’accennino nella motivazio- 
ne. La motivazione, dice l’alt. 293, deve esprimere 
il fatto dal quale deriva la risoluzione della quistio- 
ne. Dalla non conviziotie non può derivare alcuna riso- 
luzione di quistione. All’ incontro che si vorrebbe da 
Una gran-corte in questo caso ? Ch’ ella facesse una 
lunga argomentazione logica per dimostrare ciò cli’c 
degno di fede , ciò che n’ è indegno ? E qual pio , 
se la legge a lei dice: Tu magis scirc potes quan- 
ta Jides habenda sii leslibus . . . Ex sententia a- 
nirni ini te aestimare oporlere quid aut credas , 
aut parum probatum libi opineris (1)? Si vorrebbe 
forse eli’ ella dicesse almeno : Considerando che il 
discarico non è provalo ? Ma questa menzione ne» 
gativa equivarrebbe a nulla , anzi sarebbe illusoria. 
ÌViuna forma può dalla legge esser dettata , il cui n- 
ilcmpimcnto consista in una ipocrita apparènza d’ aver- 
vi adempito, senza che nel fondo dica piò di quello 
che il fatto del non adempimento direbbe. La legge, 
permettete eli’ io lo ripeta, non può voler cose va- 
ne : essa vuole la motivazione della decisione , non 
della convezione, e molto meno della non convezione. 

1 4- E sarebbe un abuso delle parole le più sa- 
ne delle quali fa uso la legge , il chiamar tiiego 
di difesa il pretermettere nella motivazione ciò che 
parum probatum iudex opinetur. Perciocché 1 ’ adito 
libero alla difesa consiste in dare piena abilità a pro- 
durre i discarichi , ed in leggerli ed udirne i tesli- 


plicemente che i giudici facciano nelle decisioni menzione, ancor- 
ché con frase brevissima, del discarico, senza bisogno di elevar- 
ne una panicolar quistione , il che nemmeno sembraci utile. 


(.) L. 


? 1 et 2 , D. XXII , 5 , de leslibus. 


E perciò l’ adempimento di ciascuno di questi è ben 
fatto die sia notato in processo. Ma qui non disputiamo 
se questo adempimento sia notato in processo ; si con- 
viene da tutti eòe in questa causa siesi ciò fatto scru- 
polosamente. La questione è se le posizioni a disca- 
rico , lette ed esaminate nella pubblica discussione , 
debbano poi per regola generale passare a far parte 
della decisione. Or questa regola generale non so per 
qual mezzo possa uscire da sì fatti art. , mentre lun- 
gi dall’ esser ella stanziata da alcuno di essi, n’ è stan- 
ziata una diversa dall’alt, 2g3, ove è detto ebe nella 
decisione non dev’ essere espresso che quello solo da 
cui deriva la risoluzione della quistione. Se que- 
gli art. intendessero anche quel che non dicono, cioè 
che nella decisione che dà line al giudizio , debbano 
sempre venir espresse le posizioni a discarico, a molto 
maggior ragione dovrebh’ essere nella decisione espresso 
ciò cui "li art, medesimi si riferiscono; espresso cioè 
quello che nella pubblica discussione il reo deduce iu 
propria difesa, e quel die risponde e fa osservare contro 
ogui testimonio, e l’ aringa infine del difensore e le ul- 
time parole dell’accusato con le quali termina la discus- 
sione, Or è singolare clic non si esiga come parte ne- 
cessaria della motivazione delle decisioni ciò eh’ è il 
soggetto espresso di ciascuno di quegli art. , e poi per 
argomento da essi, si esiga clic iu tal motivazione si 
scriva a pena di nullità quello ,di cui essi non parlano. 
Ogui cosa al suo tempo ed al suo luogo : ciò eh’ ò 
degli alti preparatorii della pubblica discussione, al ver- 
bale di questa preparazione; ciò eh’ è della discussione, 
alla discussione; ciò eh’ è della motivazione della sen- 
tenza , alla motivazione. Il processo-verbale di cia- 
scuna di queste parti del giudizio deve attestare l’a- 
dempimento delle formalità prescritte a pena di nul- 
lità , e proprie a ciasenna parte. La decisione ter- 
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minativa del fatto , è intesa ad esprimere la convi- 
zione de’ giudici relativa alla legge che si applica , 
non è l’ epilogo e la ripetizione di tutti i fatti di- • 
scussi , ne delle formalità adempite in ciascuuo degli 
atti che la precedono. 

16. Nulla d’inutile deve entrare negli atti giudizia- 
ri!. Altrimenti ne sarebbero compromesse la serietà e 
la dignità. Ecco perchè mentre P art. 2^3 avverte i 
giudici prima della deliberazione ad osservare attenta- 
mente le pruove a dicarico ed a carico, l’ art. ?.<j 3 
non esige altro per la motivazione, che l’espressio- 
ne del fatto da cui deriva la risoluzione della qui- 
stione. La decisione non è il sommario di tutto il 
processo , nè l’ estratto o il quadro rappresentativo 
di tutto il giudizio: est , dice Modestino , quae fi- 
nem controversiarurn pronuncialione iudicis acci- 
pit , quod vel condemnalione , vel absolutione con- 
tingit. È dunque la chiusura, il fine, l’atto termi- 
nativo del giudizio ; non 1’ epilogo e la forma ristret- 
ta di esso. Ella ha due parti ; la forinola ultima 
terminativa , e la motivazione di essa. Nella formala 
ultima non si può parlar del difensivo ; perche ella 
non deve dir altro se non che : corista , non con- 
stai e ciò solo dee motivarsi, sia che risulti dal ca- 
rico , sia che risulti dal discarico , o parte dall’ uno; 
parte dall’altro; perchè non dall’ accusa o dalla dife- 
sa , ma dall’ insieme di tutta la discussione pubblica 
deriva con tal forinola la risoluzione della quistione (i). 

17. Anzi è chiaro da tutto il contesto delle di- 


(1) Che il processo consti di carica e discarico , di ac- 
cusa e di difesa , di azione e di ecoezione , invano qui si ri- 
peterebbe. La nostra quistione non è questa: ella c di ciò che 
deve necessariamente inserirsi nella motivazione delta decisio- 
ne. Qui è a pena di nullità il non esprimere il fatto, ma soh> 
il fatta da cui deriva la risoluzione «Iella quistione. 

I 
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s posizioni del codice, che in quanto alle quistioni di 
fatto i testimoni non si distinguono in quelli a ca- 
rico ed in quelli a discarico , se non dalla mano di 
chi li nomina e li produce : ma in rapporto al giu- 
dice essi son tutti di valore uguale , e son prodotti 
del pari (per servirmi dell’antica espressione del no- 
stro foro ) prò Veritale facti. Il giudice dee sentirli 
ugualmente, e può assentire a questi o a quelli , o 
ad una porzione di quelli o di questi , secondo che 
rei aptiores et vero proximiores esse compererit. 
Ma egli non è obbligato a disegnare nella sua mo- 
tivazione i fonti di pruova , nè dire da qual testimo- 
nio e perchè ha tratta la tal circostanza o la tal al- 
tra da cui deriva la risoluzione della quistione. Se 
dunque egli non è obbligato ad indicare il testitnone 
a carico ch’egli crede, nè quello ch’egli noni crede, 
nemmeno è obbligato ad indicare nè nominare il te- 
stimone a discarico. La ministeriale savissima del a 4 
ottobre i 83 a è scritta in questo senso (i), 

18. Da tutto ciò deriva mal potersi invocare 
1’ art. 33o : perciocché la facoltà conceduta dalla leg- 
ge agli accusati dall’ art. 109 e segg. è di poter de- 
durre tutti i loro discarichi, e farli discutere in di- 
battimento. A ciò si è adempito. L’ art. 288 vuole 
che delle loro eccezioni perentorie si elevino altrettante 
apposite quistioni particolari, oche almeno esse sieuo 
il soggetto di particolari motivazioni.. Quando dunque 
una gran-corte non discende a questi particolari, non 
vi è obblio nè rifiuto di pronunziare su d’ una doman- 
da autorizzala dalla. legge. Uditeci , dissero gli ac- 


(1) Questa ministeriale parla degli esperimenti di fallo 
risultali a favore dell' accusato. Il giudice può crederli veraci, 
c può dall’ iusicuie di tulle le pruove crederai affettali o er- 
ronei. 
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elisati , udite questi testimoni , ed estimatene il 

detto IN CALCVLO FERENDAE SENTENT 1AE. A CÌÌ> 
si è adempito, e con ciò si è soddisfatto alla diman- 
da autorizzata dalla legge. Il resto è abbandonato alla 
conscienza del giudice; e cento vostri arresti mi han- 
no imparato che ciò eh’ è abbandonato alla sola con- 
scienza del giudice non constituiscc materia delle nul- 
lità prevedute dall’alt. 33o. 

19 . Dimando dunque il rigettamento di questo 
ricorso ( 1 ). 


( 1 ) La decisione venne per questo motivo da me combattuto 
annullata. — Per dire tutto il corso delle variazioni della giu- 
risprudenza sopra questa quistione, abbiamo gii» fatto osserva- 
re che fino al 1 833 non si dubitò della regola eh’ io sostengo. 
Il primo arresto in cui cominciò ad elevarsene quistione, 
fu del 5 settembre i83a nella causa di Giuseppe Calazio , 
Longobardi comm. , Nicolini m. p. ; ma la maggiorità del- 
la camera fece dritto alle mie conclusioni , ed il ricorso ven- 
ne rigettato. — Non prevalse però il mio avviso a’ a5 febbra- 
io i833 nella causa di Pasquale Tronsini , Celf.ntano comm. 
Nicolini m. p. — Vennero poi la causa di Leone SoUman- 
do trattata nel 3o settembre i833 , Franchi comm. , Nico- 
2. ini m. p. , e l’altra di ‘Pietro Germinara trattata nel dì il 
nov. , Montone comm. , e l’ altra sopra riferita di Orazio 
Morelli del dì a3 dicembre dello stesso anno , e tutte e tre 
furono decise di accordo co’ principii del ministero pubblico, 
ed i ricorsi rigettati. — Poi venne questa di Saldaneri in 
contrario. — Poi nel li marzo i834 si stabilì che bastava 
semplicemente clic il discarico non fosse in accordo col fatto 
ritenuto dalla gran-corte: rinclusione dall’uno escludeva l’al- 
tro , ed il ricorso fu rigettato : Orazio d' Arrigo , Montone 
comm. , Nicolini m. p. — Venne finalmente la decisione 
della causa di Matteo Renxullo. Da allora in poi la corte su- 
prema ha decisa sempre la quistione in opposizione al pubblico 
ministero. Ne citiamo una recente de’ a3 febbraio i838, Gio. 
Battista Perrozzì e Pilo Colignola , Montone comra. , an- 
nullata per questo motivo contro le mie conclusioni. Diamo 
iulauto nel u. seguente le conclusioni nella causa Rcnzullo . 
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La stessa quistione del n. precedente. 

Sk»o.. (O, m.1 poi™ con m iglior li„gu, g; 
gio legale, nè più efficacemente combattere i mezzi 
d’annullamento prodotti contro questa decisione del- 
la gran-corte di Capitanata , se non recitandovi il 
vostro arresto nella causa di Orazio Morelli ; arre- 
sto che riguardò anche una decisione della stessa gran- 
corte , e che fu pronunziato a rapporto del medesi- 
mo degno commessario della causa presente nel 
dicembre, ultima udienza dello scorso anno i833 , 
come oggi è 1’ ultima udienza del 1 334- Questo ar- 
resto è un comento magistrale degli art. 293 e 293 
pr. penale , in quanto concerne il dovere il più dif- 
fìcile a ben adempirsi da un giudice di fatto , cioè 
la motivazione delle decisioni. L’ avere scritta una de- 
cisione secondo le nostre norme , si rimprovera oggi 
■a questa gran-corte. Permettetemi dunque eh’ io leg- 
ga i vostri insegnamenti , come la maggiore del mia 
sillogismo. ! 1 

2. ( Qui V aw. generale legge V arresto so- 
pra indicalo , riportato in questo voi. nella nota 
3 alla pag. 'i3a e segg. ). 

3. Non posso però dissimulare che intorno a 
questa quistione varia è stata in quest’anno la na- 
stra giurisprudenza. Nella causa Saldaneri ha trion- 
fato un principio contrario (a) ; nella causa Arrigo 

(1) Conclusioni nella causa di Matteo Remullo , 22 di- 
cembre 1834, Celehtano comm. , Nicol ini tu. p. , Grego- 
rio Morelli avvocalo del ricorrente. 

(2) Arresto del 5 fehb. 183.4. — " V. la nota alla pag. 
preeed. 
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si h tornalo all’antica regola (i). Intanto si ripro- 
ducono sempre le stesse ragioui prò e cantra. Ma 
protesto che dopo questa causa non aggraverò piu i 
nostri ufiziali del peso di trascrivere mie scritte re- 
quisitorie intorno a tal quistione. Errerò io forse ; 
ina sarò pago se dopo tante oscillazioni si decida fi- 
nalmente sempre in un modo , sì eh’ io possa ripe- 
tere la frase familiare in casi simili agli antichi giu- 
reconsulti : post multas varietates obtinuit (3). V 
darò dunque per non annoiarvi , vi darò in epilogo 
quanto ho detto in altre simili occasioni. 

4. Potrei uscire d’ ogni imbarazzo con ripetere, 
clic qui non si tratta che di nullità di forma. Vi oc- 
correrebbe dunque una legge la quale parlasse di questa 
forma , e la dichiarasse così essenziale , che la pro- 
scrivesse a pena di nullità ( 3 ). Or io trovo essere 
nullità il negare e non esaminare in pubblica discus- 
sione il discarico : trovo essere nullità il non eleva- 
re quistione , o almeno non mentovare e ragionare 
nella decisione delle eccezioni che possono attenua- 
re o perimere l’ accusa : non trovo alcuna legge che 
prescriva mentovarvisi il discarico che tenda sempli- 
cemente a togliere o minuiro la fede de’ fatti e dei 
testimoni a carico. Non possiamo dichiarare esservi 
nullità di forma , ove nemmeno tal forma è caduta in 
pensiero del legislatore. Ricorrervi per argomenti di 
analogia non è clic una iulcrpetrazionc. Ma noi per 
dire clic esista nullità in un atto, dobbiam trovarvi 
violato manifestamente il testo espresso della legge , 
non la nostra maniera d’ in terpe tiare. 

(1) Arresto del ia marzo i 834 - — V. la noia , pag. i 53 

(2) L. 3 2 , D. XLIV , 7 , de obligalionibus et aclio~ 
nibus. 

( 1 2 3 ) Art. 114 1. org. uap. , e 120 1 . org. sic. — Art. 

pr. pen. ' 



5. Ma quest’ analogia nemmeno io la ravviso. 
Anzi ravviso il contrario. La difesa, si dice , ha pari 
dritto che l’ accusa : anzi la legge protegge più la 
prima che la seconda. Ciò dev’ essere inteso non in 
un senso generale e indefinito , come avviene nelle 
amplificazioni oratorie , ma con quella precisione che 
sia d’accordo col fine della legge, eh’ è di scuoprire 
la verità del fatto. Ma si dia pure a quella propo- 
sizione il significato il più ampio che si vuole, na- 
sce forse da essa, che quanto dice l’accusato in pro- 
cesso dev’ essere trascritto nella decisione ? Nella de- 
cisione non dev’ essere trascritto che ciò da cui de- 
riva la risoluzione della quistione. 

6 . Ma la decisione è l’ immagine, il ritratto 
fedele del processo : il processo è composto di carico e 
discarico: carico dunque e discarico dev’ esservi espres- * 
so. Rispondo che la prima proposizione è troppo ge- 
nerale. La decisione è immagine del processo in quan- 
to nulla può esservi registrato che non sia risultante 
dulia pubblica discussione. Ma ciò non dice che de- 

v’ esservi registrato tutto. 

7 . Si (parla infine di mancanza di motivazione, 

di negata difesa, di obblio di pronunziare su d’ima 
domanda legittima. — Ma non è mancata la moti- 
vazione , quando nulla manca nel fatto per la solu- 
zione della quistione. _ 

8 . Non si è poi negata la difesa , quando le 

posizioni ed i testimoni a discarico sono stati discus- 
si in dibattimento ; la decisione è la prouunziazio- 
ne ultima di ciò di cui il giudice si è convinto dalla 
discussione ; non è essa la discussione della causa , 
nè il suo pistretto : la decisione è il fine, la discus- 
sione è il mezzo necessario per '‘giungere a questo 
fine. , , 

9. Molto meno è obblio di pronunziare su di-» 
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mande legittime del reo , a’ termini dell’ art. 33o. 
Ciò avverrebbe se si fossero 'prodotte eccezioni pe- 
rentorie , o tali per le quali la legge esige la propo- 
sta di particolari e distinte quistioni. Ma quando la 
difesa non è stata che di posizioni di fatto, e al pari 
eli’ esse sono state in questa difesa, rivolte solo a com- 
battere il fatto su cui poggiava l’accusa , non appe- 
na che la gran-corte ritenne il fatto dell’ accusa, ri- 
spose con questo solo pienamente al discarico , se- 
condo la trita massima : inclusio unius est exclu- 
sio allerius. Il giudice è obbligato dalla legge a 
sentir pienamente l’attore ed il reo. Quando tutta la 
contraddizione ha costoro si riduce ad affermare e ne- 
gare un fatto , se il giudice si convince dell’afferma- 
zione, esclude il niego , del pari che se si convince del 
niego esclude l’ affermazione : sarebbe una superflui- 
tà inutile , e come dice il vostro arresto del 23 di- 
cembre i833, risibile , se avendo una gran-corte e- 
spresso, che il reo era nel tal luogo, e che alla tal ora ha 
commesso il tal fatto, dovesse poi soggiungere : Consi- 
derando che i testimoni da lui prodotti per dimo- 
strare ch'egli era in un altro luogo e in quell'ora, 
non hanno convinto di ciò la gran corte. Ripetia- 
mo esser regola di logica che ne’ termini contraddit- 
torii , includendosi l’uno , si esclude 1’ altro , tanto 
piu che i testimoni di questa dilesa vagarono in pro- 
posizioni generali , senza indicare ore precise , nè 
elementi determinati di fatto. 11 giudice di fatto ha 
il dovere di udir tutto e discuter tutto prima di de- 
cidere , e sedens medius inter utrumque partali 
accoglierne le deduzioni e le piuove. Quando ha fat- 
to ciò , ha accordato tutto ciò che conviene all’ ac- 
cusa ed alla difesa. Ma ciò non vuol dire che tutto 
quello eh’ egli ha raccolto dev’ essere espresso nella 
motivazione della decisione ; il che porterebbe un 
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racconto interminabile di tutte le contraddizioni , di 
tutte le debolezze , di tutte le passioni umane in 
contrasto fra di loro nella pubblica discussione. La 
legge è contenta alle sole parole : il fatto dal qua - 
le derivo, la risoluzione delle auistioni de v' essere 
espresso , a pena di nullità , nella decisione. È 
dritto e facoltà conceduta dalla legge il dedurre una 
scusa, il dedurre l’attualità della difesa , i’ attenuante 
della minor-età , 1* eccezioni perentorie di amnistia, di 
prescrizione , di rimessione degli offesi, di giudicato, e 
gli art. a 83 e 388 obbligano a rispondervi o con appo- 
site quistioni , o almeno con motivazione particolare. 
È pure dritto e facoltà conceduta dalla legge 1’ at- 
taccare il fatto ed i testimoni dell’ accusatore. Se ciò 
è inteso a togliere a’ testimoni l’abilità d’essere udi- 
ti , la gran-corte è astretta dall’ art. 240 a pronun- 
ziarvi. Ma se l’eccezione non è altra che di minuirne 
la fede, l’art. stesso statuisce ch’ella sarà valutata a’ter- 
niini degli art. 204 e 2o5 , cioè che entrano nel 
calcolo della fede della loro dichiarazione. Il che 
mostra chiaro, che questa specie di eccezioni non obbliga 
allatto il giudice a proporne particolar quistione , nè 
a particolarmente rispondervi nella motivazione (i). Lo 

(t) Cosà avviene per qualunque difesa di questo genere 
la quale si produca nel corso o nel line della discussione pub- 
blica. A niuuo è mai venuto in pensiero , die chiesto p. e. 
un esperimento di fatto e negato come inutile , questo inci- 
dente debba far parte della motivazione della decisione. Que- 
sto caso si è presentalo nella causa di Marzio Napolitano. 
Fu negata all’ accusato come inutile la misura di alcune di- 
stanze. Coulro questo niego vi fu protesta ; nè di esso si fe- 
ce menzione nella decisione. Non pertanto la corte suprema 
pronunziò : « Considerando che questa dimanda fu dedotta 
» dopo l’esame delle pruovc a carico e a discarico, e fu ne- 
» gala come non necessaria e non utile , sulla principal ra- 
is gionc che quanto sì chiedeva si era già da' testimoni di- 




stabilire un fatto come certo e costante , è sufficien- 
te risposta , siccome dice l’ arresto sopra citato , a 
chi deduce uu fatto contrario ; e perciò lungi dal- 
T esservi rifiuto, ovvero omissione di pronunziare sulle 
posizioni a difesa, vi si è risposto pienamente con la 
convizione affermativa del fatto negato. 

io. Per queste ragioni io dimando il rigctta- 
mento del ricorso (i). 


» chiarato , e perciò i! mezzo non regge in dritto : rigetta il 
3> ricorso. » Arresto del dì 23 febb. i 83 S , Celehta.no. 
cornili. , Nicoljni m. p. 

(i) La decisione venne annullata , e d’ allora in poi hoc 
iure utimur. Perchè dunque non vi sia nullità , basta il fa- 
re semplicemente cenno del discarico , senza ripeterne le po- 
sizioni , e farne cenno ancorché con la frase brevissima , il 
discarico non Ita convinto il giudice : ma il non farne mot- 
to affatto , nè dirne verbo , porta a nullità secondo questa 
nuova giurisprudenza, tranne se sia una repulsa a'termini del- 
l’^art. 2o. / |. Per non far nascere però nuove quistioni , io con- 
siglio i giudici ad indicare le posizioni a discolpa , e mento- 
vare anche le repulse. — Per tutto il resto il non far motto 
nella motivazione de’ fatti della difesa , nè di altri fatti, ben- 
ché discussi in dibattimento , i quali non abbiano ingenerata 
convizione , o sieno superflui , o contrarii alla convizione 
spiegata da' giudici , non è mai nullità. Arresto del n nov.' 

1 83 a nella causa di Filippo Antoniani , Camerano comm. , 
Nicolini m. p. Arresto del g dicembre i 835 nella causa di 
Gennaro Ricci-Capone , Montone comm. , Nicolini m. p. 
Arresti del 7 e g marzo i 836 nelle cause di Salvatore di 
Virgilio e Michelangelo Solatila , Longobardi comm , Ni- 
colini m. p. Arresto del 20 giugno i 836 , nella causa di 
Bonaventura Campanile , Montone comm. , Nicolini m. p. 
Arresto del dì 1 1 luglio d. anno , nella causa di Francesco 
Longobardi , De Luca comm. , Nicolini ni. p. — Non la 
omissione di alcune circostanze di fatto , ma la mancanza 
di elementi capaci a sciogliere le proposte quistioni mena 
a nullità , è detto solennemente ne’ due arresti di annulla- 
mento de’ 26 aprite , e 22 nov. 1837 nelle cause di Rocco 
de Fina , e Filippo Tette , Montone comm , Nicolini m. 


XI. E SEGG. 


Continuazione della terza classe de' reati 
di sangue (i). — Scuse. 

XI. 

Principii e distinzione delle scuse. — Sunto 
di lezione. — Art. 377 e segg. 11 . pen. 

. v • 

Sommario» 

I. I reali scusabili giacciono in mezzo a’ giustificati ed 
n' premeditati , § ■ . 

II. Etimologia della voce scusa , § a. — Sua significa- 
zione presso gli antichi. — Significazione propria alle nostre leg- 
gi attuali , § 3 — Definizione, § 4 e 5 . 

HI. Dilucidazione di tal definizione, ed esempi , § 6. 

IV. Dipendenza delle scuse da’ caratteri della giustifica- 
zione , § 7 e 8. 

V. Perchè noi non cominciamo da’ reati premeditati : ra- 
gioni di convenienza , § g. — . Ragioni che nascono dalla na- 
tura della cosa , § io , n, 12, i 3 , i 4 , i 5 . 

VI. Principio fondamentale delle scuse, § tG. — Svi- 
luppameuto di esso a via di sottrazioni ed addizioni fino alla 
premeditazione, § 17 , 18, 19 , 20. 

VII. Gradazione di tutte le scuse ammesse dalle nostre 
leggi attuali , partendo dalla giustificazione, § 21. 

Vili. Sette sono questi gradi di scusa, § 22. 

IX. L’ ultimo grado secondo le nuove leggi noq è , pro- 
priamente parlando, un caso di scusa, ma raccoglie in se la 
maggior parte de' casi che gli antichi dicevano di scusa, § 23 . 

X. Idea della premeditazione. — Stato iu cui dev’ es- 

p. — V. nel voi. 2 il n. IV, § 4 , ed ivi la nota 5 , pag. 5 o. 
•— ■ Similmente non è nullità il non mentovare qualunque os- 
servazione o difesa di fatto opposta iu dibattimento, ancorché 
si tratti di dimanda di esperimenti di fatto. V. la noia preced. 

(1) V. l’ avvertimento preliminare a'uu. XXIV e segg. 
del voi. a. 
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Mr l'animo del reo per dirsi il reato scusabile. — Leggi 
francesi , § a4- 

XI. Confutazione di chi crede troppo severa la nostra 
legge in rapporto al niego di qualche scusa , 5 »5. 

XII. Àaccapitolatione , $ *6. 


TTctm i reati di sangue della terza classe (t) y 
dì quella cioè che vieti composta de’ reati ne’ quali 
l* effètto corrisponde alla determinazioue della voloutà, 
cominciano da’ giustificati (a) i quali, attesa la loro causa 
motrice, non sono soggetti ad alcuna pena , e termi- 
nano ne’ premeditati , soggetti alla massima delle pene. 
Tra questi due estremi vengono gli escusabili . 

a. Alcuni derivano excusare da excudere. Mi 
excudere è percuotendo trar fuori : 

Ac primo silicis scintilkan excudk Achates (3). 


(1) Nel secondo voi. abbiamo già trattato de' reati dt 
sangue della prima classe , di quelli cioè ne’ quali l’ effetto 
Va al di Ih della intenzione; e li abbiamo distinti in sei gra- 
di. Nello stesso voi. abbiamo trattato de’ reali della seconda 
classe ne’ quali I' effetto rimane al di qaa , distinguendoli in 
cinque gradi. Della terza poi , distinta da noi in nove gradi , 
non abbiamo trattato nel voi. medesimo che del primo grado. 

(2) Ad alcuni autori non piace la denominazione di o- 
mìcidii giustificati per gli omicidii ordinati dalla legge e co- 
mandati dalla pubblica autorità: costoro amano piuttosto chia- 
marli omicidii legali. Ma gli ordini della legge ed il comando 
della pubblica autorith non fanno che render giusta l'azione, 
0 sia giustificare colui che la commette. 

(3) Via». Àen. I , 178, 

Vol. in. 1 1 
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E a: elidere dinota pure construire , formare con ar- 
te , opera di scultori , incisori , fonditori : 

Excudent alti spirantia mollius aera (t). 
Quindi excusor è vasellaio , calderaio ; e mone- 
talis cusio nel codice teodosiano , è la fabbricazione 
delle monete (a). Or 1’ escusazione non fabbrica 
nè compone , ma detrae qualche cosa dal composto , 
o sia dall’ imputazione , e talvolta la scompagina e 
la riduce a cosa ben lieve. Vien dunque piuttosto da 
excidere , ex scindere , da cui res exsci sa ed exc is- 
sa , tagliare , troncare , minuire : 

Iamque excisa trabe cavàvit ; 

Robora (3). t A ■ 

3. Nelle antiche leggi excusatio era tutto ciò 


fi) Vìrg. Aen. VI, 84$. 

(2) L. 18 , lib. XI , lit. 16 , de exlraordinariis siec 
xerdidis muncribut. — Da cusio più che da cuucus viene 
il nostro conioi 

S' io dissi il falso , c tu falsasti il conio. 

Inf. XXX , il 5. 

(3) V ine. Aen. II, 48t. — Può anche derivare da exclu~ 
dere , perchè la scusa non è che esclusione di qualche cir- 
costanza fra quelle che constituiscono l’ipotesi a un’ azione 
fortemente punita. Si prenda quella etimologia che si vuole. 
Noi non intendiamo rivelare come e da qual nome furono ve- 
ramente generate la prima volta le voci di dritto. E chi è stato 
1’ ufìziale del loro stato civile ? Amiamo soltanto che ora si 
affigga su esse I’ idea che rappresentano , e nel tempo stesso 
la generazione di tutte le idee precedenti. Se di un grand’ 
«ionio potesse tessersi la genealogia la quale dia ragione del- 
la sua educazione ed attitudine alle graudi imprese che ha 
fatte, -non sarebbe lodevole, nato da questo disegno, il so- 
gno filosofico d’ un genealogista ? Ma inventare una serie di 
nomi e di antenati che nulla dicono, e inventarla unicamen- 
te per servire all’ altrui boria , o sembrare un dotto antiqua- 
rio , è cosa del pari insoffribile che l’udire etimologie vane per 
«ola simiglianza di suoni, immaginate per parer poliglotti». 
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ch’esimeva alcuno dal rigor della legge: quindi excu- 
satio tutelae (i) ; e nelle cose penali ogni ragione 
che tendeva a diminuire la pena ordinaria, ed anche 
a destar pietà , era scusa (a). Nelle nostre leggi pe- 
nali, quando è preveduto un fatto volontario dell’ uo- 
mo il quale sia dannoso altrui , se ne forma l’ ipo- 
tesi constituita di più circostanze di fatto insieme riu- 
nite. La somma di queste , indipendentemente dalla 
persona del reo , forma in astratto il reato ( 3 ). Ex- 
cide , excinde , escludi da questa somma una o più 
circostanze , iu modo però che rimanga sempre un so- 
strato di reato , e ne avrai la scusa. 

4 - La scusa dunque per le nostre leggi penali, 
non riguarda la persona del reo , ma il fatto iu se 
stesso. Così potrebbe dirsi scusato ogni reato cui la 
legge dà un grado di pena il quale sia composto di 
più giorni , o di più mesi , o di più anni, ed il giu- 
dice , mosso da ragioni attenuatrici del dolo non appli- 
chi tal pena al massimo del grado. La massima imputa* 
zione p. e. del tentativo di falsità di moneta corri- 
sponde a trent’anni di ferri ; ma è rimesso all’ arbitrio 
del giudice il discendere Gno a diaciannove ( 4 )- S’ ci 
ne dà 19,0 20, o 25 , o 28 , egli considera nel fatto 
un dolo minore di quello che meriterebbe tutti i 3 o 
anni ; e questa minorazione è già una scusa. Così sa- 
rebbe anche scusa quell’attenuazione del dolo che 

* • ;r ‘ *' • i 

. ..-A ... • V -J iit u . .... Jii'#:.* ... V I» .* / ii 

(1) V. i tit. de excusationibus lutorum et temporibus 
eorum, de excusationibus nrtificwn , ninnerò m , veterunorum. 

(2) L'xcusationrm vel pietatis , vel necessitati s, vel ae- 
tatis. Cxc. prò Coelio, 1. — Honoris excusatio , prò Sulla, 
9- — ■ V aletudinis , in Pis. 6. — E passim ne’ classici, ex- 
cusnlio amicitiae , funeris , * stai liti eie , exilii , tempori s , im- 
becillitati* , quod nupseril , etc. eie. 

>■ (3) V. il ii. IV, (J 3 e 4, voi. a. 


può far diventare correzionali tutti i furti di valor 
minore di ducati tre , purché non sieno qualificati 
per la violenza (i). Così pure sarebbe scusa quel- 
la che fa diventar talvolta semplici contravvenzioni i 
delitti puniti del primo grado di prigionia (a). 

5, Ma le nostre leggi penali si guardano con 
molta cura di dar nome di scusa a queste attenua- 
zioni del dolo : esse ne rjserban la voce per i soli 
reati volontarii di sangue. Mostrano abbastanza che 
la vera pena de’ reati puniti con pene temporanee , 
quando essi presentino tutti i caratteri della pienezza 
della colpa o del dolo , è il massimo dei grado della 
pena, e che dare il minimo , ovvero una pena media, è 
un detrarre alquanto da questa pienezza, ed escluderla. 
Ma ciò Don chiamano scusa del fatto ; bensì jrbitrio 
concesso alla prudenza del giudice , ut ne quid du - 
rius , nec remissius constituatur , quam causa de- 
poscit ; sed perpenso iudicio , prout quaeque res 
ex postulai , statuatur; ita tamen , ut in utroque 
modo rationem ( il confine cioè di ragione , il quale 
nelle nostre leggi è la estensione dei grado ) non ex- 
cedat (3). Ma il nome non cangia la natura della 
cosa. Non possiamo dire che ciò nulla detragga al- 
la pienezza del reato e del dolo: solamente non dia- 
mo a ciò il nome di scusa*. 

6. Or renduto proprio de’ soli reati di sangue il 
vocabolo scusa , e messe le scuse fra i due estremi 
del reato di sangue giustificato } e del premeditato , 
ne scendono: come corollarii, 


(t) Art. 453 il. pen. — V. in qnettò voi. fl VI. 
(a) Art. 468 11- pen. 

(3) L. 11 et i3, D. XLVIII, 19 , de poenis. — V. nel 
voi. 3 il n. XI J 5» ed in questo voi. Ili il n. VII, J a 7* 
ivi abbiala ragionato dell* arbitrio del giudice dal minimo al 
mainino del grado. 


Digitized by Goògli 



J 


i65 

I , che scusa del reato non è la mancanza as- 
soluta di volontà , o di conscienza , o di forza di 
Ubera direzione ne’ nostri organi di movimento, come 
avviene in tutti i fatti prettamente casuali (i), e ne? 
casi di delirio , di demenza , di furore (3) : 

II , ebe scusa non è la presunzion legale che 
nasce dall’ età : perciocché o- ella non eccede i nove 
anni , e toglie , non cscusa 1’ imputazione ; 0 è da’ 
9 a’ 18, e non' opera alcuna diversità, nella dichiara» 
zione del fatto ( 3 -): 

III , che scusa non è la piena giustiCcazione 
del fatto : la ginstiGcazione è figlia di uu dritto che 
scioglie tutta l’ imputazione , e toglie di mezzo tutto 
il reato, non qualche circostanza dell’ipotesi del rea- 
to: l’azione, dee sempre, benché con minore intensità 
per effetto della scusa , rimaner reato (4): 

IV , che scusa non è 1 ’ imprevidenza degli ef- 
fetti d’ un azione volontaria, base de’ reati colposi ( 5 ): 
la scusa non appartiene che a’reati volontari , a 
quelli cioè ne’ quali 1’ effetto preveduto e voluto cor- 
risponde alla determinazione , comunque rapida e pas- 
saggiera , della volontà : 

V , che la scusa consiste unicamente nella cau- 
sa motrice del reato, la quale però dev’ esser tale da- 
un lato, che senza di essa il fatto non sarebbe- 
stato commesso , e dall’ altro che non sia sì forte da 
toglierne interamente l’ imputazione. 

7. La scusa dunque giustifica non in tutto, ma 


nel voi. 3 i un. II , III e IV. 

nel voi. 1 il n. XIV e nel voi. a i nn. XVIII 

nel voi. 1 i nn. XI e XII, e nel a il n. XVL 
nel. voi. a i nn. XXIV e segg. 
sei voi. 3 i nn. IH , IV , V. 


V. 

V. 


8 

• XIX. 

(3) V. 

(4) v. 
(*) v. 
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in parte l’ imputazione (i): ella dee ritenere qual- 
che frazione della forza motrice degli omicidii giu- 
stificati ; e quanto più questa frazione è maggiore , 
tanto più ella è efficace a diminuire il dolo , e si 
scosta meno dalla piena giustificazione. 

8. Per le quali cose non può ben rilevare l’ef- 
ficacia de’ varii gradi di scusa chi non fissa prima 
nella sua mente i caratteri degli omicidii giustificati, 
o sia degli omicidii del dritto e della ragione, e non 
ne vede nelle loro cause tutta quant’ essa è , la loro 
causa motrice. E così sottraendo di mano in mano 
gli elementi di questa , si rinforza sempre la volon- 
tarietà dell’ atto fino, alla premeditazione : per lo che 
tutto quello che può avvenire in tutta la progressio- 
ne graduale tra la giustificazione piena e la preme- 
ditazione , tutto è scusa. Il principio morale, nemo 
repente venit turpissimus ( a) , sorge aneli esso in ap- 
poggio di questo sistema. Noi d’ordinario adattiamo 
questa massima agl’individui. Perchè trascurarla quan- 
do parliamo in generale dell’ uomo ? 

9. All’ incontro il cominciar le scuse dagli omici- 
dii premeditati , è un cominciare a guardar l’ uomo 
dall’ aspetto il più odioso in eh’ ei può presentarsi , 
e facciamo i gradi delle sue infermità morali non 
dalle prime alterazioni dello stato di sanità , ma dallo 
statopiù morboso in cli’ei possa cadere, cioè dalla cor- 
ruzione ultima del maggior dono che gli abbia fatto DIO, 
il calcolo e la ragione : stato è questo assai peggiore 


(1) Non equidem totani possim defendere culpam , 
Sed par lem nastri criminis errar habet. 

Ovid. Trislium , ili, 5 , v. 5 i. 

(a) Iuv. Sai. 3 , v. 83. 

Quid istucl quae res lam repente mores mutavit tuoi? 

Ter. Adelph. V, 9. v. 27. 
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del bruto. Egli è vero che se con la maggior parte de’cri- 
minalisti s’incominciasse da punto sì reo, non potrebbe 
negarsi che togliendo prima una e poi un’altra circostan- / 

za dalla somma di quelle che consti tuiscono l’omicidio 
più grave ? può giungersi ugualmente a via di sottrazioni 
ed eseusazioni al reato giustificato. Ma oltre clic coloro i 
quali così fanno, fanno in tal modo un lavoro poco deco- 
roso per 1’ umanità , non possono mai presentare quasi 
dimostrati a priori i caratteri delle scuse, uè con la 
giurisprudenza de’ principii servire al legislatore onde 
riempiere qualche laguna che possa essere nella legisla- 
zione. E forse questo correr di lancio a guardare in prima 
noti 1’ uomo della ragione , ma della matta bestia- 
lità , per servirci della espressione di Dante (i) , 
rende la giurisprudenza antica intorno a’ reati di san- 
gue dura , feroce , e da ogni umanità abbonente. . 

io. Ma queste potrebbero sembrare ad alcuno 
ragioni di semplice convenienza. Ve u’ ha un’ altra pe- 
rò che esce dalla, natura stessa della cosa. Noi pos- 
siamo fare un’idea assai distinta e precisa dell’ omi- 
cidio commesso nella necessità attuale della legittima, 
dilèsa : noi possiamo così facilmente degli omicidii 
premeditati. Le leggi nostre e le francesi fan con- 
sistere la premeditazione nel disegno formalo prima 
dall’ azione ( 3 ) ; il che è quello stesso che dice Boc- 
caccio : ciò che io faceva , ad antiveduto fine ope- 
rava (3); e Dante ; 

Disposto cade a provveduto fine (4). 

Ma in ogni fatto volontario il disegno precede sera- 


fi) Inf. XI, 8a. 

(2) Art. 35 i II. peti. — Art. 297 cod. pen. fr. 

( 3 ) Giornata io , noe. 10. 

Siccome cocca in stia segno diretta. 

P«r. Vili } ie{. 
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pre l’azione , e per quaDto rapida noi ne imtnagH 
Diamo l’ esecuzione , non è .possibile che negli atti 
umani il pensiero di fare ed il fatto si confóndano 
in un atto solo. Fiat lux , et facta est lux , è 
di DIO solamente. 

ii. Ecco perchè Cicerone amò dire piuttosto, 
inìmicitiarum tempus cogitare (i). Ma di quanto 
una tal cogitazione dee precedere l’azione, perchè 
possa questa aver nome di premeditata ? Giovenale 
cercò di esprimerlo con disegnare la calma d’una mente 
auae computata et scelus ingens sana facit (2); e 
la nostra legge del 20 maggio 1808 nell’ art. 5 aggiun- 
se all’idea della calma quella del tempo, dichiarando 
i reati scusati dall’empito della collera , dal vivo risen- 
timento d’ un' ingiuria ricevuta , o dalla veemenza 
di altra passione , purché questa sia giusta e scu- 
sabile agli occhi della legge , se nasca da una 
cagione grave e capace ad. eccitarla , e se il rea- 
to sia commesso Jra un tempo che non sia sta- 
to sufficiente al ritorno della calma e della ri - 
Jlessione. Ma qual è cotesta passione giusta agli 
occhi della legge? Qual è la cagione grave e ca- 
pace di eccitarla ? Qual è il tempo sufficiente al 
ritorno della calma e della riflessione? Ognun ve- 
de quante idee vaghe e indeterminate erano in que- 
st’ art. , e qual campo esso avrebbe aperto all’arbitrio 
del giudice. E perciò si ricorse ad una presunzione 
di legge, exhis quae utplurimum accidunt ( 3 ), e 
si chiuse 1 ’ art. con le seguenti parole: Questo tem- 
po è fissato dalla legge allo spazio di dodici ore 
fra l’ offesa e il reato ; se pure non sieno inter- 


ni) Pro Murena , cap, 7 . 

(ai Sai. VI , v. 65i. 

(3) t. 3 , D. de lcg.—h . 3 in fin. D. V, 4» Si 

f 
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cedute fra t una e V altro le ore della notte , nel 
qual caso la legge reputa lo spazio del sonno co- 
me bastevole ad estinguere 1’ eccesso della pas- 
sione. 

13. Ma che si dirà se le dodici ore sieno pas- 
sate in uno stato di perpetua perturbazione ? Che v 
se l’offesa è avvenuta di sera , e si è passata la 
notte non in grembo a placido sonno , ma fra sma- 
nie ed immagini che accrescono la tempesta dell' a- 
nimo ? Cbe , se ferito un uomo , abbia passato e la 
notte e le dodici fra i dolori e i pericoli , e rassi- 
curato appena , trascorra a vendicarsi ? Per lo che 
questa dell’al t. 5, se era presunzion legale contro di cui 
non si ammette pruova in contrario, era una disposi- 
zione assai dura ; e se ne’ casi particolari dovea ce- 
dere alla verità contraria, era inutile affatto (i). 

i3. Giudicare e volere non si può senza vede- 
re i rapporti fra più idee, ravvicinando cioè un’idea 
all’ altra , legandole , paragonandole insieme d’ una 
maniera qualunque. Se la Provvidenza non avesse do- 
tato l’uomo di questa facoltà , ei sentirebbe piacere, 
ei soffrirebbe dolore secondo le varie sensazioni, ma 
non saprebbe mai donde esse provengano, nè come gli 
pervengano, uè quali legami esse abbiano fra di loro, 
nè in che si rassomiglino o differiscano, nè in quali 
punti l’une all’altre si attacchino, nè qual mezzo glf 
sia dato per proccurarsele o evitarle : noi saremmo 
incapaci di formarne una terza idea: sensitivi a tutto 
ciò che ci tocca, noi saremmo assolutamente e com- 
piutamente ignoranti di tutto ciò che ci circonda, e 
di noi stessi. Si giudica e si vuole prima, anche in 


(i) Intorno a) carattere delle presunzioni legali, V. nel 
voi. a il n. XVI, $ 8 e segg. 
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lutto ciò che potendo non fiure , facciamo di subito • 
all* improvviso. Riflettere è fermarci con la niente , 
prima . di giudicare e volere , ed investigare e consi- 
derare tutti questi rapporti ; meditare è piu di ri- 
flettere ; è l'azione della mente non distratta da 
altri oggetti, ed intesa lungamente e con attenzione 
assidua ad un solo ; premeditare è anche piu fiso, 
piu intenso, più lungo, più determinalo del meditare. 

i4< Tutto ;ciò sembra a prima vista che sia e- 
spresso dalla legge. Le parol e disegna, formato, pnma y 
mostrano abbastanza che nella mente dee concepirsi pri- 
ma in tutti suoi rapporti 1* azione e l’effetto a cui ella 
tende , e stabilire i mezzi più proprii ad ottenerlo , 
come fa il pittore, lo scultore, l'architetto, quando for- 
ma il disegno d una sua opera. Forma non è altro che 
tipo , modello ; concepire pria nella mente .l’ imma- 
gine di ciò che vuol farsi , e concepirla ben con tornata 
e matura, è disegno formato ;.e così lari, t a5 non 
amnistie ««ispirazione se non quando i mezzi di agiro 
sieno concertati e conchiusi: che premeditare è mente 
volutare , medio in animo versare , conspirar con 
se stesso. L’avverbio primfi il quale è qui posto, noa 
esprime l’ anteriorità d’un instante, ma di un tempo 
abbastanza esteso di affissazioue di mente. E ciò è dimo- 
strato anche dalle parole seguenti della definizione, di- 
segno formato prima dell’ azione contro la persona 
di un individuo determinato , o anche contro la 
persona d’ un individuo '■ indeterminato che sara 
trovato o incontrato , quando anche se ne faccia 
dipendere l’ esecuzione dal concorso di qualche 
circostanza o condizione (a). Il che ne rappelia la 
definizione di Trifonino: consilium . . . animi prò- 


( 1 ) D. art. 35i 11. pen 
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positio . . . si modo eius mentis sit , ut occasiona 

data id commissurus sit (i). 

1 5 . Ma per quanto in ciò ci sforziamo con l’aiuto 
dei filosofi e de’ giureconsulti per definire la voce pre~ 
meditazione, sempre rimane assai difficile ne’ casi par- 
ticolari il distinguere per se stesso il giudizio d’ im- 
peto , il giudizio di momentanea riflessione , il giu- 
dizio meditato: ciascun d’essi dee preccdeie di ne- 
cessità 1’ azione : la differenza è sempre nel tempo 
e nel modo , che mal si può definire con regola ge- 
nerale. Galilei e Vico avvezzi a veder d’ un trat- 
to i più lontani rapporti delle cose , non posson es- 
sere librati nella stessa bilancia di un uomo da zap- 
pa; e costui medesimo no’l può con un altro più zotico 
di lui. Quale sarà per l’uuo il punto prima dell ' a- 
zione che constituisce la premeditazione , quale per 
l’altro? La quale diflicoltà non è lieve anche quando 
alcuno esamina in diversi momenti se stesso. Che di- 
remo dovendo dar giudizio degli altri , e darlo da 
indizii esterni, spesse volle fallaci e contraddetti? Il 
mezzo più facile a me sembra quello di vederne le 
relazioni co’ casi delle scuse , riconoscendo prima il 
carattere e la ragione di queste. Così moltiplicando i 
rapporti ed i riflessi della idea, se ne può conoscere 
più precisamente l’ indole e la ragione. 

16. Or chiunque rientra per poco in se stes- 
so, vede costantemente, che quando una sensazione è 
sì forte , che scuotendoci vivamente c' impedisce d’oc- 
cuparci di ogni altra idea , allora ci è impossibile 
farne il paragone, ed impossibile per conseguente il 
giudicarne. Si racconta di Newton , che preoccupato 
del pensiero di un calcolo mentre una gentil donzella 
gli era d’ appresso , prese il bel dito di lei , c se 


(i) L. az5 de verb. sign. 


ne se servì come di smoccolatoio. Per vedere 3 
rapporto fra due idee, non basta che entrambe si co* 
noscano : debbono essere nel tempo stesso presenti 
al pensiero. E quando 1 idea di rapporto è affidata 
alla memoria, come avviene ne’ divieti legislativi J, 
conviene , per dir cosi , che la mente la vada ricer- 
cando, e trovi i punti nei quali la sensazion presente 
si attacca con essa. Or se avviene sovente, che colpi- 
to 1’ uomo da due sensazioni di oggetti ambidue pre- 
senti, quando l’una d’esse è fortissima, ei non avverte 
1’ altra , e riceve solamente l’ impressione dell’ oggetto 
più forte , e se strano sarebbe 1’ esigere eh’ei faces- 
se allora de* due oggetti un sottile confronto , che 
diremo quando l’un d’essi è affidato alla memoria, po- 
tenza infedele e che sempre ha bisogno del ritorno 
della mente in se stessa , e di un certo scrutinio ? 
Ecco perchè i fatti commessi nella reazione <F un» 
sensazione presente e nel calore della passione sono 
escusabili. Ma dir ciò in generale , come facevano 
le leggi antiche , riuscirebbe assai vago ed arbitrario. 
All’incontro partendo da’ fatti giustificati , è agevole 
il graduare la facilità o la difficoltà di pensare alla 
legge nell’ atto della sensazione, e di trattener l’ im- 
peto della passione con questo pensiero. Così la legge 
dee prevedere e graduare con precisione tutti i fatti 
di scusa. Quando questa scala è finita , non vi e piu 
scusa per non aver sentito e rispettato il rapporto tra 
la sensazione e la legge: il reo dovea sentirlo, dove» 
rispettarlo; ed allora è meno un giudizio di fatto, che- 
una presunzione di legge fondata sulla maniera comune 
di sentire ed agire; perciocché mancate le cause che so- 
gliono eccitare un’ira da cui la maggior parte non può 
garentirsi, è da dire che ciò ch’egli ha fatto, lo ha fatto 
non sospinto da sensazione e da impeto irriflessivo, ma 
dalla malvagità che ha calpestato le leggi e disprea- 




lato il calcolo della ragione. La premeditazione , a 
vero dire, è meno nel disegno del fatto, che nel ve- 
dere chiaramente i suoi rapporti con la legge, e nella 
rea fiducia degli accorgimenti e delle coperte vie (i) 
per conculcarli con più sicurezza. 

17. Così la premeditazione , la quale non è al- 
tro che un concetto astratto dell’animo, diventa al- 
cun che di sensibile che acquista forza dal fatto. La 
idee generali, dice l’elequente storico della natura, 
non essendo composte che d’idee particolari, son re- 
lative ad una scala continua di oggetti , della quale 
noi non iscorgiamo nettamente che il mezzo , e le 
due estremità ci sfuggono e quasi si perdono alle no- 
stre considerazioni ; talmente che noi non rileviamo 
che alla grossa le cose , e per conseguente abbiam 
sempre bisogno di confronti con le cose affini , e 
spesso di aiuti estranei per non errar ne’ giudizii. Io 

J lercio quando si formava il progetto delle nostre 
eggi penali avrei qui desiderato due cose. La prima 
era di determinare e graduare a minuto le cagioni di 
scusa , e ciò fu seguito in parte : la seconda di distin- 
guere le cause degli omicidii premeditati tra quelle 
cause ch’erario comprese nelle scusanti, e quelle che 
non vi erano espressamente comprese. Unicamente per 
le seconde il tempo della formazion del disegno pri- 
ma dell’ azione io lo avrei abbandonato al criterio del 
giudice di fatto: per le prime avrei esatto almeno venti- 
quattr’ ore, come era stabilito dalla nostra antica giuri- 
sprudenza , e forse più giorni tra l’offesa e la vendetta. 
Credo, io diceva, die dobbiam determinare una sca- 
la graduata di cagioni espressamente scusanti: bramo 
però che questa si chiuda con un ultimo grado di 
pena temporanea il quale , secondo il fatto , sia pur 


(1) Dante , Inferno , XXVU , 76» 


esso graduabile ad arbitrio del giudice ; e conviene far 
sentire chiaramente che tranne i casi di quest’ ultimo 
grado, niuna scusa può ammettersi se la vendetta non sia 
incontinente all’ oflèsa, > cioè senza divertire ad alti estra- 
nei. Ma se la causa del reato è dichiarata scusabile dal- 
la legge , e la vendetta è avvenuta tra le venliquat- 
tr’ ore , benché in questo spazio siasi a ruminarvi 
sopra speso alcun tempo e molto studio ed opra (i), 
l’omicidio dovrebbe sempre uscire dal rigore degli omi- 
cidii premeditati , ed essere collocato in quest’ ultima 
e generale, e quasi indefinita categoria, e perciò meno 
forte di ogni altra classe di scuse. Forse io m’ ingan- 
no , ma 1’ esperienza mi dimostra , che i giudizii di 
fatto riescono iduri , ineguali , arbitrarli , e spesso con- 
trarii al vero ed alla pubblica conscienza , quando 
non sono circoscritti da presunzioni legali , tratte o 
dalle necessità pubbliche , o da ciò che più di Ire- 
quente accade fra gli uomini. La regola che l igno- . 
rama del dritto non escusa , non è fondata che 
sulla presunzion legale di scienza , presunzione det- 
tata dalla necessità ; perchè se questa scienza fosse 
aneli’ essa un giudizio di fatto abbandonato al crite- 
rio del giudice , la legge non sarebbe efficace per se 
stessa, nè generale per tutti. Così pure per rendere 
più certo il giudizio terribile della premeditazione, 
converrebbe fissare le presunzioni legali della non 
premeditazione, e questa ch’io propongo, ne sarebbe 
una , perchè non di rado ciò avviene , quantunque 
possa esservi in fatto qualche anima atroce il cui 4 
calcolo è talvolta freddissimo ed il disegno irremo- 
vibile e maturo anche in queste circostanze. 

18. Con questo sistema pareva a me che il 
giudizio della premeditazione potesse sempre aver per 


(i) Ariosto, Furioso , XXVII, i. 
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base , non il concetto vago del giudice, ma un fatto 
preveduto dalla legge. Quando il risentimento sfogato 
incontinenti non constituisce una delle cagioni scu- 
santi indicate ne’ primi gradi della scala , allora per- 
chè avrebbe agito inconsulto e senza divertire ad 
atti estranei, avrebbe sempre constituito l’ultimo e 
più tenue grado di scusa : ma e quest’ ultimo grado 
medesimo avrebbe atteso anche coloro i quali con 
una delle cause ne’ primi gradi indicate avessero ri- 
tardata la vendetta per ventiquattr’ ore. Certo è 
che P omicidio in questo caso non sarebbe avvenuto 
per sensazione attuale e presente, ma per la memo- 
ria d’ un oltraggio fatto poco prima. E negli ani- 
mi sensitivi e delicati cosa è mai per lo più la me- 
moria di un oltraggio , almeno nel corso del primo 
giorno, fuor che P essere continuamente scosso e in- 
gombrato dalla stessa sensazione penosa (i)? So che 
il sovvenirsene non è lo stesso che provarla attualmen- 
te , e che d’ ordinario quando io rammento qualun- 
que sensazione soffèrta, non provo la stessa sensazio- 
ne che quando di presente la soffro. Sembra anzi 
assai verisimile , come dice un illustre autore , che 
nell'atto della sensazione, quel movimento qualun- 
que, il quale si opera ne’ nostri nervi, vada dalla cir- 
conferenza al centro , mentre quando sentiamo una 
rimembranza , esso si trasfonde dal centro alla cir- 
ennferenza. Ma non vi ha oltraggi ed offese il cui do- 
lor fisico e presente non solo dura , ma si accresce 
col tempo? E non ve ne ha degli altri , de’ quali 
la rimembranza è si viva , che va a risvegliare la 
medesima sensazion dolorosa nella parte appunto del 
corpo ov’ è stata sentita , e che al movimento ten- 
dente dal centro alla circonferenza fa succedere una 


(i) Pars est meminisse doloris. Ov. Met. IX, 291. 
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novella reazione dalla circonferenza al centro, la quat^ 
riproduce il primo movimento? 

19. Mi guardi il cielo eh’ io voglia dubitare del- 
la libertà delle umane azioni : sarebbe lo stesso ebe 
distruggere ogni principio , ogni fondamento di mo- 
rale. Io le reputo tanto libere , che ove col più te- 
nue grado di volontà deviano dalla legge , io le bra- 
mo sempre punite. Qui non disputiamo che del gra- 
do della imputazione e della pena. Se dunque i mo- 
tivi che determinano 1’ uomo al reato , possono ren- 
derlo talvolta escusabile , qual campo si apre per cre- 
derli forti e benché in grado diverso , operativi del- 
la scusa, tanto nello stato in cui era il reo nel mo- 
mento eh’ essi agirono sopra di lui, quanto nello stato 
in cui egli d’ordinario si trova per qualche tempo dopo? 
£ che sarà quando in una vita antecedente di tran- 
quillità e d’innocenza, non può trovarsi alcun atto 
di ferocia , alcuna abitudine criminosa ? Che sarà 
quando la cagione che ha mosso ora quest’ uomo , 
veduta in generale , non lo alterò mai altra volta ? 
Se in quel momento lo eccitò a segno che produsse 
quella terribile ripercussione , conviene appellarsene 
all’esperienza nostra , all’esperienza di tutti gli uomini 
mobili e delicati: molte circostanze , molti minutissi- 
mi particolari sfuggono all’ attenzione dello stesso reo , 
nonché de’ giudici e de* testimoni ; e nonpertanto son 

Ì uelli che agiscono potentemente sul cuore dell’ uomo. 

ià legge dovrebbe calcolarli ; e come è ciò che 
non di rado , ma per lo più avviene nella maggior 
parte degli nomini , duro è il non cambiare in legge 
nna presunzion generale tratta da casi ordinar» e fre- 
quenti ; durissimo è poi , per colpir nno o due che 
sfuggirebbero da una puniziou meritata , il colpirne 
> moltissimi che non la meritano. 

ao. Questa distinzione però non venne ammessa 
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piebamente da’ miei colleglli. Tutti furono di avviso, 
ch’era d’ uopo precisare e graduare molti fatti di scu- 
sa ; elle quelli i quali non erano specificati dalla 
legge, conveniva comprender tutti in una disposizioue 
generale, ma riserbata aneli’ essa ad una pena tempora- 
nea ; che la chiarezza del concetto della premeditazione 
era dipendente dal ben escludere dalla pena di morte 
i reati di sangue puramente volontari ; e che siccome è 
sempre vero, che non può farsi della premeditazione 
un’ idea troppo precisa, se non si guardino appuntino 
tutti i casi di scusa , e principalmente le differenze 
tra gli omicidii volontari giustificati, gli omicidii vo- 
lontarii scusabili , e gli omicidii volontari premeditati, 
così passando per tutti i gradi della tempesta d’ un animo 
pertubato insino al freddo calcolo quando l’uomo per 
ragionata scelleratezza delinque , l’ esclusione di tutte 

S juelle graduate circostanze di giustificazione e di scusa, 
a conoscere con più esattezza quale possa essere que- 
st’ ultimo stalo sopra il quale le leggi aggravan tanto 
la mano. 

21. Considerate in tal modo le cose, tulli i 
gradi il’ imputazione rappresentati dalla scala penale 
stabilita dalle nostre leggi possono avverarsi nell’ omi- 
cidio. Imperfettissimo è perciò il cod. pen. francese 
il quale agglomera e confonde tutti i casi di scusa in 
una sola sanzion penale di uno a cinque anni di pri- 
gionia (i). Abbiamo altrove espresso il desiderio di 
qualche maggiore sviluppamelo , e di più graduata 
progressione nelle stesse nostre leggi penali (2). Ma 
esse sono infinitamente più perfette del cod. pen. fran- 
cese; perchè classificano le scuse per sette gradi, la 
di cui crescente imputazione è rappresentata dalla sca- 


(lì Art. 3ai, 322 , 324 e 326 cod. poti. fr. 

(2) N. XX, J 1 f» , voi. 1 di (juesle Qui. slittili ili ih'itlcu 
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la di tutte le pene temporanee , da un mese di pri- 
gionia fino a trent’ anni di ferri (1). 

23. Questi gradi sono i seguenti : 

I. Grado. Omicidii per impeto improvviso, com- 
messi nell’atto di respingere di giorno lascalata ola 
frattura de’ recinti , de’ muri, o dell’ ingresso d’una ca- 
sa , od’ un appartamento abitato , o delle loro di- 
pendenze. — Un mese a due anni di prigionia. 

II. Omicidii per impeto sulla moglie 0 sull’adul- 
tero , sorpresi in flagrante adulterio. — Prigionia 
da sette mesi a cinque anni. 

III. Omicidii per impeto provocati da percosse o 
ferite gravi , o altro misfatto contro la persona. — . 
Prigionia da venticinque mesi a cinque anni. 

IV. Omicidii per impeto provocati da percosse o 
ferite lievi , o altri delitti contro la persona. — i?iV 
legazione : sei a dieci anni. 

Nel coniuge le percosse o ferite lievi non iscu- 
sano : bensì le percosse o ferite gravi. — Ed in que- 
sto caso anche sei a dieci anni , ma di reclusione. 

V. Omicidio nel calor della rissa. — 1 3 a 2 4 
anni di ferri nel presidio. 

VI. Infanticidio per vergogna improvvisa di pro- 
strato pudore. — ig a 24 anni di ferri nel bagno r 

VII. Ogni altro omicidio per impeto improvviso 
senza alcuna di queste sei prime causali. — s 5 a 3o 
anni di ferri nel bagno (2). 

23 . De’ quali sette gradi, i primi sei hanno dal- 
la legge il nome di scusa propriamente detta ^ e 

(1) Vedremo appresso nel nostro trattato sai duello , co- 
me la indistinta beuiguità delle leggi francesi renda queste 

S ussi inapplicabili al duello', le nostre v’incontrano diiììcol- 
. assai minori , quando sieno applicate da saggi magistrati, 
(a) Tutta questa progressione è sviluppata ampiamente 
nel d. n, XX, $ 7 e segg, voi. 1, 
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«ono collocati per l’appunto nella sezione delle scuse . 
L’ultimo non viene da causa scusante propriamente det- 
ta; ina nel fatto ella è tale, sì perchè ritieu sempre qual- 
che frazione e qualche ombra di giustificazione, e sì per- 
chè in se raccoglie tutti gli antichi casi di scusa. Così p. 
e. quando la nostra constituzione terminarti vitae statui- 
va per gli omicidii come pena ordinaria la pena di mor- 
te , l’omicidio commesso per geloso furore era scu- 
sato dalla giurisprudenza. Questa scusa non è oggi 
particolarmente preveduta , ina è compresa nella san- 
zion generale degli omicidii per impeto puniti del 
quarto grado di ferri , cioè di a5 a 3o anni (»). 


(i) Arresto della corte suprema nella causa di Giuslino 
Cavallo di Glieli , che preso da furie gelose trafisse in pubblica 
piazza la sua bella , la quale in un di festivo egli vide accom- 
pagnata da chi credea suo rivale , e poi rivolse il ferro mede- 
simo al proprio petto, causandosi ferite pericolosissime. Egli so- 
pravvisse, e fu condannato a a 5 anni di ferri. La corte suprema 
rigettò il suo ricorso, benché fondato sul motivo d’una gelosia fu- 
rente ch’ei diceva avergli tolta la ragione, ma raccomandò il col- 
pevole alla commiserazione sovrana: 28 aprile 1837, Montone 
comm., Nicolini m. p. , F. S Lillo avv. del ricorrente. — 
Più fiero fu il caso avvenuto nello stesso anno in Tiano, antica 
capitale de’ Sidicini. Un giovine amava una donzella bennata. 
Il padre di lei si opponeva alle nozze: la giovinetta finalmente 
sagrificava all’ amore il dovere , e cercava evitare I’ incontro 
e gli sguardi di colui, cui troppo incautamente avea promessa 
la fede. Caduto dalle sue speranze, egli scrive uua lettera di- 
retta al giudice del luogo , nella quale espone il disegno di 
uccider lei , e poi se , perchè questo era stato il di lei giu- 
ramento : indica il giorno fissalo da lui per la esecuzione del 

{ irogello, e vi acchiude in giustificazione la lettera di lei , con 
a quale molti mesi prima ella rispondendo alle sue proteste di 
morte , giovenilmente giurava , che se fosse stato impedito il 
loro nodo s't ch’ella non potesse esser di lui , sarebbero morti 
insieme. L’ occasione mancò nel giorno disegnato , ed egli 
ne fece oggetto d’ una poscritla , ove disse aver deputato 
altro giorno. Questo venne. La giovinetta , improvida del suo 


\ , 

I 
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Nel qual senso -tulle le passioni , qua udo agiscono per 
impeto , tranne i casi particolarmente eccettuati, sareb- 
bero cause scusanti ; ma perchè nou sono indicate 
particolarmente dalla legge , vengono perciò ravvolte 
in quest’ ultimo grado. £ chi può render ragione 
dello stato di agitazione , di letizia , di tristezza in 
cui spesso ci troviamo senza poterne dire il motivo? 
Lo stato di allegrezza cagionata da una buona notizia 
o da un buon pranzo , non ha forse gli stessi sintomi? 
Vi ha egli sempre differenza tra l’agitazione della feb- 
bre, e quella dell’inquietezza d’ animo? Non confon- 
diamo noi spesso il languore nato da male di stomaco , 
e dall’ afflizione ? Quanto a me io posso asserire , 
essermi avvenuto sovente di non saper discernere se 
il sentimento penoso eh’ io provava , fosse effetto di 
circostanze sfortunate , o del disordine della mia di- 
gestione. Questo stato dee produrre una scusa ; ma 
come farne un caso particolare di disposizione legi- 
slativa ? Esso , come tanti altri , non entra ne’ sei 
primi casi stabiliti per fatti certi e precisi. Si rav- 


vio, esce con la madre per andare in chiesa: egli l'assale , 
e le lascia un pugnale nel seno: poi prende un* altr’ arme 
che avea nella sinistra e la volge contro di se ; ma tratte- 
nuto dagli astanti ohe glie la tofsero di mano , nella collut- 
tazione cade accanto alla infelice spirante. Ratto allora egli trae 
dalla di lei ferita il pugnale grondante tutto di sangue , e 
prendendo con la sinistra la palpitante mano di lei , se lo 
pianta nel petto. La lettera fatale trovata sul diluì cadavere, 
svelò il sanguinario disegno e la cagione del fatto. — Quan- 
do io osservo ne' giudizi i pehali una certa coincidenza di latti 
in luoghi fra di loro così lontani , coni’ è Glieli e Tiano , 
non oso dire cosa sarei tentato di credere. Gli storici de’ gran- 
di avvenimenti politici hanno facile la soluzione di certi pro- 
blemi in politiche cagioni. Ma a Tacito che si trovò spesso 
in un campo eh' ei chiama inglorioso e ristretto ( Tic. ann. 
IV, 3i), ma non certamente quanto l’è il mio, sorsero iu 
mente anche altri pensieri ( kl. ann. VI , 32 ). 
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volgono dunque tutti ne! settimo. Ed in questo sen- 
so è tuttavia scusante 1’ ebbrezza che non giunge a 
produrre quel furor pieno e delirio che toglie del tat- 
to la conscienza ; e scusante è la mancanza di cal- 
colo e criterio la qnale non nasce da demenza assoluta 
o mania ; e scusante è lo stesso orgoglio della ric- 
chezza , della forza fisica , del potere , die rende sì 
raro il senso comune in alcuni gradi di fortuna (i). 
a4* Certo è che delle anime malvage 
Jllant ego non tulerim quae computat el scelus ingens 
Sana facit (a). 

Questa computazione , questa freddezza' «li calcolo , 
questo mettere a rincontro l’una cosa con l’altra con 
mente sana, cioè tutta in se ristretta e conscia, ben- 
ché ferocemente, di se, si avvera soltanto negli omi- 
cida premeditati. In tutti gli altri, 

Quoties facit ira nocenfes , 

- ... et rabie iecur incendente ferunticr 
Praecipites , ut saxa iugis abrupta , quibus mona 
Subtrahitur , clivoque latus pendente recedit (3), 
la legge è più benigna. Quando ella nell’omicidio 
commesso per impeto non riconosce un fatto che qua- 
si lo giustifica, allora, tranne qualche eccettuazione, di- 
scende pure dalla pena estrema, e lo punisce del quarto 
grado di fervi : le nostre leggi non riconoscono lavori 
forzati a perpetuità. Il codice francese all’ incontro 
lo punisce di lavori forzati perpetui col corredo non 
solo del marchio a ferro rovente applicatogli sulla 
piazza pubblica , ma anche della morte civile (4) ; 
pena che non è graduabile , e di cui una parte to- 


(l) Rarus enim ferme sensus communi* in illa 
Fortuna, lev. sat. 8 , v. 73. 
lov. loco superius citato , sat. 6 , v. 65 l. 

3 ) Inv. d. sat. 6 , v. 647. 

4 ) Art. 18 , ao e 3 o 4 cod. pen. fr. 
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sto di’ « eseguita, non può rimettersi mai , e che per- 
ciò si affa a' reati inescusabili , non agli escusabili. 
Lo nostre leggi in tutti i sette casi fa uso del nome 
omicidio volontario. Io avrei voluto quello di omi- 
cidio per impeto. Ma nel fatto non è forse molto 
l’aver surrogato alla pena francese una pena tempora- 
nea , graduabile da a 5 a 3o anni , e sempre remis- 
sibile ? Ed ecco perchè per legge francese, le meur- 
tre , o sia l’omicidio per impeto, detto da noi sem- 
plicemente volontario , non può dirsi omicidio esCusa- 
bile ‘ T ma per la legge nostra, secondo l’intima na- 
tura della cosa , esso è tale. 

a5. Da ciò deriva essere stolta improntitudine il 
calunniare la nostra legge di troppa severità, prendendo 
in prestito da chiarissimi scrittori le declamazioni contro 
la legge francese per l’ esclusione d’ ogni scusa di certe 
passioni così naturali all’ uomo , qual è p. e. la gelo- 
sia, e quello eh’ è il tormento dell'anime troppo sen- 
sitive ed orgogliose, il punto d onore (i). Le sei pri- 
me scuse rilevate dalle nostre leggi penali hanno nel 
fatto caratteri così certi e distinti , eh' è impossibile 
confonderli. Ma chi ci darà una formola certa di es- 
pressione per distinguere la gelosia ragionevole dalla 
capricciosa e frenetica, l’onor vero, patrimonio delle 
anime oneste , dal puntiglio superbo e ridicolo delle 
anime picciole, lo stato di mal essere che ci riscalda 
la bile , dalla passione che jci vela il giudizio (a)? 
Basta non punirli di pena non graduabile per se, nè 
irrevocabile negli effetti , qual è la morte natura- 
le , la morte civile, ed il marchio. Se il caso par- 
ticolare esige un raddolcimento maggiore, non può la 

— « 

(i) Ne parleremo più ampiamente nel nostro trattato 
del duello 

(a) Arguem 

Quarti lenti* peniius mcteerer ignibui. Hor. od. I , l3. 
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legge preveder tutti i casi ; ma il Re vi supplisce col 
suo dritto di grazia (i). 

26. Per le quali cose ogni reato di sangue com- 
messo volontariamente , ma non per freddo calcolo 
di premeditazione , quando niun fatto constitulivo de* 
sei primi gradi di scusa è provato , rientra nella san- 
zion penale del settimo; pena che ha cinque anni di 
latitudine ; pena oh’ è naturalmente remissibile, perchè 
se non è capace di diminuzione maggiore di cinque an- 
ni da’ giudici , è capace al certo di grazia anche nel 
corso della sua espiazione. Così anche l’ impeto d’ un 
accecamento improvviso ha in se la sua scusa , quan- 
do si guardi alla pena estrema cui va soggetto il mas- 
simo e pienissimo dolo ; e può averla anche maggio- 
re dalla clemenza del Principe , primo supplemento 
di ogni civile legislazione (3). 


. . ù 

: oJ 

■1-iirm.for, - ? «tiv-ip. » 
cor.: >i <t,i \ . 

(1) Molti mariti rei di coniugicidio per giusta gelosia , 
tono stati condannati alla pena ordinaria : il loro ricorso è 
alato rigettato; ma il Re S. N. ha commutata sempre la 
peua , e talvolta a pene lievissime. 

(a) Tutto ciò eh’ è detto estesamente in questa lezione, 
fu da noi adombrato fin dal 1814 Della conclusione n. XVII, 
§ 3 , del voi. 1. — • V. la nota 1 alla pag. 3 o 4 del voi. 
medesimo intorno al punto di partenza nella teoria delle scuse* 
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Primo grado di scusa, 

o sia secondo de ’ nove gradi de ’ reati di' sangue . 
Sunto di lezione . — Art. 377,0. 3 , U. peo. 

Sommario. 

I. Legislazione antica relativamente all' uccisione del la* 
dro notturno o diurno , J t. 

II. Leggi nostre attuali , § a. 

III. Principii da’ quali esse dipendono , § 3 . 

IV. Sottrazione di circostanza , qua excista , l’ azione 
la quale sarebbe stata pria giustificata, diventa reato , 5 4*. 

V. Rinvio al voi. precedente , § 5. 


Ned caso del primo e più forte grado di scusa, 
tutta la differenza tra esso e l’omicidio giustificato è 
tra la notte ed il giorno. De’ ladri notturni parlarono 
le sacre carte, parlarono le leggi decemvirali. In tempo 
di notte si e (fr ingens fur domum , sive suffodiens 
fuerit inventus , et accepto vuìnere mortuus fue- 
rit , percussor non erit reus sanguinis. Di giorno 
poi , cioè si orlo sole hoc fecerit , liomicidium per- 
petrava (i). Notissima è poi la disposizione delle 
leggi decemvirali , che permettevano di uccidere il 
ladro notturno , o armato o inerme , o ejfrigentem 
domum , o sulla strada , o nel pericolo, o senza il 


(t) Esodi , cap. aa , n. a et 3. 


>- 
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perìcolo della vita del dirubato ( i ) : legge atroce , 

raddolcita poi della giurisprudenza di tempi più col- 
ti. Caio che fiorì sotto gli Antonini , ripetette : 
lex XII tabularum furem noctu depréhensitm oc- 
cidere permittit ; ma vi aggiunse, ut tamen id ipsum 
cum clamore testijicetur (a ) : interdiu autem de- 
prehensum ita permittit occidere , si is se telo de - 
Jendat ; ut tamen aeque cum clamore testifice- 
tur (3). Ulpiano poi vi aggiunse una condizione più 
grave , si parcere ei sine periculo suo non po- 
tuti (4). 

2 . La legge nostra però non parla solamente 
de’ ladri notturni o diurni : ella prende in generale 
il caso della scalata o rottura di una casa di abita- 


(i) Cic. Or. prò Milone , cap. 3. 

(a) L. 4- D. IX , a , ad leg. aquìl. — Giacomo Go- 
tofredo crede che le parole , ut tamen id iptum cum cla- 
more testijicetur , sieno un’ aggiunzione di Triboniano, Ghe- 
rardo Noodt crede questa aggiunzione relativa alla sola leg- 
ge aquilia , non alla cornelia , lib. i , observ. c. i5. • 

Migliore a me sembra l'opinione di Everardo Ottone, ap- 
provata dal nostro Gravina, che questa sia stata un’aggiun- 
zione di equità fatta per interpetrazione da’ giureconsulti. 
Praef. ad tom. 3 Thesauri iuris , pag. 3o. 

(3) D. 1. 4 i § l , ad leg.. aquil. 

(4) L. 9 , D. XLVIII, 8 , ad leg. corn. de sicariis.— 
E Noodt medesimo nel libro intitolato Probabilia iuris , lib. i, 
ca p. 9 , e nel suo trattato Ad legem aquiliam, sostiene che 
questo frammento di Ulpiano è mal collocato nel titolo dove 
si parla della pena degli omicidii , ma che doveva esser messo 
fra le disposizioni della legge aquilia , la quale riguardava la ri- 
parazione del danno cagionato da ohi uccide un servo altrui. 
Ma nella compilazione giustinianea , composta tutta di fram- 
menti delle opere varie de’ giureconsulti, noi dobbiamo guar- 
dar non solo l’originario oggetto di tali frammenti, ma anche 
la significazione alla quale essi son piegati dal compilatore 
che lor dà forza di legge. Quindi par sempre più vera l’opi- 
nione di Ottone e di Gravina. 
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zione , o delle sue dipendenze , qualunque ne sia 
l’oggetto. Domus tutissimum cuique refugium ac- 
que receptaculum (i). Le dipendenze, adcìitamenta 
domus , sono gli orti , le officine , che chiusi da 
muro hanno dall’ interno della casa 1 ’ accesso (a). 

3. E tanto ò il rispetto che si deve all’ altrui 
abitazione , che ogni ufiziale pubblico o impiegato 
.che col carattere della sua carica s’introduca nel do- 
micilio (3) d’ un cittadino, fuori de’ casi preveduti dalla 
legge, e senza le formalità da essa ordinate , è puni- 
to (4). Gli art. 16 , 6 i , 6 a , 63 pr. pen. deter- 
minano queste formalità. 

> 4- Òr quando alcuno con violenza cerca intro- 

dursi nell’ altrui domicilio, e vien ucciso , se ciò ac- 
cade di notte, l’omicidio è giustificato. Sottraete da 
questa ipotesi la sola circostanza della notte : in tal 
caso , quando cioè l’aggressione accada di giorno, 
l’omicidio è scusato fino alla prigionia. E questo al- 
lora è delitto , e non misfatto , comecché la compe- 
tenza ne sia della gran-corte criminale (5). 

5. Le condizioni eh’ esige la legge perchè val- 
ga questa causa di scusa, non han bisogno di lungo co- 
mento. Tutto ciò che l’amor della difesa può im- 
maginare per ispargere di nebbia una disposizione sì 
chiara , è stato preveduto nel volume precedente (6). 


fi) Ij. 18 , D. II , 4 , de in ius vacando- 

(а) L. pi , § 5 , D. XXXII , de legali s 3. — Legge 
è questa di Papiniako. V. CuiaCio ad h. 1. in quaest- pa - 
pinian. — V. nel voi. a di queste quistioni il n. XXVIII. 

(3) Domus et prò domicilio accipienda est- L. za , 
§ 3 , D. XLVIII , 5 , ad leg. iul. de aduli. 

(4) Art. a33 11. pen. 

\(5) V. nel secondo voi. delle quistioni il n. XV, ed 
in questo il n. VI. 

(б) N, XXVIII, XXIX , XXX. 


i 
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Secondo grado di 6Cijsa, 

o sia terzo de' gradi de* fatti volonlarii 
di sangue. Art. 388 11. pen. 


,l|f. I 
>1 , n 


Della uccisione della moglie adulterà. 


Sommario. 


Prima, conclusione. — Cosa s'intenda per flagrante a- 
dulterio. 

I. Stato della questione, § I a 4- 

II. Prima parie. — Condizioni ch’esige la legge per 
escusare 1 omicidio della moglie adultera , § 5 e 6. 

HI. Prima condizione : ella riguarda la causa motrice 
e determinante al fatto, J 7. — Flagranza propriamente det- 
ta in tutto il rigore della sua legale significazione, § 8 e g. 

IV. Seconda condizione: ella riguarda la esecuzione del- 
la uccisione : questa ammette la latitudine della quasi-fla- 
granza , § 10 ed 1 1. 

V. Leggi romane, 5 12, e i3. — Differenza tra queste 
e le nostre , § 14. 

VI. Seconda parte. — Applicazione di queste teorie 
alla decisione che si esamina , § i5. 

t VII. Disapprovazione d 1 una considerazione di essa, che 
1 adulterio della moglie infama il marito , § r6. 

Vili. Confutazione delle altre ,§176 18. 

IX. Tersa parte. — Modo inesatto onde è stata propo- 

sta la quistione nella causa , $ 19 a 22. * 

X. Couchiusione , § 23. 


Seconda conclusione. — Della collisione de' dritti di 
marito e de' doveri di figlio. 

I. Stato della quistione , J 1 , 2. 

Vi ^' e P ar1 ' ^ la ^ a difesa del ricorrente , § 3. 

III. Prima parte — 1 II parricidio ( si dice in nome del 
reo ) è talvolta scusabile. — Si dimostra la fallacia di quest’as- 
4unto ,54. 

IV. Seconda parte. — L'ut. 383 fa il caso di uni 
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vera scusante , € 5 . — Risposta a tale opposizione tratta dal- 
T art. 383 , § 6. — Intelligenza vera della legge , § 7 , 8, 
g , 10. — Assurdi che deriverebbero dall' opinione contraria 
della gran-corte, § 11 , 12, i 3 , >4 * i 5 . 

V. Tersa parte. ■ — Situazione materiale e numerica che 
serbano gli art. 385 e 388 , § 16. — Leggerezza di questa 
opposizione per ragioni particolari alla causa, § 17. —Ragio- 
ni generali , § 18. 

VI. Legge de 1 20 maggio 1808 , e cod. francese, § 19. 

VII. Couchiusione, § ao. 

Terza conclusione. — In quali casi P omicidio provo* 
rato da adulterio rientri nelle regole generali. 

I. Stato della quistione , $ 1 e 2. 

II. Teoria , § 3 , 

III. Conclusione , 5 4 - 



XIV. 

/ . 

Sez. I. Stalo della quistione. 

Signori (i) , sarei quasi tentato a benedire 
nella causa presente una manifesta violazione di leg- 
ge ; tanta pietà mi desta il caso di questo infelice , 
sottratto per essa alla pena. Sospinto costui per le 
vicende del 1820 sulle coste di Barberia in esiglio 9 
non sì tosto ascese sul trono la Maestà’ del magnani- 
mo nostro Re , ottenne dal cuor generoso di Lui la 
facoltà del ritorno; 


(1) Conclusioni pronunziate all* udienza del 3 giug. i 834 * 
nella causa di Salvatore Ioanna , CelentAno comm. , Ni- 
colini m. p. , Dom. Tartaglia avv- resistente al ricorso. 


bv SlOglc ^ 
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• <■- Vedrò la patria amata , 

- Seco dìcea : correndo 

Fiumi incontro ridendo 
La sposa disiata (i): 

quando, poche miglia prima di giungere al suo tet- 
to , gli uscì innanzi il padre di lei , uomo di anti- 
chi costumi , che mesto e pensoso abbracciollo. L’ob- 
bligò con qualche pretesto a deviar dal cammino , 
e lo accolse la sera in sua casa. Ma qual fu la sor- 
presa dell’ esule sventurato , quale il cordoglio, quan- 
do il buon vecchio gli aprì piangendo il suo cuore, 
svelandogli che colei , la quale ei non più osava di 
chiamare sua figlia , avea dal suo soggiorno scaccia- 
to ogni pudore, e conlaminato il talamo coniugale , 
vivea con un altro, fra quattro figliuoletti, ch’ella 
nell’ assenza del consorte avea con costui procreati ? 

2 . Dopo qualche giorno di dolorosi colloquii e 
consigli , il marito, in grazia del suocero, discese a 
perdonare la moglie. Ma questa Erinni, al primo ve- 
dersi sotto un sol tetto con lui , protestando abbor- 
dilo , e dichiarando irrevocabile il suo proponimen- 
to di rimanere accoppiata in compagnia di vita con 
1’ adultero , fra mille imprecazioni , lo abbandona e 
va via. Allora quest’uomo, renduto forse, più che 
natura no ’l fece , dalle sue sciagure paziente , con- 
certa col suocero una separaziou personale con lei , 
restituendole in beni fondi la dote. Si eseguiva per 
tale oggetto in un mattino la divisione: vi erano pe- 
riti, vi erano molti amici comuni, ed uomini di cam- 
pagna: ella vi sopraggiunse improvvisa con volto, con 
occhi , con atti da forsennata ; e vomitando bestem- 
mie e maledizioni contro il marito, e contro l’au- 
gusto autore della sua grazia , ed apponendogli ad 
infamia le proprie sue colpe , disdiceva altamente 


(i) Chiabrera, Canz. a Geronima Corte . 
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ciò che si faceva. Ei le si avvicina tranquillo , co- 
me per calmarla. Ella gli risponde con ingiurie peg- 
giori , e con un colpo di mazza. . . . Trafitta ella 
giacque nel sangue. 

3. La prima gran-corte criminale che giudicò 
di lui , lo dichiarò coniugicida. Nè solo non trovò 
gravi le ultime percosse dategli dalla moglie , ma 
nemmeno ne fè cenno : queste npn risultavano dalia 
instruzione delle pruove , ma dovevau esser deposle 
da’ testimoni a discarico-, i quali non erano stati in- 
tesi ( 1 ). L’omicidio per ciò Fu dichiarato inescusa- 
bile , e punito di morte ( 2 ). La corte suprema an- 
nullò questa decisione per negata difesa (3). --Per con- 
trario la gran-corte di rinvio dalle difese pienamente 
accordate all’ accusato si è convinta che jiercossa vi fu, 
e eh’ ella fu grave. Ma non si arrestò ad una scusa, 
per la quale ei sarebbe stato punito di reclusione (4)- 
Dichiarò bensì che quella impudente baldanza di 
vanti infami e di pubblico obbrobrio , conslituiva lei 
in flagrante adulterio , e discese alla pena della pri- 
— .! . - 

( 1 ) La ragione di ciò era slata che 1’ accusato non ave- 
va accompagnate col deposilo o col certificato di povertà le 
sue posizioni a discolpa. 

( 2 ) L' omicidio volontario in persona del coniuge non 
i scusabile, se non che nel solo caso in cui sia provocato 
da ferita grave , o percossa grave. — In tal caso sarà pu- 
nito di reclusione. Art. 383 11. pen. 

(3) La corte suprema ha costantemente dichiarato niego 
di difesa il rifiuto di far citare i testimoni a discarico per 
mancanza di deposito o di certificato d’indigenza, quante 
volte I’ accusato non sia stato messo in mora per far I’ uno 
o presentare l’altro. Arresto del dì a8 gena. t833 . nella 
prima discussione in corte suprema per questo stesso Ioanna\ 
Ceeentano comm. Nicolini m. p. ; ed arresto del dì io giu- 
gno i835 nella causa di Andrea Mannella , Longobardi comm., 
KtcoziNi m. p. 

(4) D. art. 383 11. pen. trascritto sopra alla nota. a. 


Digitized by Google 



I9t 

t ionia. Diventato così correzionale il reato , l’ucciso- 
re fu ammesso all’amnistia che nel dì i di dicembre 
1 83 1 seguì le auguste nozze del Re , ed ei venne 
alla sua iibcrtà restituito (i). 

4- L’ accusator pubblico ha prodotto ricorso con- 
tro la seconda parte di questa dichiarazione di reità, 
sostenendo non essere stata uccisa la donna nell’atto 
di quel flagrante adulterio , cb’ è preveduto «dall’art. 
388 delle 11. pcn. , ed essersi per ciò contravvenuto 
alla legge. Ma questo richiamo non è ricevevole uel- 
l’ interesse della parte , perchè le forme prescritte a 
pena di decadenza non vi furono osservate. In ciò 
convengo col resistente al ricorso. Nè mi dolgo già 
di quel proccurator generale magistrato per altro 
pieno di zelo e di lumi , eh’ ci qui sia caduto. iu sì 
fatte negligenze. Mi sento per, esse più libero in so- 
stenere il ricorso nel soIq interesse deliba lègge. 

Sez. II. Principii di dritto. 

\ m \ >'• tvW' *7 

5. L’art. 388 delle 11. pcn. è conceputo così? 
Se il marito sorprende in adulterio la moglie e 
l'adultero , ed uccida , ferisca o percuota imo. 
di essi o entrambi nell' atto della flagranza del de- 
litto , in caso d omicidio sarà punito col secondo » 
al terzo grado di prigionia ; ed in caso di per- 
cossa o ferita , se contiene Un misfatto, sarà pu- 
nito col primo grado di prigionia o confino , se 
contiene un delitto , sarà soggetto a pene di po- 
lizia. — Le stesse pene soltanto colpiranno i geni- 
tori che sorprendendo nella loro casa in flagran- 
za di stupro o di adulterio la figlia ed il com * 


(1) Secondo i principii sviluppali nel n. XII, voi. 1 % 
nel n. XV , voi. 2, nel n. VI di questo voi. 


plice , uccidano , feriscano , percuotano uno dì es- 
si o entrambi (i). 

6 . Due dunque sono le condizioni che la leg- 
ge esige in concedere questa scusa ; l’ una è condi- 
zione della causa motrice del fatto : sorpresa in a- 
dulterio ; l’altra è condizione della esecuzione uc- 
cisione nell'atto della flagranza. Conviene por 
mente con molta attenzione a questi due atti, coordi- 
nati bensì ad un fine , ina di ben diversa natura 
fra loro. 

7. I nostri antichi , la nostra legge organica 
del 1808 (a), il cod. d’instr. crim. di Francia di- 
stinguono flagranza da qua si -flagranza. L’art. 5 o 
della nostra procedura penale rigetta questa distin- 
zione. E' colto nella flagranza ( esso dice ) chiun- 
que sia sorpreso o in atto che sta commettendo 
il reato ( è il caso di quella che prima dicevasi pro- 
priamente flagranza ) , o quando vien perseguitato 
dal pubblico clamore , o quando in tempo e luogo 
vicino al reato sia sorpreso cogli effetti , colle ar- 
mi o cogli instrumenti che facciano presumere es- 
serne egli V autore o il complice ( sono i due casi 
dell’antica quasi-flagranza ). La prima condizione dun- 
que , espressa con le parole comuni , sorprenda in 
adulterio , mostra chiara la idea del legislatore ch'e- 
gli intese in ciò la flagranza propriamente detta , quella 
cioè che noi diciamo , cogliere , incogliere , soprap- 
prendere , trovare nel fatto ( 3 ) , e che le 11 . ro- 
mane espressero, in ipsa perpetratane facinoris , in 

(1) L’ art. 177 della 1 . del 20 maggio 1808 qualificò 
J’ omicidio in questo caso come commesso nel giusto dolore. 

(a) Art. 17, d. 3 . 

( 3 ) Trovato in sì mal opra e vitiosa , 

Pensa se rosso far si deve e mulo. 

Ariosto, Fur. XLII1 , i5o. 

N 
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ipsa turpitudine , in ipsis rebus veneri is deprehen- 
sa ( t ). Quod nit lex , jn fili a advltervm de- 
p n EHEtfDE mt , jiou otiosuin videtur : voluit enirn 
ita dernum hanc potestatem patri competere , si in 
ipsa turpitudine jfiliam de adulterio deprehendat. 
Tj(d)co quoque ita probat. Et Pomponius scripsit , 
in ipsis rebus veneri s deprehensum occidi ( 2 ). Il 
clic è chiarissimo , tosto che si pou mente , clic la fra- 
se latina , in uxore adulterimi deprehendere , è tra- 
volta con le parole dell* art. , sorprenda in adulterio 
la moglie e /’ adultero. Non possono sorprendersi en- 
trambi in adulterio, se non nell’atto turpe. 

8. La prima condizione duuque che non giustifica 
pienamente, ma escusa T ira di cui ella c causa motrice 
e determinante al fatto , non ha latitudine di tem- 
po , nè equipollenti. Questa ira dev’essere eccitata 
non da avvenimenti che richiamino antiche memo- 
rie, non da indizii e presunzioni di un fatto, ancor- 
ché allora allora avvenuto , non da tentativi o atti 
preparatorii , ma dalla vista fisica e dallo stesso atto 
turpe. Chi s’attenta a violare l’altrui moglie o la fi- 
glia, ma non ancora discende all’atto turpe , se n’ è 
ucciso dal marito o dal padre , l’ omicidio non en- 
tra nella disposizione dell’ art. 3o8, ma ricade o nel- 
la necessità della difesa legittima di se stesso 0 d’al- 


( 1 ) L. un. C. IX, i3, de rapiti virginum. — L. , 
IX, 9 ; 1. 23, D. XLV1II , 5, ad Icg. tuliam ile adul~ 

Irrii.*. 

( 2 ) D. I. 23. — Una legge ateniese permetteva ucci- 
dere cosi sorpreso il vago, non pure della propria moglie e 
«Iella figlia, ma anche della madre, della sorella, della con- 
cubina. Lisia , orai. 1 , prò cacde Eralosl/ienis. — Tra i 
Persiani chi uccideva la moglie e P adultero insieme , ne an- 
dava non solo impunito , ma premiato d’ una corona. Olea- 
»io , liin. i3 , 1 , c. 33. 

\'OL. ili. 
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trai , o nella scusa per provocazione ili delitto o mi- 
sfatto contro le persone. Per entrare nel caso del- 
l’ art. 388 , la prima condizione indispensabile è il 
trovare gli adulteri nel fatto , in ipsis rebus generis. 
Allora 1’ uccidere è quasi un dritto di natura , per- 
chè id ipsum natura omnia ammalia docuit. Nani 
ius istud non Immani generis propriwn , sed om~ 
nium animalium , quae in terra , quae in mari na- 
scuntur , avium quoque commune est (i). Le pre- 
sunzioni c gl* indizili cT un fatto anche recente, sono 
sempre indizii e presunzioni , e potrebbero essere assai 
mal calcolati dalla logica troppo corriva della ge- 
losia. La certezza poi di un fatto antico , ed anche a- 
bituale, dà piuttosto alla causa motrice il carattere del- 
l’odio che quello dell’ira; e gli odii non sono mai 
scusati dalla legge. 

g. Anzi in legame si sacro la legge favorisce 
con tutto il suo potere il ritorno alla calma ed alle 
domestiche affezioni. Perciò niun ufiziale pubblico, 
non che un privato, può entrar mai ad accusare una 
moglie ch’abbia macchiata sua fede. Il solo marito 
può denunziarla al giudice. La legge però l’ invita a 
rinunziare all’ azione , quando i primi sdegni sono 
attutati , ed a rimettere la stessa pena , ancorché 
cominciata (a). È un giogo il matrimonio , sacro sì 
e necessario alla ci vii società , ma sempre giogo , e 


(i)L. i , ^ 3 , D. de iust. et iure. — Ferii insilum 
est , copularti sui exlrema concertai ione defendere. Homo 
aulem quando patialur adulleruin inultam relinqurre , quoti 
ad extremum suum dedecus cognoscilur aduli ss wn ? Genialìs 
enim thori macula deprehensi adulteri fas est diluere , et 
si male iunctos adullerorum amplexus morte quis divisti , 
aestimatur polius vindicta , quatti culpa. Cassiod. lib. i , 
ep. 37 . — Si avverta bene alla parola vindicta . 

(a) Art. 3?6 a 33o 11. peu. 


Digitized by Google 



non è felice die per l’arinegazione a tempo della pro- 
pria volontà , e per la pazienza. 

10. Passando poi alla secouda condizione, l’ese- 
cuzione di questo dritto non va mai al di là. di quel 
tempo che richiedevano le leggi antiche per la qua- 
si-Jlagranza. Imperocché lo stesso improvviso coglier 
nel fatto, o sia la flagranza propriamente detta, eccita 
d’ ordinario tanta sorpresa , tanta trepidazione , e tal 
senso di avversione e stupore , eh’ è ben naturale 
avanzare le braccia con precipitazione , ma più per 
allontanare e respingere , che per ferire ed offendere: 
anzi naturalmente si volge altrove compresa d’orrore 
la faccia, un velo ci cala sugli occhi, noi rinculiamo, 
noi fuggiamo ancora per sottrarci in tutto all’odioso 
spettacolo. Questi movimenti , dice il grande storico 
della natura, sono un sì pronto effetto del sentimento 
che ci agita, che sembrano quasi involontarii. Se non 
che avverte lo stesso autore ch’ossi dipendono in parte 
dalla riflessione , c sono una pruova dell’ alta per- 
fezione degli ordigni del corpo umano , per la pron- 
tezza onde tutte le membra ubbidisono all’ impero 
della volontà. 

11. Ed appunto perchè tutto ciò non può farsi 
senza riflessione , 1’ omicidio commesso in questo ca- 
so non è pienamente giustificato in faccia alla legge, 
ma è scusabile. Ed appunto perchè nel primo in- 
stante , eli’ è quello della flagranza propriamante det- 
ta , 1’ uomo qua^i sempre rivolgesi inorridito altrove, 
e tremano per lo più le sue membra , e vacillun le 
lòrze , si calcolano per 1’ esecuzione a benefizio del- 
1’ uccisore i secondi instanti ed i terzi, quando le forze 
ritornano, e l’ira ne diviene e più spedita e più viva. 
Non anni però, nèmesi, uè giorni, ma secondi c terzi 
instanti debbon esser questi , o al più un’ ora o due 
per quanto dura la persecuzione, senza divergere ad 
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alti estranei , nel tempo cioè eli’ è richiesto per la qua - 
si flagranza. La flagranza eccita , nè senza flagran- 
za vera e propriamente detta può esservi ira scusabile: 
jna o nella flagranza stessa , 0 anche nella quasifla- 
granza è sempre scusabile l’azione che ne deriva. 

12. E ciò dicesi uccidere incontinenti. Le leg- 
gi romane , fonte d’ ogni equità , lo permisero an- 
eli’ esse. Tal clic , sorpresi nel fallo la figlia c 1 ’ a- 
du Itero , se il padre uccidea 1’ adultero, fuggendo la 
figlia , la quale poi sit apprehensa a patre qui pro- 
sequebatur ( ecco la quasi-fl pranza nella esecuzione ), 
in continenti videbitur occidisse (1). 

1 3 . Se non che la romana sapienza permise so- 
lamente al padre di uccider la figlia e l’ adultero ; 
ma al marito non permise che di uccider quest’ulti- 
mo ; perchè questo è un diritto tristissimo , degno 
d’ esser frenato, non incoraggiato nè abbandonato al- 
l’ ira od al pregiudizio, pessimi giudici delle cose. E 
la ragione perché le leggi romane furono mcn rite- 
tenute pel padre , è degna della lor filosofia. In un 
padre plenunque pietas paterni nominis consiliwn 
prò liberis capit. All’ incontro mariti calor et im- 
pctus facile decemit, c perciò dev’ esser frenalo (2). 
Ed è da osservare , che il padre non era scusabile , 
se non quando uccideva entrambi: quia lex parem 
in cos qui deprehensi sunt , indignationem exigit , 
et severitalem requirit ( 3 ), il che rinforza pure quel 
che sopra dicemmo della sorpresa nell’ atto. 

14. Con tutto ciò la nostra antica e nuova legi- 
slazione trasmuta anche nel marito il privilegio che 
j Romani concedevano al padre. Anzi il dritto de’ 


( 1 ) D. 1. 23 , § 4 1 "d kg. i“b de aduli. 

(•*) L. 22 et 24, B- ad h-p. iul. de aduli. 

(3) L. 32 ,D. , ad kg. iul, de adfdt. | 



genitori per le leggi nuove è ristretto da una terza 
condizione : essa è che la sorpresa avvenga nella 
loro casa. Tanto più dunque non possiamo estende- 
re questo privilegio del marito con intemperante in- 
terpetrazione. 

Sez. III. Applicazione di questi principii alla causa. 

1 5 . La motivazione della parte della decisione 
di cui ci occupiamo , è poggiata sopra i seguenti fatti 
elementari: «L’esistenza de’ figli adulterini, l’ unio- 
» ne degli adultèri sotto l’ istesso tetto , protratta fino 
» al dì della uccisione , sotto gli occhi d’ un marito 
» vilipeso , espulso e ricoperto d’ ignominia pubbli- 
» ca , le manifeste proteste della moglie di averne 
» calpestato 1* onore , e di esser preparata a ripeterne 
» gli eccessi nella stessa sera , e sempre, etc. eie. » 
Ma questi fatti constituiscono essi il soprapprendimento 
nel fatto , o sia la sorpresa adulteri in uxore , in ipsa 
turpitudine , in ipsis rebus vefieris ? 

16. Se la gran-corte, autrice di questa dbeisione 
non avesse detto altro se non che k dissolutezza della 
moglie avea ricoperto d* ignominia pubblica il mari- 
to , questa considerazione meriterebbe d’ essere alta- 
mente riprovala. Far dipendere 1 ’ onore o 1 ’ infamia, 
anche d’ un esule assente , dalla trista condotta d’ u- 
na donna l Le leggi ed i giudizii son. fatti per retti- 
ficare le idee false, non per sostenerle. Proposizione 
è quella , la quale invece di reprimere , rende più 
attivo , e fa degenerale in dritto un pregiudizio sov- 
vertitore de’ veri principii dell’ onore e delia morale. 
Ce ne accusò Follerio (i), benché nella popolare igno- 
ranza, e fra le passioni sfrenate del medio evo. Ag- 


(i) Damnandi Ncajwlituuoruiii mora , 'l"i , si icram 
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198 . 
giungeremo a questo libro una pagina , che quel pre- 
giudizio è stato canonizzato se non dalla legge , da’ 
giudici del secolo XIX? 

17. I figli adulterini , la coabitazion® , la vo- 
ce pubblica , sono la pruova d’ un adulterio abituale: 
non presentano però alla vista fisica del marito ip- 
sam turpitudinem . Molto meno è tale la confessio- 
ne fattane dalla donna. Si è qui trattato altra volta 
del caso di un giovine sposo , che da’ detti notturni 
di una moglie sonnambola , cominciò a dubitar di 
sua fede. Ed ei rispondeva alla donna che udiva c 
parlava nel sonno ; ed ella confidava a lui , come 
a consapevole amica , non pure 1’ ora ed il luogo de’ 
suoi segreti congressi , non pure 

A che e come concedette Amore 
Che conoscesse i dubbiosi desiri , 
ma qual punto fatale fu quel che la vinse (r). Padro- 
ne il marito di tante circostanze, le quali gli sarebbe 
tornato meglio ignorare , potette agevolmente con in- 
terrogazioni più vere c minacciose incalzarla nella ve- 
glia ; e così confuse , così convinse la misera , che, 
benché nel pericolo imminente di morte, ella non ebbe 
forza a negarlo , c fu uccisa. Dannato costui nel ca- 
po, oppose la scusa; ne fu annullata la condanna, ma 
non avvenne ciò per cattiva applicazione della legge, 
bensì per nullità di procedura (a). Altri coniugicidi, 

quod de eis Follerius refert , prò lenone habent maritum , 
qui deprehensae pepercit. Enimvero , si quaestus causa id 
fecerit , leno est : sin minus , humanitas eius et mansuetudo 
non est deturpando lenocinli nomine. Matthaei , de crina. 
ad l. iul. de aduli. , cap. 3 11. 19. 

(1) Dante, inf. V, 119, 120 e i 3 z per caso appunto 
di sorpresa in adulterio. 

(a) Nel Supp). alla collezione delle 11 . n. a 43 è rappor- 
tata questa causa con le conclusioni del proc. gen. barone 
Poaaio. 
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benché irritati da più evidenti oltraggi , non hanno 
trovato altro scampo che nella clemenza e commise- 
razione sovrana (i). Ma il dritto di grazia non è 
de’ magistrati , è del principe (2). 

18. Chiaro è dunque che la gran-corte crimi- 
nale ha esteso 1’ art. 388 delle 11. pen. ad un ‘caso, 
eli’ ei non comprende , e che per ciò questa parte 
della sua decisione merita d’ essere rescissa. 

Sez. IV. Osseivazioni sul modo di proporre 
le quistioni. 

19. Ma come mai la gran-corte cadde in que- 
sto errore ? Giova guardar la causa anche sotto que- 
st’ altro aspetto, per mostrare a’ magistrati come l’allon- 
tanarsi dalle vie segnate dalla procedura possa menar 
sovente alla più manifesta contravvenzione alla legge. 

20. La proposta della quistione di fatto in una 
decisione, è sempre relativa alla dichiaraziene di rei- 
tà che dee pronunziare il giudice. Questa è la mi- 
nore del sillogismo giudiziario ; e dev’ essere conce- 
pula con le stesse parole della ipotesi della legge (3), 


( 1 ) La gran-corte criminale di Terra di lavoro fu più 
osservante delta legge , c benché non avesse taciuto nella 
sua decisione le dissolutezze dell’ uccisa . uon amnfise la scu- 
sa. Il ricorso del condannato marito venne rigettato. France- 
sco Pontitrclli, 3 settembre i83a , Longobardi comm. , Ni- 
colini , m. p. — Lo stesso nella causa di Francescantonio 
Licci one , io aprile t833 , Montone comm. , Nicolini m. 
p. — Entrambi hanno avuto per grazia dal nostro Re cle- 
mentissimo una forte minorazione di pena. 

( 2 ) V. il n. IX del voi. 1 . 

(3) La corte suprema esige ciò con tanto rigore , che 
siccome l’ipotesi dell'alt 353 delle 11. pen. è dell’ omicidio 
volontario sul .discendente , sul coniuga , sul fratello , così 
ha annullata la dichiarazione d> reità , quando ella c stata 
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percliè appaia a tulli evidente la conseguenza , la 
quale è l’applicazione della sanzion penale (i). La 
proposta dunque della quistione di fatto dev’esser fatta 
con le stesso parole , nè più nè meno, della ipotesi 
della legge. Altrimenti a forza di sinonimi e di equi- 
pollenti e di frasi che non sono quelle della legge , 
può passarsi agevolmente dal simile all’analogo , lino 
a tanto che ab evidenter veris per brevissimas mu- 
taliones disputatio ad e a , quae evidenter falsa 
sunt , perducatur (a). Il confronto della dichiara- 
zione di fatto e della sanzion penale , è un giudizio 
d’identità , e nulla è più pericoloso quanto alterar- 
ne i termini. 

ar. Or per proporre la quistione in questa cau- 
sa a’ termini dell’ipotesi dell’alt. 388, avrebbe dovu- 
to dirsi: Consta che Salvatore Ioanna abbia sor- 
preso in adulterio la moglie e l’ adultero , e che 
abbia ucciso la prima nell ’ atto della flagranza 
del delitto ? Allora la gran-corte sarebbe stata dalla 
quistione stessa richiamata a distinguere la causa mo- 
trice del fatto dal fatto medesimo ; allora avrebbe 
osservato , clic la legge per prima condizione csigea 
la sorpresa in adulterio della moglie e dell’ adul- 
tero ; allora avrebbe veduto che la moglie in quel 
memento era sola , e che quantunque invereconda c 


conce pula ccn la forinola: consta che lia commesso omicidio 
in persona del figlio o del fratello, obbliandosi la parola vo- 
lontario. Arresti del zi genu. i833, Francesco-S averio Ma- 
strogiacomo , Longobardi cornili., Nicolini m. p. , del 3 feb- 
brajo i834 , Francesco Caputo , Celentano coinm. , Nico- 
lini m. p. , e del 23 giugno i834, Francesco Te ri Ilo, Longo- 
bardi comm , Nicolini in. p. —V. uel voi. 1 il u. XXIV, 
e uel voi. 2 il a. XVIII, t) 3i e 33 alla nota. 

(1) V. uel voi. 2 il n. IV , 5 3 e 4- 

(ì) L. 177 tic veri), sigu. et (35 de reg. iaris. 
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impudente , non era certo con I’ adultero , e molto 
meno colta in atto turpe con lui. 

22 . In vece di farsi ciò , la quistione fu pro- 
posta ne* termini seguenti : Consta che V omicidio 
sia stato commesso nella flagranza di adulterio ? 
Così la gran-corte cominciò ad argomentare sulla vo- 
ce flagranza. Flagranza , ella disse, è certezza ma- 
nifesta. Questa vi è. Dunque l’ omicidio è commes- 
so nella flagranza. Ma vi è certezza manifesta tutte 
le volte che il reo è aigumentis convictus , testi- 
bus superalus , voce eliam propria vitium seelusque 
confessus (i); ed intanto può non esservi flagranza. 
La flagranza è un modo particolare di pruova, che 
si avvera soltanto allor che il reo in ipsa perpetratio- 
ne facinoris est deptehensus ( 2 ). Flagrare ò ardere, 
bruciare , ma d’ incendio presente , d* incendio che 
ti scappa innanzi senza freno e misura. Flagrans è 
aggiunto perpetuo di afletti e moti incalzanti, arden- 
tissimi e presenti (3). 

23. Or tutto ciò è stato dalla gran-corte in quo- 
sta decisione travolto. Dimando quindi 1’ annullamen- 
to della decisione nell’ interesse della legge (4). 





. . (*) k. 2 } C. VII, G 5 , quorum appellationes non re - 
cipiantur. 

(2) Sic in obiccto facinorc deprehensus , ut rìx eliam 
ipsc ea quac commiscrit negare sujiciat. L. 16, C. IX, ài. 
de poenis. J 

//n Y‘ } a nos,ra Proced. pcn. , parte 2, § A 83 e segg. / 
( 4 j Ciosi fu deciso. 
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Della collisione de' diritti di marito co 5 doveri 
di figlio. Art. 385 e 388 11. pen. 

Signori (i) , rifugge con orrore l’animo dal 
fatto di cui dobbiam ragionare. Un figlio sorprende 
in adulterio con la moglie il proprio suo padre , cd 
uccide entrambi. La gran-corte ha applicato a questo 
reo V art. 388 delle 11. pen. Punito correzionalmen- 
te, è stato ammesso alla reale indulgenza (a). 

2 . Il pubblico ministero ne produce ricorso, pog- 
giato sull’ art. 385 delle 11. pen. Gli omicidi prcve- 
veduti dall’ art. 352 non sono mai scusabili . Ma 
il parricidio è il primo caso preveduto da quest’art. 
Dunque la scusa dell’ art. 388 non era applicabile. 

3. Si risponde in nome del reo , che la rego- 
la della inescusabilità del parricidio non è assoluta , 
perchè vi ha de’ casi ne’ quali esso è scusabili». Si 
dice secondamente, che l’alt. 388 non è articolo di 
scusa : ei fissa un genere di pena per gli omicidii 
commessi in flagrante adulterio , nè fa uso della vo- 
ce scusa ; e perciò l’ art. 385 che parla di omici- 
dii scusabili non è eccezione che lo riguarda. Si so- 
stiene in terzo luogo , che lo stesso art. 388 con- 
tiene una regola ed ha un eccezione sua propria: es- 
so è collocalo dopo il 385 : l’eccezione dunque che 
in piè del medesimo art. 388 segue la regola, è falla 
per esso , non quella del 385 che lo precede. . 

(i) Conclusioni nella causa di Domenico J^eredice , 
dicembre i835, Ceeentano coima. , Nicolini in. p. , Pie- 
tro Ulloa avvocato resistente al ricorso. 

(a) V. nella conci, precedente il § 3. 
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4. Facile è la risposta alla prima opposizione. 
Quali sono queste scuse del parricidio delle quali 
parla I’ egregio difensore del reo ? La demenza , il 
furore, l’età minore di nove anni, l’età da’ nove 
a’ sedici , la forza irresistibile , 1 ’ errore invincibile , 
la mancanza di dolo , la necessità attuale della le- 
gittima difesa. Ma queste , secondo la natura delle 
cose, e secondo le nostre leggi, non sono scuse. Quan- 
do il reo è maggiore di anui 9 e minore di quat- 
tordici ed ha agito con discernimento , e quando è 
maggiore di quattordici c minore di diciotto in ogni 
altro reato , o minore di sedici nel parricidio , la 
legge non lo scusa , ma pejr commiserazione dell’età 
surroga una pena ad un’altra (1 ). Negli altri casi qui 
mentovati manca la volontà di uccidere , e le scuse 
non si danno che agli omicidii volontarii. Or non è 
parricidio se non V omicidio volontario , cioè l’omi- 
cidio con intenzione di uccidere commesso in per- 
sona del padre , della madre, o di qualunque ascen- 
dente ( 2 ). Questi casi dunque ne’ quali manca la vo- 
lontà, per la natura del fatto non sono casi di scusa. 

5. La seconda opposizione è più speciosa clic solida. 
L’art. 388 è uno degli art. della sezione intitolata : delle 
scuse de ’ reati contenuti nelle precedenti sezioni del 
presente empitolo. La prima di queste sezioni precedenti 
è degli omicidii volontarii , e tra questi è annoverato 
il parricidio ; la seconda è delle ferite e delle per- 
cosse volontarie , e tra queste sono particolarmente 
comprese quelle in persona de’ genitori; la terza è 
delle ingiurie. Viene poi la sezione quarta degli o- 
micidii giustificati , c la quinta degli omicidii col- 


(1) V. il n. XI del voi. 1, il XV del voi. 3, il VI 
di questo voi. 

(a) Art. 3.{8 li. pen. 


* 


■$o4 • . 

posi ; in queste non si fa parola di genitori, e per 
conseguente gli omicidii giustificati, del pari che gli omi- 
cidi! colposi , benché commessi in persona di costoro, 
non ricevono dalla persona alcuua qualità aggravan- 
te. Dopo queste cinque sezioni viene la sesta delle 
scuse : essa non riguarda le due sezioni, quarta e quin- 
ta , bensì espressamente le sole tre prime degli omi- 
cida volontarii , delle percosse e ferite volontarie , 
c di ogni altra ingiuria o offesa contro alte perso- 
ne (i). Se dunque in questa sezione delle scuse è 
l’art. 388 che figura il caso della sorpresa in adul- 
terio, questo caso non vi è disegnato che come una 
scusa di tutti gli omicidii volontarii , o delle ferite ccl 
offese volontarie contemplate nelle tre prime sezioni . 

6 . Qui ricorre il reo all’ art. 383 così conce- 
puto : L' omicidio volontario in persona del coniu- 
ge non è scusabile , se non che nel solo caso in 
cui sia provocato da ferita grave o percossa grave: 
in tal caso sarà punito di reclusione. Un solo dun- 
que, egli incalza, un solo e non altro è il caso di scusa- 
bilità del coniugicidio ( non è scusabile , se non che ); 
e questo è la provocazione per ferita grave o percossa 
grave. Dunque l’art. 388 non è caso di scusa. 

7 . Ma è da avvertire che la scusa di cui parla 
l 5 art. 383 è comune sì al marito , che alla moglie ; 
e che perciò ben dice la legge esser questo 1 ’ unico 
caso di una scusa scambievole. La moglie però non 
è scusabile se uccide il marito in adulterio ; e per- 
ciò il caso dell’ art. 383 rimane unico per la scusa 
del coniugicidio commesso o dal marito sulla moglie 
o dalla moglie sul marito. Vi è però un altro caso 
di scusa per il solo marito, c questo è nell’ art. 388. 


' (i) Così è spiegalo nel principio dell' art. 377 11 . pcu.', 

col quale comincia la sezione. 
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L’ esclusiva dunque , espressa con quel se non che 
dell’ art. 383 , nulla toglie alla natura del caso con- 
templato nell’ art. 388. 

8. Adunque la quistione è solamente se l’omi- 
cidio sia volontario , cioè commesso con intenzione 
di uccidere , o di ferire , o di percuotere. Se vi fu 
questa intenzione, ma con quella perturbazione di af- 
fetti che vien destata da uno spettacolo sì doloroso e 
sì turpe, ecco la condizione che per la scusa esige la 
legge: una volontà bensì, ma d'impeto, ma con poca 
riflessione, ma agitato fra le tempeste d’una passione scu- 
sabile. Or non è questo il carattere del fatto preveduto 
nell’ art. 388? La natura dunque del fatto indica evi- 
dentemente che il caso dell’ art. 388 è caso di scusa. 

g. Forse nella notte in cui avvenne questo reato, 
quando il marito , sospettoso e inosservato si ascose 
prima sotto del letto , ed attese , e spento ogni lu- 
me , dal movimento sul suo capo si fè certo della 
sua onta, ed uscitone furibondo menò adritto e ro- 
vescio sul letto, forse fra quelle tenebre non mirò 
ad uccidere che la infida sua moglie. E se la gran- 
corte si fosse così convinta , io non vorrei essere più 
severo di lei, e rendere quest’ uomo risponsabile dcl- 
1’ uccisione del padre per un colpo o due uscitigli in 
quelle circostanze di mano fuori della sua intenzione. 
Ma il giudice di fatto affronta troppo direttamente la 
quistione. Egli dice che il marito volontariamente uc- 
cise entrambi gli adulteri. Or in questa sua posizio- 
ne di fatto io non posso abbracciare la scusabili!» 
della quale ei si fu campione. 

io. Immoralissima, incestuosa, tale da far fre- 
mere l’umanità , fu l’azione di quel padre (i). Ma 


* (i) Siquis dormierii cum mini sua, ulerque moriatur , quia 

sfdus operali sunl : sanguis eorum sii super eos. Levix.XX, 12. 
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poteva il figlio vendicarla? E non vi lià qualche al- 
tro padre inumano che con misfatti più immorali 
ed atroci sulle persone mette un figlio nel più duro 
cimento ? Queste sono eccezioni rarissime alla pietà 
ed all* amore paterno. Quod semel aut bis existit , 
praetereunt legislalores (i). Si è detto che alcuni 
legislatori preterirono , come misfatto quasi impossi- 
bile ad accadere , lo stesso parricidio. Che si dirà 
dunque? Il giudice potrebbe egli in questo caso ag- 
gravare la pena del reato ? Se a’ tempi di legisla- 
zione sì fatta un parricidio fosse avvenuto , sareb- 
be stato punito come ogni altro omicidio. A’ tem- 
pi della legislazione nostra , ove niuua scusa , non 
che questa di cui disputiamo, è ammessa nel parrici- 
dio , il giudice non può aggiungerla , ma dee stare 
alla legge. Se le circostanze particolari del fatto so- 
no così miserevoli , che l’ applicazion cruda del- 
la legge sembri incomportabile , abbiamo fortunata- 
mente un Re , che sa temperarla con la sua clemen- 
za , e con la grazia. Nè per altro motivo voi avete 
la nobile prerogativa di raccomandare alla commise- 
razione sovrana un condannato di cui rigettate il ri- 
corso (3). Le grazie non son fatte, che per sopperire 
ih qualche caso particòlare alla laguna di circostanze 
rare o troppo minute obbliate dalla legge. 

11 . La legge non è contenta alla sola prescri- 
zione dell’ art. 385 : gli omicida preveduti dall' art. 
35 2 non sono mai scusabili. Ella prosegue con più 
forza nell’art. 386 : non sono scusabili le ferite o 
le percosse , o qualunque altra offesa o ingiuria 
che per la persona , o per lo mezzo , o jier 1 og- 
getto abbia i caratteri da’ quali son qualificati gli 




(1) L. 6 D. de legibus. 

(a) Art. 137 della Jogge org. 



omicidii indicati nel detto art. 35 a. Se noi predia- 
mo non aver che fare questi art. 385 e 386 eoa 
I’ art. 388 , dobbiamo anche dire clie non vi lia 
che fare alcuno degli omicidii dell’ art. 3 5a , e non 
possiamo includere nell’alt. 388 il solo parricidio e 
le ferite e le percosse del solo n. i dell’alt. 35 a , 
ma dobbiamo includervi tutti gli altri casi preveduti 
ne’ seguenti numeri del medesimo art. 352. 

12 . Adunque se il n. a dell’alt. 35 2 parla del 
veneficio , sarà lecito preparare questo mezzo insidio- 
sissimo e spaventevole per uccidere gli adulteri. E 
1’ orrore che c’ inspirano sulla scena i mariti freddi 
e feroci : 

Eccovi a scelta 

Quel pugnale o quel nappo (i) , 
non ci dice abbastanza che il mezzo del veneficio è 
riprovato ed escluso da' mezzi di vendetta sensati dal- 
l’ art. 388 ? 

13. Il n. 4 dell’alt. 35a prevede gli omicidii 
premeditati. Sarà dunque lecito al marito , invece 
del caso preveduto dalla legge d’ una scoperta ino- 
pinata , mettersi per qualche sospetto in aguato , o 
favorire il turpe congresso con affettato allontanamen- 
to , per poi cogliere i due sul fatto , ed ucciderli ? 
La premeditazione consiste nel disegno formato pri- 
ma dell’azione, anche quando se nc faccia dipcn 
dere l’esecuzione dal concorso di qualche circostan- 
za o condizione ( 2 ). E tale è il caso di cui trattia- 
mo. Il marito , vista in campagnà qualche tenerezza 
innol Irata de’ due , disse dover assistere in quella 
notte estiva ai mietitori nel campo , nè potersi riti- 
rare in casa ; ed intanto li prevenne ; e pria ch’cssi, 


1 ) Alfieri,, Filippo, V, $• 
1 ) Art. 35 1 11. peu. 
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creduli troppo a queste parole cd acciecati dal loro de- 
stino, giungessero in casa , si situò con la scure nelle 
mani sotto del letto. I romanzi ci forniscono qualche 
esempio di ciò. Ma la legge vuole che i mariti pre- 
vengano i delitti delle mogli , non che dieno ad esse 
occasione e libertà di commetterli per poi vendicarli. 

14 . Similmente il n. 6 dell’ art. 35a prevede 
l’ omicidio che abbia per oggetto la facilitazione d’uu 
altro reato. Chi vuol rubare p. e. c chiude gli oc- 
chi sull’ uomo ricco eli’ entra in sua casa, può essere 
mai scusabile dell’ omicidio in di costui persona com- 
messo nel fine di rubarlo , quando anche lo abbia 
trovato in turpe congresso con la moglie ? 

15. Finalmente il n. 7 del medesimo art. 35a 
prevede 1’ omicidio per altrui mandato. Or s’ imma- 
gini che alcuno congiunga a questa vii causa che gli 
viene da prezzo , anche l’ altra di un sospetto che 
la vittima designata siasi attentata a contaminare il 
suo letto maritale , e lo aspetti , e lo sorprenda in 
flagranza : potrà egli in questo caso giovarsi dalla scu- 
sa '( Se fosse ciò , non libro di morale pubblica, ma 
d’ immoralità e di scelleratezza sarebbe un codice 
penale. Chiaro è dunque , che allora può giovare la 
scusa dcll’art. 388, quando l’omicidio nè per la per- 
sona , nè per lo mezzo , nè per V oggetto abbia L 
caratteri da’ quali son qualificali gli omicidii preve- 
duti dall’alt. 3 5a. Nel nostro caso 1’ omicidio ha i 
caratteri degli omicidii qualificati per la persona , 
e se vogliamo profondar la mente nel fatto , lo ha 
anche per la premeditazione e per 1 ’ insidia , o sia 
per lo mezzo. Dunque questo reo è per tutti i ri- 
flessi escluso dal benefizio dcll’art. 388. 

16 . E ciò risponde anche all' ultima osservazio- 
ne che l’art. 388 sia collocato dopo gli art. 385 e 
386 ; e che parlando questi della inescusabilità co- 
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me d’ una eccezione , possono riguardare i casi ante- 
riormente contemplati , non i casi seguenti : il caso 
seguente di’ è nell’ art. 388 ha la sua particolare ec- 
cezione ; e questa sola clev’ esservi attesa. 

17. Ma in primo luogo guardiamo quale sia questa 
eccezione alla regola deli’art. 388 : La disposizione del 
presente articolo non sarà applicabile a mariti ed d 
genitori , quante volte essi fossero stati i lenoni delle 
loro mogli o figlie, o ne avessero favorito , eccitato 
o facilitato la prostituzione (1). Or io temo che que- 
sta eccezione confaccia precisamente al nostro caso. Di 
fatti non fu questo marito, che non sì tosto morì la 
madrigna, la quale gelosa della nuora avea fatto en- 
trambi espeller di casa , vi tornò con la moglie, ben- 
ché conscio di questi antichi sospetti , e rieccitò l’ in- 
cestuosa Corrispondenza ? Pion fu egli che la favorì 
e. la facilitò in quella notte fatale , facendo ritirar 
soli i due , e pretesseudo eh’ egli non si sarebbe ri- 
tirato per dover rimanere alla custodia del campo ? 

18. All' incontro la giacitura materiale delle, 
disposizioni legislative in una sezione del codice non 
può operare da se sola, che la posteriore sia esclusa 
dalla influenza della superiore, o la superiore da quel- 
la della posteriore (2). Molti esempi potrei ritraine, 
non dirò dalle leggi romane ove sono infiniti, ma 
dalle nostre medesime. L’art. 388 non è che una ec- 
cezione al n. 2 dell’ art. 377. Imperocché volendo iu 
questa sezione considerar solamente la progressiva 
numerazione degli articoli, noi leggiamo in prima di- 


(1) V. la disposizione della I. 2 , § 2 , 3 et 4 , D. 
XL'VllI , 5 , e della 1 . 2 , C. IX , 9 , ad leg. iul. de 
adulterili. 

(,2) Non est novum , ut priores leges ad posteriore s 
trahanlur. L. 26 et 27 D. de legibus . 

Yol. in. 14 
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chiavati scusabili gli omicidii provocati da misfatti o 
delitti contro alle persone : 1’ omicidio provocato da 
delitto è punito di rilegazione. L’adulterio è certa- 
mente un delitto contro la persona. Dunque se non vi 
fossero nel codice che gli art. 377 a 382 , il par- 
ricidio ed il coniugicidio provocati da adulterio sa- 
rebbero certamente puniti di rilegazione. Ma per i 
parrierdii viene appresso l’art. 385, e li dichiara in 
ogni caso inescusabili ; e per i coniugicidii gli art. 
383 e 388 li dichiara anche inescusabili , purché il 
il misfatto o delitto che li provoca non sia percossa 
grave o ferita grave , ovvero flagrante adulterio. Se 
non che la provocazione per ferita grave che fra 
men giunte persone porterebbe al terzo grado di pri- 
gionia , fra coniugi esaspera tal pena e porta a re- 
clusione, e la provocazione per adulterio il quale non 
è che un delitto , rallenta nella flagranza la pena e 
porta a prigionia. Così i due art. 383 e 388 posso- 
no considerarsi entrambi come eccezioni agli art. 377 
a 382 , l’uno nel caso di parricidio, b altro nel ca- 
so di omicidio del marito sulla moglie ; ma l’ una 
eccezione è indipendente dall’altra. Questa provoca- 
zione per delitto opera fino a rendere l’omicidio de- 
litto e non misfatto fra persone non congiunte ; lo 
eleva alla rilegazione o reclusione anche tra fratelli in 
forza del precedente art. 384, e lo rende inescusabile 
col padre in forza dell’alt. 385. Non possiamo per, 
interpetrazione dir ciò che la legge non dice espressa- 
mente. Ella parla in una maniera assoluta quando 
dice : il parricidio non è mai scusabile. 

9. Che se ci volgiamo alla nostra legge de’ 20 
maggio 1808, gli art. 177 e 178 di essa chiamano 
espressamente scusa la provocazione d’ omicidio per 
adulterio, e gli art. posteriori 1 83 e 187 n’eccettuano 
i parricidii. Nel cod. pen. francese 1’ art. 3a3 dice 
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pure : il parricidio non è mai scusabile ; e ne’ se- 
guenti art. 3a4 e3a6 si chiama scusa dell’ omicidio 
d flagrante adulterio , scusa che senza dubbio non può 
quivi ammettersi nel parricidio. Il nostro art. 388 non 
ripete in ciò la voce scusa , ma è un caso in cui la 
natura intrinseca della cosa , e la intitolazione sotto 
la quale 1’ art. è collocato, lo mettono evidentemente 
fra le scuse. Perchè il nostro caso non sia compreso 
fra gl* inescusabili dell’ art. precedente, converrebbe 
trovare una disposizione espressa legislativa, o trovar 
modo per non dir lo stesso della legge de’ 20 maggio 
e del codice fraucese, leggi entrambe una volta pur 
nostre , e dalle quali deriva l’art. 388. 

20 . Per queste ragioni io dimando, 'clic si faccia 
dritto al ricorso del pubblico ministero , e che rite- 
nuti i fatti elementari , si annulli la decisione in ciò 
che riguarda la quistione di dritto, e l’ applicazione del- 
la legge ( 1 ). 

XV. 

9 

In quali casi Vomicidio per causa d'adulterio rientri 
nella regola generale del n. a art. 3yy. 

^Signori (a) , un marito nel ritirarsi in sua 
casa avverte un certo turbamento in volto alla mo- 
glie , gli sembra udire un rumore sotto il suo letto, 
guarda , e vi trova accovacciato un giovine. A’ suoi 
gridi, al correr ch’ei fece per prendere un’arme 
qualunque , costui fugge e si precipita dalla fine- 

fi) La corie suprema non si uniformò a queste conclu- 
®i°m : ammise i motivi che resistevano al ricorso, e rigettò 
il ricorso medesimo. 

( 2 ) Conclusioni nella causa di Gcn. Ilardi. 21 nov. i836, 
Celehtaho comm. , Nicoluu m. p. , Ntc. df. Giovasmi, avv.. 
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stru (i) : si fracassa un piede, ma si salva: è ob- 
bligato a rimanere quasi un mese in sua casa. Nel 
primo giorno ch’egli ne esce, vien incontrato da quel 
marito, e senza udirne rimproveri od eccitare una rissa, 
è ucciso. 

a. La gran-corte criminale che ha giudicato que- 
st* omicida , non ha potuto dargli la scusa che con- 
viene a’ mariti uccisori d’ un adultero sorpreso in fla- 
granza ; ma scossa da questo caso ha creduto romi- 
cidio provocato dall’adulterio, come da un delitto. 
L’art. 383 , ella dice, riguarda l’ inescusabilità del 
coniugicidio provocalo da tutt’altro delitto fuor che dn 
percosse gravi. Costui però non ha ucciso la coniuge: 
ha ucciso 1’ adultero della moglie , e 1* adulterio , 
benché non flagrante, è un delitto. Così gli ha con- 
ceduto la scusa de’ reati di sangue provocati da de- 
litto. Il ministero pubblico nella prodotto ricorso. 

3. Molte volte avete avuto occasione di definire, 
che ne’reati di sangue, il fatto di scusa per essere efficace 
dee precederli in continenti , cioè prima di divertire 
ad atti estranei (a). 11 delitto di quest’ ucciso non 
può dirsi 1’ adulterio flagrante , perciocché il ma- 

(1) Audire est operae pretium. . . . 

... Ut ornai parte laborent , 

Ut (pie illis mallo corrupia dolore voluptas , 

Atque haec rara , cadet dura inter saepc pericla: 

Hic se praecipilem ledo dedita ille flagellis 
Ad morlem caesus ; fugiens hic decidil arreni 
Praedonum in t urbani ; dedii hic prò corpore nummos ; 
Accidit ut cuidam testes caudamque salacern 
Demeteret ferrum. IIor. Sat. I , 2 , v. 37. 

Giuvenale descrive disgrazie peggiori nella sai. io , v. 
3 1 1 , e Valerio Massimo hb. 6, cap. 1, n. i 3 . — Gellio 
al lib. 17 , c. 18, racconta lo stesso salto periglioso dello 
storico Sallustio , che pure declamava tauto contro gli adul- 
tera e i depravati costumi di Roma. 

( 2 ) V. nel voi. 1 il n. XIX. 
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rito non Io sorprese in tal atto. Egli forse si era 
intromesso in quella casa per altro fine , e prese il 
partito imprudente di nascondersi sotto del letto per 
togliere V occasione di un sospetto ingiurioso alla mo- 
glie (i), sospetto che alla sua vista potea suscitarsi nel- 


(i) Il sospetto non è mai scusa de' reati disangue, se non 
ne nasce una provocazione per misfatto o delitto a cui esso 
«'innesti. V. supra il n. XI, § 23, ed il n. XIII. — All’ u- 
diensa della corte suprema del di 3o luglio i838 si è pre- 
sentato un caso , in cui tutta si scorge la forza funesta , e 
non per tanto inefficace alla scusa , 

Di quel sospetto rio , di quel timore , 

Di quel marlir , di quella frenesia , 

Di quella rabbia , della gelosia. Fur. XXXI, I. 
Una donna di gentile condizione vivea da dieci anni con pu- 
ra fama nel giogo coniugale : più figliuoletti ne avevano rendu- 
to più caro il legame. Intanto un giovine era venuto ad a- 
bitare con le sue sorelle nell’ appartamento superiore. La vi- 
cinanza e gli uffizi scambievoli fecero stringere amicizia fra 
le due famiglie. Ma il marito di lei la pressò una sera troppo 
più vivamente che alla sua pace non conveniva , perchè gii 
svelasse, se quel giovane le avesse mostrato mai più che semplice 
amicizia. Ed ella , conscia di se, e del marito amantissima , 
non ricusò di dirgli, che una volta ei le avea toccato il pie- 
de col piede sotto il tavolino nel giuoco , un’altra col prete- 
sto di vedere un suo fazzoletto le avea toccalo il collo, e la 
mattina di quel giorno le avea susurrato all’orecchia qualche 
tenera parola. Fatale imprudenza ! Il marito non dormì tut- 
ta notte ; sorse la mattina , tolse due archibusi , e li col- 
locò presso alla finestra. Come il giovine esce sulla strada , 
gli vibra un colpo, e lo ferisce. Va per prendere l’altro schiop- 
po , ma la gente acccorsa intorno al ferilo gli vieta d’ ite- 
rare i colpi. Allora egli entra nella stanza della donna ch’era 
ancora in letto; le chiede un bacio; ma tratto all’ improvviso un 
pugnale, la trafigge con sette colpi. Uscito allora di sentimento, 
si getta dalla finestra, e fugge. Dopo pochi istanti ritorna su’ suoi 
passi, e si presenta al giudice. Dannalo nel capo, il suo ricorso 
è stato rigettato. Iu commiserazione di quel suo stato, venne 
raccomaudato alla clemenza del Re. Causa di Niccola Scura , 
3o luglio i838, Montohe comm. , Nicoxatn ns. p. , Gen. de 
Filippo avvocato del ricorrente. 
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l’animo di lui. Piuttosto mal potrebbcsi dichiarare 
innocua la violazione dell’ altrui domicilio , e il na- 
scondervi in quel modo di tanto insidiosa apparenza; 
ed essere ucciso in quell’atto, ma sul momento, avrebbe 
potuto far dire l'omicidio scusabile perchè provocato da 
delitto (i).Ma qui non abbiamo flagrante adulterio, 
nè uccisione nell’ atto di quell’ imprudente nascondi- 
ménto: è un sospetto suscitato un mese innanzi. La vista 
improvvisa di lui ne rieccitò la memoria , e l’ omi- 
cidio non può dirsi che per impeto. Ma come so- 
stenere una decisione che dichiara quest’impeto, do- 

} >o tanto tempo dalla sua causa , più scusabile di quel- 
o eh' è dichiarato dalla legge ? Niun reato può es- 
sere scusato , nè la pena mitigata , che nel caso 
e nelle circostanze in cui la legge dichiari il fat- 
to scusabile , o permetta di applicare una pena 
men rigorosa (a). Nelle materie criminali , corre- 
zionali o di polizia i giudici non potranno pro- 
nunziare altre pene all’ infuori di quelle determi- 
nate dalla legge , e ne’ soli casi dalle medesime 
stabiliti (3). 

4- Domando perciò che si faccia dritto al ri- 
corso , e che ritenuti i fatti elementari da’ quali de- 
riva la risoluzione della quistione di fatto , si an- 
nulli tutta la parte che riguarda la scusa con l’erronea 
applicazione della legge, e si rinvii la causa ad altra 
gran-corte perchè risolva con miglior criterio la qui- 
stione dr dritto (4). 


(1) N. XXVIII, 5 8 del voi. a. 

( 2 ) Art. 63 11. pen. — V. nel voi. 1 il n. X , $ 4 e 

(3) \rt. 200 legge organica. 

(4) Così fu deciso. 
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TERZO GRADO DI SCUSA 

o sia quarto de' gradi de' fatti volontarìi di sangue. 
Art. 377 u. 1 , 078 y 379 li. peu. 

Omicidii provocati da percosse e ferite gravi . 

Sommario. 

Conclusione prima. — Cosa i intenda per provocatici nc 
cun ferite e percosse gravi . 

I. Stato della qnistione , § 1 e a. 

II. Comunicazione delle scuse ad alcuni stretti congiunti, § 3 . 

III. La causa scusante deve agire in continenti , § 4 - 

IV. Passaggio da uua scusa piu lieve ad uua scusa più 
grave , § 5 e 6. 

V. Se nel n. 1 delF art. 377 sieuo contemplate le ferite 
gravi punibili correzionalmente , § 7 , 8 , 9 , 10. 

Vi. Conchiusioue § 1 1. 

Seconda conclusione. — > La stessa che la quistione prece ' 
dente , complicata coli ipotesi dell' art. 363 II. pen. 

I. Stato della quistione , 5 *• 

II. Giustificazione per legittima difesa , J a» — Previ* 
denza degli effetti tristi d’ una percossa o ferita , § 3 . 

III. Se le percosse o ferite gravi per gli accidenti en- 
trino nella disposizione disi n. 1 o del n. a dell’ art. 377 , 

S 4 e 5. 

IV. Se la dichiarazione di- omicidio scusabile tolga la 
necessità di concedere altra diminuzione di peujt per essere la 
morte del ferito avvenuta dopo i 4o giorni , § b. 

Y. Conchiusione , J 7. 

Terza conclusione. — Quando convenga la scusa della rissa, » 
quando quella della provocazione per misfatto 0 delitto. 

I. Stato della quistione r § 1. 
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II. Principi! , 5 *• 

III. Metodo di applicazione , § 3. 

IV. Quando non importi se l' uccisore in rissa sia o non 
sia l’autore della rissa , § /j. 

V. Questi principii rivolli alla causa , § 5. 

VI. Conchiusione, $ 6 . 


XVI. 

Signori (i), Saverio Migliaccio rissandosi con 
alcuni, ne rimase soverchiato, e ferito intesta sì gra- 
vemente , che cadde stramazzato sul suolo. Il fratel- 
lo germano di lui accorso alle grida , lo trovò gia- 
cente e sanguinoso. Caldo di sdegno, alza contro il 
feritore il suo bastone campestre, lo tocca ugualmen- 
te sul capo , ma di tal colpo , eli’ ei ne fu morto. 

a. La gran-corte criminale gli ha accordata la 
scusa della rissa della quale egli non fu autore, giu- 
sta il n. 4 dell’ art. 377 11 . peti. Egli si rechiama a 
quella del n. 1 . Di ciò soio dobbiamo occuparci. 

3 . Non si dubita più per le nuove nostre leg- 
gi della comunicazione delle scuse fra alcuni stretti 
congiunti. Dice l’ art. 378 : Le cagioni ammesse 
come scusanti , sono comuni a ’ genitori o altri 
ascendenti , ci figli o altri discendenti , a' fra- 
telli ed òlle sorelle in secondo grado , ai con- 
iugi ed agli affini negli stessi gradi , de' quali 
gli uni vendicassero le offese degli altri. I vincoli 


( 1 ) Conclusioni nella causa di Vitale Migliaccio , 26 
febb. i836, De Luca, cotnm. , Nicol, ini m, p. , Vmc. Cosi 
avv. del ricorrente. 
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di religione e di natura debbon essere rafforzati e non 
rallentati dalle leggi penali. Quindi fra sì giunte per- 
sone va esente di pena il non rivelameuto del mi- 
sfatto di lesa maestà (i) , non meno cbe di quello 
della fabbricazione di falsa moneta (a) : le sottrazio- 
ni e i dauni alla proprietà fra costoro non sono sog- 
getti ad azione penale (3) : essi non sono ammessi a 
deporre gli uni contro gli altri nella pubblica discus- 
sione (4). Nel cod. pen. francese questa comunicazione 
di scuse non viene espressamente stanziata , e perciò 
molti autori la rigettano. Ma la nostra corte suprema 
ha creduto sempre , anche sotto l’impero di quel co- 
dice , di far omaggio alla natura ed alla morale pub- 
blica con ammetterle, dichiarando essere ciò ne’prin- 
cipii di tutta la legislazione (5). Anzi dalle parole 


(1) Art. i 46 li. pen. — V. nella nostra Proc. pen. par- 
te i , il § parte a , il § 2 g 5 e 3 jo; parte 3 , il § Sg. 

(2) Art. 270 11 . pen. — V. nella nostra Proc. pen. , 
parte 1 , il § j 5 1 , part. 3 , il 5 5 g. 

( 3 ) Art. 435 11 . pen. — V. la storia di questa parte 
di legislazione nella nostra proc. pen. parte 1, § 74® a 75 i. 

( 4 ) Art. 202 pr. pen. — V. tutto Io sviluppamento di 
quest' art. nella nostra Proc. pen. parte 2 , § 373 e 609 , 
e parte 3 , § 7 1 5 , 748 , 885 , ggo. 

( 5 ) Un figlio vedendo percosso il padre , uscì armato 
di schioppo, uccise il percussore, e fu dichiarato scusabile. 
Ne ricorse ii ministero pubblico. Il ricorso fu rigettato. Ar- 
resto del 27 nov. i 8 i 3 , nella causa di Domenico Noce , 
Saponari comm. , Nicolini m. p. — Un fratello uccide 
nel veder percossa la sorella. La gran-corte lo dichiara scu- 
sabile : il ministero pubblico ne ricorre. Il ricorso fu riget- 
tato. Arresto del 14 hprile 1814 nella causa di Giovanni 
Basile , Canofari comm. , Nicolini in. p.' — All’incontro 
la scusa non fu accordata dalla corte criminale ad un fra- 
tello che uccise per vendicare le percosse del fratello ; e la 
corte suprema annullò. Arresto del 5 settembre 1816 nella 
causa di Rosario Alarco , Parisi comm. , N leonini m. p. 
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generali «Iella legge, misfatti conira le persone , de- 
libi contro le persone , e non già misfatti , delitti 
contro la persona dell’ uccisore , si è giustamente 
argomentato clic fra gli uomini tutti, perché legati fra 
loro da naturai cognazione, la provocazione che scusa 
l’omicidio, quando ella è per misfatto o delitto, può^ 
nascer anche da misfatto c delitto contro gli estranei , 
particolarmente se deboli per età, per stato di corpo, 
o per sesso (i). 

4- Nè si dubita nella causa presente che la percossa 
omicida sia avvenuta non pure in continenti , ma nella 
flagranza dell’offesa che valse a prosternerò il fr atello del 
percussore ( 2 ). Due sole possono essere le quistioni 
utili alia causa. La prima è, se cominciata una rissa nel 
corso della quale uno de’ rissanti sia percosso o ferito, 
e costui o il suo congiunto uccida , si debba all’ uc- 
cisore la sola scusa della rissa, ovvero della provocazio- 
ne per ferita o percossa. La seconda è, se quando la 


fi) V. il n. XXVI del voi. 2. 

(2) V. nel voi. 1 , il u. XIX. — L’ omicidio che seguì 
l' offesa falla ad un congiunto dell’ omicida , non avvenne in- 
contanente, e la scusa gli fu negata. Il suo ricorso venne riget- 
tato. Arresto del 29 luglio i 836 nella causa di Aniello cC An- 
gelo, Franchi comm. , Nicoli»! m. p. — All’incontro men- 
tre ferveva una rissa fra due , uno de’ corrissanti vede la mo- 
glie dell’avversario, le si avventa, e le strappa la gonna. 
Il marito di lei gli corre sopra e l'uccide., La corte c.rim. gli 
accordò la sola scusa della rissa. La corte suprema credette 
doverglisi la scusa della provocazione per delitto , ed annul- 
lò la condanna. Arresto del 24 ottobre i 832 nella causa di 
Giuseppe-Antonio Carota , Ctlentano coinin. , Nicoli»! m. 
p. — Ferito il padre gravemente , il figlio accorre ed uc- 
cide il feritore. Si deve a costui la scusa del n. 1 , opinò la 
corte suprema nella causa di Luigi Tortorella , 20 genn. 
i 834 , Mortone comm. , Nicoli»! m. p. , e nella causa di 
Fincento Cipollaio , 26 nov. 1 834 s Franchi comm. , Ni- 
colihi m. p. 
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ferita provocatrice sia grave , ella debba produrre in 
ogni caso la scusa del n. i dell’ art. 377, o si deb- 
ba distinguere tra ferita grave d’alto criminale, c fe- 
rita grave correzionale , per applicare nel primo caso 
il n. 1 , e nel secondo il n. 2. 

( 5 . Intorno alla prima quistione, explorati iuris 
est , che la causa prossima del reato è quella che 
dee valutarsi nelle scuse. Chi uccide in rissa , non 
eccitato da altro che dallo stesso calor crescente della 
rissa , ei non può essere scusabile che per la rissa. Ma 
chi in questa è ferito , e in vendetta della ferita uc- 
cide incontanente il suo feritore, non può essere pri- 
valo del benefizio della legge che viene a soccorrerlo 
per quest’eccesso di reazione (i). Par dunque nella 
causa presente violata la legge , perchè al fatto nar- 
ratoci dalla gran-corte ella applicò la scusa della rissa, 
e non quella della provocazione per ferite e percosse. 

6. Il che è tanto più erroneo, quanto men con- 
sapevole era 1 ’ uccisore della rissa precedente. Egli 
accorse alle grida del fratello , e trovò costui rove- 
sciato sul suolo, e ferito e grondante sangue dalla te- 
sta, col suo percussore a fronte, il quale aveva ancor 
in alto l’ arme feritrice. Doveva egli , o potea forse 
in quell’atto andare investigando a minuto tutti i fatti 
precedenti, e penetrare la intenzione di qucU’oflensore 
se intendesse, oppur no, iterare i suoi colpi? Visto il 
sangue del fratello e l’ impossibilità in cui era costui 
di difendersi, non cons iltò che il pericolo di lui, e la 
giusta ira che gli ribolliva nell’ animo. 

7. Quanto alla seconda quistione , io son d’ av- 
viso che non si debba con aspre iulerpetrazioni an- 
dar mai al di là della legge (2). L’art. è così con- 
fi) V. il n. XX , § 22 e segg. del voi. 1 , ed il n. 

XXVlt del voi. a. bb 

(a) L. 1 1 5 , de reg, iuris. 
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ceputo : g li omicida volontarii sono scusabili , se 
sieno provocati da percosse o ferite gravi , o da 
altri misfatti contro le persone. La percossa gra- 
ve , la ferita grave è quella eh’ è giudicata peri- 
colosa di vita o di storpio; ella è punita criminalmen- 
te quando produca storpio , mutilazione o morte , o 
quando si commette con premeditazione, o con arme 
propria , ovvero su’ genitori, su’ discendenti, sul con- 
iuge , sul fratello (i) : in ogni altro caso è punita 
correzionalmente (a). Or quando la legge fa uso def- 
l’espression generale percossa o ferita grave , intende 
tanto la correzionale , quanto la criminale , tanto 
quella eh’ è grave di sua natura , quanto quella ch’è 
grave per gli accidenti (3). Pap intano grande artefi- 
ce di regole di dritto , non ambigitur , disse par** 
landò appunto delle pene, speciem generi derogare t 
ma esigette che questa derogazione fosse espressa (4). 
Quando la legge indica soltanto il genere , non può 
esserne innaspata l’ intelligenza col tramutare il ge- 
nere in ispecie ; e perciò immediatamente dopo que- 
sta definizione di Papiniano , il compilatore del di- 
gesto soggiunse la sentenza di Ermogeniano : inter- 
pretati on e legum poenae molliendae sunt potius % 
quam asperandae (5) L’ art. qui annunzia non una 
delle due specie, ma il genere. Non importa dunque 
che la percossa provocatrice sia solamente grave per gli 
accidenti , o grave di sua natura , quantunque non 

, * r- Yi Hit? ft'é- 

«. A ili 1 '. " * * ’ . -*»*».***«• 


fi) Art. 3^7 , 358 , 36o , 36a a 364 H pen. 

( 2 ) Art. 35t> e 35g II. peu. 

(3) Cosi fu dello nella causa' di Lazzaro Gallo: arresto 
del 2 luglio t 832 , Longobardi comra. , Nicolini ?n. p. 

(4) L. 4‘ , D, XLVIII , ig, de pocnis. — È concor- 
de all’ altro testo di Papiniàno , 1 . 80 de reg. iurit. 

(5) L. 42 , d. tit. de poenit. 
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abbia carattere di misfatto : purché sia grave , produ- 
ce la scusa del n. i dell’ art. 377. 

8. So clic alcuni credono che nelle seguenti pa- 
role, o da altri misfatti contro le persone , la pa- 
rola altri accenni a relazione di cosa della medesima 
specie ; tal che essendovi spiegato che non si ammet- 
tono per questa scusa che i misfatti ( altri misfatti ), 
il primo termine di cui tal voce è correlativa, non possa 
esser inteso che per ferita grave contenente misfatto. Ma 
in primo luogo è da osservare , che qui la relazione 
de’ due termini nel genere stesso, non è che di reato 
contro le persone : è come se dicesse, omicidii pro- 
vocati da percosse o ferite gravi , ed altri reali con- 
tro le persone qualificati misfatto. Secondamente 
chi dice in generale ferita e percossa grave , è co- 
me se dicesse , delitto e misfatto di ferita e per- 
cossa grave ; ed' allora la parola altri è precisamente 
relativa a misfatto , idea contenuta nella parola grave. 

g. Si aggiunge che la legge statuisce in prima 
nell’ art. 356 la definizione in generale della percossa 
c ferita grave , e la puuisce correzionalmente : poi 
viene negli art. seguenti a stabilire le eccezioni, per 
le quali la pena diventa criminale. Or sarebbe cou- 
tro ogni uso d’interpetrazione, se si dicesse che il n. 
1 dell’ art. 377 nominando in generale le ferite e le 
percosse gravi , intendesse non la regola , ma l’ ec- 
cezione. 

io. Di fatti nel n. 2 si prevede la provocazio- 
ne da percosse o ferite lievi , o da altri delitti 
, contro le persone. Se nel n. 1 si fosse preveduto 
il solo caso di eccezione , cioè delle percosse o ferite 
gravi qualificate misfatto, rimarrebbero obbliate nella 
legge le percosse o ferite gravi qualificate delitto. Ed è 
pure da osservare che se queste dovessero essere riporta- 
te al n. 2, 1’ art. 377 non parla solamente dell’ ornici- 
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dio , ma di ogni percossa o ferita volontaria. Imma- 
giniamo dunque che questo percussore di cui esami- 
niamo il ricorso , non avesse prodotto che una per- 
cossa grave per gli accidenti. Egli dunque senza cau- 
sa scusante sarebbe stato punibile del primo grado di 
prigionia (i). Intanto se con la causa scusante egli 
non fosse che nel secondo caso dell’art. 377, egli po- 
trebbfe ricevere del pari il primo grado di prigionia (a), 
del che nulla potrebbe dirsi di più ineguale ed incom- 
portabile. All’incontro essendo nel primo caso, egli sa- 
rebbe punito di pena di polizia ( 3 ) , cioè 0 di de- 
tenzione non più lunga di 29 giorni , o di mandato 
in casa , o di ammenda contravvenzionale (4) ; pe- 
ne che a fronte del primo grado di prigionia che sì 
dovrebbe quando il reato è inescusabile, mostrerebbe- 
ro l’ efficacia della scusa quando il fatto che la con- 
tiene è provato. 

1 1 . Panni dunque che dovendosi a questo ri- 
corrente per effetto della provocazione di percossa 
grave non già la scusa del n. 4 dell* art. 377, ma 
quella del n. 1 , la condanna che ha ricevuta violò 
quest’ art. ; e perciò dimando 1’ annullamelo della 
decisione ( 5 ). 


( 1 ) Art. 35g 11. pen. 

( 2 ) Nel secondo caso delF art. 377 , le ferite e per- 
cosse , se contengano un delitto , saranno punite col prima 
grado di prigionia o confino. Art. 33o II. pen. 

(3) Art. 379 li. pen. 

(4) Art. 36 11. pen. 

(5) Così è stato deciso. 
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Signori (i) tutta la causa della quale ora vi oc- 
cupate è ristretta dalla gran-corte a’ fatti seguenti. — . 
Giuseppe Tramontano , troppo facile all’ ira, la sfo- 
gava spesso con ingiurie e battiture contro la moglie: 
ella non trovava pietà ed asilo che presso il fratello 
Filippo Mangano. S’incontrano i due cognati una se- 
ra. Tramontano il primo con un colpo di scure , 
vibrato quasi a tradimento , ferisce 1’ altro alle 
spalle presso le vertebre del collo , cagionandogli 
una ferita grave per gli accidenti : costui si volge e 
togliendogli di mano la scure, di rimando glie ne 
scaglia un colpo sulla testa. Dopo ,circa c]ue mesi e mez- 
zo Mangano risana , Tramontano muore del colpo. 
La gran corte criminale ha scusato Mangano non per 
altro che per la provocazione di delitto in sua persona. 

a. La prima nullità che si oppone a sì fatta con- 
danna , è che avrebbe dovuto la gran-corte defluir que- 
st' omicidio , come commesso nella necessità attuale 
della propria difesa. Ma la gran-corte legalmente os- 
serva « che avendo egli preso la scure al suo inimi- 
» co , ben poteva salvarsi con la fuga ( 2 ) ». Non 
vi era dunque alcuna attualità di presente pericolo 
quando egli aggiustò sul feritore il suo colpo : l’omi- 
cidio avvenne per vendetta, non per difesa. 

3. Si duole in secondo luogo che siasi mal e- 
sclusa la minorante dell’alt. 3gi. Ma la gran-corte 
stessa ne ha ben risoluta in fatto la quistioue , dicen- 


( 1 ) Conclusioni nella causa di Filippo Mangano , 27 
luglio i838. De Suicne comm., Nicolini m, p. , Errico Cosi 
'avv. del ricorrente. 


(») V. il n. XXV , § 17 del voi. a. 



do « che , siccome il colpo fu diretto alla lesta 
» dell’ offeso, e diretto col taglio della scure , dovea 
» l’ offensore, e poteva benissimo prevederne le tristi 
» conseguenze (t) ». 

4- Non così penso dell’ altra doglianza intorno 
alla definizione data al reato , che la provocazione 
dell’ omicidio sia stata da delitto , e perciò non effi- 
cace a produrre altro che la scusa del n. 2 dell’art. 377 
delle 11. pen. Questo n. 2 non è contento alle sole 
parole, è scusabile l’omicidio, se sia provocato da. 
delitti contro le persone , ma nomina in prima le 
percosse e le ferite lievi , e poi soggiunge o altri 
delitti contro alle persone. Nel nostro caso si trat- 
ta appunto di ferite provocatrici all’omicidio , ma non 
di ferite lievi. Non potea la gran-coite ricorrere al ge- 
nere , tosto che illud potissimum habetur quod ad 
speciem directum est (2). Se avesse guardato alla 
specie , avrebbe osservato che il n. 2 parla di sole 
ferite lievi , e non lo avrebbe applicato alla provoca- 
zione per ferite gravi . 

5 . All’ incontro la provocazione per ferite gra- 
vi e la specie contemplata del n. 1. Nè in questo 
si fa distinzione di ferite gravi per lor natura , o 
gravi per gli accidenti. Ciò che la legge non di- 
stingue , non è dato a noi di distinguere (3). In que- 
sto n. nemmeno è contenta la legge alle sole espres- 
sioni , provocazione da misfatti contro alle perso- 
ne : ella dice , provocazione da percosse o ferite 
gravi , o da altri misfatti contro alle persone. La 
ferita o percossa grave può esser talvolta misfatto, e 

(1) V. il n. VII del voi. 2 , § 7 e la nota al § io. — 
V. il n. XI , § 5, ed il n. XII , § 3 nello slesso voi. — 
V. il n. VII , § a3 e segg. di questo volume. 

(a) Leg. 80 de reg. iuris. 

(3J V. il n. XX, § i3, 14 e i5 voi. 1. 
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talvolta delitto: qualunque ella sia, è sempre compre- 
sa nel n. t. Questo n. fa uso di termini generali : 
e come se dicesse : gli omicida sono scusabili , se 
sieno provocati da percosse o ferite gravi ( tanto se 
queste sien punite come delitti , quanto se sien punite 
come misfatti ) o sieno provocati da altri misfatti 
contro le persone : la voce altri è qui relativa ai caso 
‘li misfatto eh’ è pur compreso nella espressione di per- 
cossa o ferita grave. Parali dunque che questo mo- 
tivo deliba essere accolto (i). Non vi è causa che 
quanto questa disveli la gradazione e il passaggio 
dagli omicidii commessi uell’ attuale necessità della 
propria difesa, a quelli che si commettono in vendetta 
del pericolo che si è corso per una grave ferita ( 2 ). 

6. Similmente panni violata la legge quando si 
è espresso che la morte del ferito avvenne quasi due 
mesi e mezzo dopo del colpo, e intanto non si è guarda- 
to 1’ art. 363 delle leggi penali così conceputo: Il col- 
pevole di percossa o di ferita da cui segua la mor- 
te dojjo quaranta giorni succeduti al misfatto per 
sola natura di dette ferite o percosse , sarà pari- 
menti omicida ; ma la pena discenderà di uno a 
due gradi (3). Nè quest’alt, guarda il dolo del de- 
linquente , ma la sola parte fisica del fatto. Sia que- 
sto premeditato , sia volontario semplice , sia scusa- 
bile , sia colposo , se produce la morte dopo i qua- 
ranta giorni , le si deve la pena degli omicidii , ma 
così diminuita. Quando poi con la guida dell’al t. 363 si 
è già conosciuta la pena che conviene alla parte fisica del 
fatto , allora si dee discendere alla quistioue di scusa di- 


fi) V. la conci, precedente. 

(2) V. il u. Il , tj 7 del voi. a. — V. il n. XI , § 8 
e 22 di questo voi. 

(3) V. le conci, u. XII e XIII voi. 2. 

Von. III. , i5 


« 
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pendente dalia causa morale. L’uua diminuzione non ha 
che fare con 1’ altra : conceduta l una risultante uni- 
camente dalla pruova generica , non può negarsi an- 
che l’altra, ov’ella risulti dalla pruova specifica. Quella 
nasce dalla natura della ferita, indipendentemente dal 
dolo del feritore ; questa dal grado di dolo del feri- 
tore, indipendentemente dalla natura della ferita (i). 

7. Per queste ragioni in nome della legge io di- 
mando, che si rigettino i motivi che riguardano l’at- 
tualità della legittima difesa , e l’esclusione dal be- 
nefizio dell’alt. 391 li. peu ; che si ritengano tutti 
i falli elementari, non clic le definizioni e dichiarazioni 
di fatto per la prima, seconda e quarta quistione; che 
si ritenga anche la terza quistione , nella quale si 
Recide di avere il giudicabile commesso il reato 
dietro la da lui riportata ferita , giudicata grave 
per gli accidenti-, che come inutili e pregiudiziali alla 
retta applicazione della legge, rimangano annullate, e 
perciò di niun vigore nella causa le parole ultime di 
questa dichiarazione: lo che constituisce un delitto-, 
che si annulli tutta la quinta quistione relativa al- 
l’ applicazione della pena ; e che la causa sia rinvia- 
ta ad altra gran-corte, onde ritenute tutte le risolu- 
zioni delle quattro precedenti quistioni, purgate però 
dalle ultime parole della terza , lo che constituisce 
un delitto , applichi nuovamente la pena taulo nel 
rapporto dell’ art. 363 , quanto in quello del u. 1 
dell’ art. 3 jj delle 11 . pen. (3). 

( 1 ) V. la d. conci. XII , § 4 , voi. 2 . 

( 2 ) Co>ì è stalo deciso. — Nello slesso di 37 luglio i838 
si ò anche annullala un'altra decisione in cui per ferita dalla 
quale derivò la morte dopo i quaranta giorni , nemmeno si 
erano guardati gli effetti deli' art. 363 , contenti i giudici 
a dichiarar 1 ’ omicida solamente scusabile per provocazione da 
delitt o, V incenzo Lapasla , Longobardi coniai. , Nicoluni m. 
p. , ÀjfiLcARK Lauri a *vv. del ricorrente. 
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Signori (i) , una compagnia festiva di moni 
e canti boscherecci, guidata dall’ amante di una bel- 
tà campestre , si avviava alla capanna di lei per re- 
carle una serenata. Giunti i suonatori là presso, ne 
chiesero licenza a’ di lei zìi, i quali là erano con altri. 
Questi zii la negarono, ed un d’ essi fè luccicare a’ loro 
occhi uno stile. Ed i suonatori , fra i quali era Antonio 
Bramante , tornavano pacifici indietro ; quando il 
medesimo che aveva prima imbrandito lo stile , in- 
narcò ver d’essi il suo schioppo, ma ne andò il colpo a 
vóto. Bramante si volge al pericolo, risponde con altro 
colpo, e questo trapassa il petto d’ uno della compagnia 
opposta. La gran-corte crini, ha accordato all’uccisore 
la sola scusa della rissa della quale egli non fu autore. 
Egli però ne ri one a voi, sostenendo che nella stessa 
narrazione con cui si motiva la decisione, non esiste ris- 
sa; bensì vi è riportato il fatto d’una scusa più grave. 

3. Edio o crederei questo fatto essere provocazione 
per misfatto , se il colpo di schioppo constituisse un 
tentativo di omicidio; o lo crederei provocazione per 
delitto , se potesse venir valutato per semplice minaccia 
ed ingiuria. Panni dunque clig la gran-corte non a- 
vrebbe dovuto restar contenta alla sola quistioue del- 
la scusabilìtà del fatto per il n. 4 delfart. 377 delle 
11 . pen. Dal fatto stesso sorgeva che nè saliraento scam- 
bievole di sdegni , nè rissa vi era stata ; ma da un 
lato uomini che non offendevano alcuno , e non vo- 
levano cantare e suonare, se non col permesso di chi 


(1) Conclusioni nella causa' di Antonio Bramante , » 
dicembre 1837, Cf.t.esVaso comm. , Nicoliki in. p. , Gae- 
tano Trevisani avv. del ricorrente. 
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aveva qualche autorità mila bella , e dall’ altro un 
colpo ingiusto di schioppo. Se il colpo di schioppo fosse 
stalo vibrato effettivamente a vóto, e solo per incutere 
qualche timore in coloro , questo colpo poteva esse- 
re una semplice minaccia ed offesa. Ma se quell’ uo- 
mo tanto irritabile mirò ad alcuno, e mirò per ucci- 
derlo, questo avrebbe potuto essere un omicidio ten- 
tato , ed anche mancato (i). 

3. Non è lieve 1’ ufizio del giudice, quando dee 
conoscere in una progressione di sdegni e d’ ingiurie 
e di offese, il punto in cui la rissa degenera in pro- 
vocazione per misfatto o delitto. Qualche volta, ben- 
ché f ultima rioffesa abbia per se stessa carattere di 
delitto, n’è sì rifratta la forza dall’offesa preceden- 
te provocatrice di essa, che non può esser calcolata 
che come una contravvenzione. Or la rissa nel corso 
della quale accade un omicidio , rimane sempre nel 
carattere originario di rissa lino a tanto che le ingiu- 
rie progressive e le offese non presentano che carat- 
tere di contravvenzione. Ma tosto che degenerano in 
reati che poason essere qualificati per misfatti o de- 
litti , allora è necessario che la grau corte n’ esamini 
la natura. Se il fatto il quale è la causa prossima 
ed immediata dell’ omicidio , non è tale che o pos- 
sa qualificarsi commesso nella necessità attuale della 
propria difesa , o possa a via di scusanti qualificarsi 
reato punibile di sole pene di polizia (3) , ma sia 


( 1 ) Art. 69 , 70 e 355 II. pen. 

( 3 ) Arresto del t5 giugno i838 nella causa di Orazio 
di Palma , Cf.lentapìo comm., Nicolini m. p. Di Palma 
opponeva che l'uUima offesa ricevuta da lui nella rissa cousti- 
tuiva uu delitto. Ma egli era stato l’autore della rissa con un 
reato, benché contravvenzionale. Il provocato dunque sarebbe 
•tato iu vero il suo offensore, ma scusabile; e perciò quest'offesa. 
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effettivamente un misfatto o delitto , allora non su- 
ino più nel caso di una semplice rissa. 

4- Anzi in queste circostanze , anche nel caso 
qlie 1’ omicida sia I’ autore della rissa , non può più 
dirsi essere contradiltorio che un uomo nel tempo stes- 
so sia provocatore e provocato, perchè un uomo che 
provoca con un reato contravvenzionale può rendere 
ugualmente contravvenzione un delitto in sua persona; 
ma se il provocato va tanto al di là de’ termini del- 
la provocazione , che comunque si attenui il suo rea- 
to, questo rimanga sempre delitto o misfatto, egli con 
questo eccesso diventa provocatore a sua volta : se 
non che il primo è un provocatore di rissa con un 
reato punibile con pena contravvenzionale; ed il pro- 
vocato col suo eccesso volontario dà al suo avversario 
una scusa che costui non avrebbe avuta, se le cose fos- 
sero rimaste ne’ termini della prima provocazione. Au- 
che nelle cose fisiche il rimbalzo proporzionale al- 
1 urto , lia in quest’ urto la sua causa motrice. Ma 
se alla forza naturale di reazione si aggiunge un’ al- 
tra per la mano dell’uomo, l’impeto maggiore della 
ripercussione non ha più tutta la sua causa nell’urto 


se non fosse stata conseguitala dalla di lui uccisione, nbn avreb- 
be potuto mai andare al di la di una pena contravvenzio- 
nale. Quindi il ricorso del suo uccisore cui non si accordò 
alcuna scusa , venne rigettalo. — Per la stessa ragione era 
stati) rigettato il ricorso di Pietro Pionati , 21 marzo i838, 
Longobardi comm. , Nicolini m. p. , ed il ricorso di All- 
eitele Campopiano 20 luglio ib38 , lo stesso Longobardi 
comm. , Nicolini m. p. Il fatto ritenuto dalla gran-corte in 
quest' ultima causa, era die Campopiano fu fautore della rissa: 
dalle ingiurie si passò alle pietre , una pietra colpi a’ reni 
il primo provocatori! ; percossa lieve scusabile fino ad un 
ammenda di polizia. Campopiano dunque provocalo! - della 
rissa, non fu provocato all’ omicidio da delitto; e perciò que- 
st' omicidio commesso da lui veuue ben dichiaralo inescusabile. 


Di 


i by Google 


-, »*» 1 . 


a 3 o 

primitivo, ma dee calcolarsi l’altro die duplica e tal- 
volta centuplica la forza di quel naturale rimbalzo. 

5 . Ma nella causa presente dove è la rissa? Se 
quei suonatori avesser commesso un attentato al pudore, 
in essi sarebbe stato l’autore della rissa. Ma non fu 
calore di rissa, nè furono offese ed ingiurie scambie- 
voli che produssero in fine l’omicidio. La gran-cor- 
te criminale non addebita a Bramante che una in- 
nocente compiacenza giovanile in secondar le voglie 
di chi col consenso de' genitori della bella , era già 
prossimo ad impalmarla. Gli atti punibili comincia- 
rono da un zio di lei , prima con impugnare uno 
stile , e poi con un colpo di schioppo, al quale con- 
seguitò immediatamente la uccisione. La gran-corte 
eh’ esprime questo fatto , doveva definire se questo 
conslituiva un misfatto, o un delitto, o una contrav- 
venzione. Se constituiva un misfatto o un delitto, la 
scusa non era più del n. 4 dell’ art. 377 , ma del 
n. 102. Se poi quel riunirsi per far serenate a 
donzelle , constituiva per particolari regolamenti mu- 
nicipali una contravvenzione , ed al divieto si fosse 
resistito , ed a via di scusanti quel vibramento a vó- 
to del colpo di schioppo fosse diventato una contrav- 
venzione ancor essa, non meritava alcuna scusa l’uc- 
cisore. O dunque conveniva a costui la pena intera de- 
gli omicidii voiontarii , o dal fatto stesso nasceva la 
necessità di proporre la quistione d una scusa più for- 
te, che non è quella della semplice rissa (1). Ciò era 
prescritto dell’ art. 283 pr. peti. 

6. Io perciò dimando 1’ annullamento di questa 
. decisione (2). 
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(1) V. il n. XI del voi. 1 , ed il n. XXVII del 2. 

(2) Con fu deciso. 
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QUARTO GRADO DI SCUSA 

o sia quinto de' gradi de' fatti volontari di sangue. 
Art. 377 , n. 2 e 38 o II. pen. 

Omicida provocati da delitto. 

Sommario. 

Conclusione prima. — Se uno * regolamento d’ incontlntrua, 
provocando un fratello all' omicidio , lo teusi. ‘ 

I. Stato della quistiooe , § 1 , a e 3. 

II. Lo sregolamento d’ incontinenza contiene un delitto , 
§ 4- — Provocando ex continenti all’omicidio, l'omicidio è 
provocato da delitto , § 5. 

III. Si sostiene cià con un argomento ab absurdo , § 6. 
IY. Confronto del marito e del padre col fratello, § j ed 8. 
V. Conchiusioue , 5 9 e 10 * 

Conclusione seconda. — Se f assalire un militare cercando 
prenderlo per petto, sia provocaci arte per delitto che scusi 
f omicidio. 

I. Stato della quistiòne , § 1 , 1 e 3. 

II. L'attentato al pudóre d’ una donzella è delitto, il 
quale se provochi all’ omicidio un astante , particolarmente 
quando costui sia rivestito di autorità militare sopra 1’ atten- 
tatore , può rendere scusabile 1’ omicidio , § 

III. L’assalire un militare in uniforme e cercar di pren- 
derlo per petto , è delitto § 5. 

IV. Se il delinquente n’ è ucciso in continenti , 1’ omi- 
cidio è scusabile per provocazione da delitto , ivi. • 

V. Conchiusioue , § 6. 

Conclusione terza. — Se un omicidio avvenuto nel calar 
di una rissa eccitala da delitto o misfatto , eie sia 
ignoto l'autore dtW omicidio , rientri nella disposinone de' 
••tea deli' art, 2-j , o dell' art. 3go II. pcr\. 
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I. Decisione contro di cui n ricorre , § i. 

II. Motivi che attaccano ii convincimento de-’ giùdici , e 
che perciò meritano di essere rigettati, $ a e 3. 

III. Se nell’ applicazione della seconda parte dell’ art. 
3go 11. pen. la- pena delle percosse gravi debba essere sem- 
pre correzionale , § 4 a d 1 I. 

IV. Fatto da cui deriva lo scioglimento della quistione 
della causa, § ta e i3. 

V. Se la provocazione per frustano o delitto degenerata 
in rissa , all'ultimo della quale avviene un omicidio , renda 
questo scusabile per il n. 1 e a dell’ art. 3 jj , o pel n. 4» 
5 >4 a 16. 

VI. Conchrasione. 


XIX. 

Signori (t), condannato all’estremo supplizio 
Domenico Rotondo per omicidio volontario commes- 
so in persona della sua sorella germana ( 2 ), si duole 
di non essergli stata accordata la scusa per provoca- 
zione da delitto contro la sua persona. L’ omicidio 
volontario in persona della sorella non è inescusabile: 
la pena n’è sempre più grave di quella che converrebbe 
ad ogni altro omicidio scusabile; ma una scusa si deve. 
Dato che risulti dalla decisione essere stato egli pro- 
vocato da delitto , non avrebbe potuto ricever con- 
danna che o della reclusione, o del primo grado dei 
ferri (3). Tutta la causa dunque risiede in conosce- 


(1) Conclusioni nella causa di Domenico Rotondo , 18 
luglio i 832, E.oNGoBAnm comm. , Nicoli. ni m. p. , Alfon- 
so FmitAo , avv. del ricorrente, 

(2) Art. 353 11. pen. > 

(3) Art. 384 M. pen. 
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re , se dalla narrazione la (Juale dà ragione della di- 
chiarazione di reità, risulti questo fatto di scusa. 

2. La causale improvvisa che produce secondo que- 
sta narrazione l'omicidio , è che la donna, giunta appena 
al suo anno decimottavo e nubile ancora, fu dal fratello 
scoperta incinta. La pruova generica mostrò poi eh' ei 
non erasi ingannato. Se non che la gran-corte riguarda 
questa causale sotto l’aspetto generale di causa d onore'. 
non la trova registrata in questi termini tra le scuse 
de’ reati di sangue , ed esclude il reo da questo benefi- 
zio. Ma la quistione non consisteva in guardare il fallo 
provocante all’omicidio come causa d onore in ge- 
nerale (i) : dovea vedersene più di vicino il ca- 
rattere legale, s’ esso ci®è contenesse un delitto. Sen- 
to nella mia conscienza una voce , che mi dice e- 
sorbitante in questo caso la pena di morte. Se la 
legge non ne offre alcuno scampo , n®i dobbiamo 
chinare rispettosi il capo alla di le? autorità ; la cle- 
menza del Principe potrà sola supplire al difetto della 
legge (2). Ma se la legge stessa favorisce questo infelice, 
non dobbiamo ristare a somministiargline 1* appoggio. 

3 . La decisione dice espresstmente che l’omi- 
cidio fu provocato da quel tuipe ingravidamcnlo : 
causale ( son sue parole ) eli t rimasta verificala 
col reperto generico del feto ridi' utero della estin- 
ta. Ed in altro luogo : la priva generica coin > 
ci de perfettamente con la cattale che provocò l’o- 
micidio . Il n. 2 dell’ art. 3 7 7 dichiara scusabile l’o- 


(1) Nel cod. pen. francese la pena dell’ omicidio volon- 
tario in persona di fratello o sorJla è quella de’ lavori for- 
zati perpetui ; nè la scusante del) causa di onore in genera- 
le vi è ammessa , come non c immassa nel nostro codice. 

Arresto del 20 nov. i 8 i 3 nella :ausa di Castr-cse Fronda , 
Canofaai comm. , Nicoiini m. p. 

(2) V. sup. il § 10 del n XIV. 
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micidio Volontario provocalo da percosse o ferite lie- 
vi , o da altri delitti contro le persone. Certamente 
quella causale , che al primo instante in cui fu cono- 
sciuta, provocò l'omicidio , non fu percossa o ferita. 
Ma non contiene forse qualche altro delitto ? 

4 . L’art. 345 delle 11. pen. dichiara delitto 
ogni atto turpe , o sregolamento d incontinenza 
che offende il pubblico costume. Fino a tanto che 
fìi segreta la pratica impudica , potrebbe forse , non 
senza taccia di rilasciatezza , sostenersi, che vi fu at- 
to turpe , che vi fu sregolamento et incontinenza , 
ma non offesa al pubblico costume. Ma tosto die 
da’ suoi tristi effetti visibile al pubblico appariva la 
colpa , 

Iamque tumescebant vitiati pondera ventrìs , 

Et satis in tacita signa fatentis erant ( 1 ) , 

2 nal è il padre , qual è il fratello onorato , benché 
i estranea famiglia , che non ne resti commosso ? 
qual è la donzelli che in tutto quel comune , e do- 
vunque ne giuusela fama , non ne rimase scandalezzata 
ed offesa? Il poeta filosofo in dire, lex et mos ma - 
culosum edomuit tefas ( 2 ), spiegò due gl andi idee: 
la prima è che questi sregolamenti macchiano an- 
che l’ innocenza altra , ed offendono direttamente il 
pubblico costume; h seconda che non ha alcun van- 
taggio una legge che i vede indifferentemente, e com- 
primendone troppo 1 * altrui indegnazionc , alla indif- 
ferenza pubblica applaidisce. Se la pudicizia non vuol 
ridursi ad un nome 'ano senza suggello , convien 
convenire che in un aicciolo comune nulla offenda 
tanto il pubblico costone , nulla il pudor pubblico , 
quanto un fatto di la sorta. Questo fatto dunque 
rientra nella ipotesi del’ art. 345: esso è un delitto, 

Q) Or. Heroid. SI , % 36 et 3j. 
t 1 ) JJoa. ed- IV , 5 , t. *«. 
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5. Resta a vedere so sia delitto contro la per- 
sona. Senza parlare dell’ art. 378 che ogni oflesa 
di sorella rende comune a’ fratelli , certo è che gli 
«regolamenti d’ incontinenza sono collocati dal nostro 
augusto legislatore sotto la rubrica de' reati che at- 
taccano la pace e V onore delle famiglie. Non tanto 
la donna volente o non volente , quanto casta domus 
polluitur stupris (1). 11 fratello certamente est de do- 
mo , è della famiglia. Se dunque questi reati provo- 
carono un fratello all’ omicidio , entrano naturalmen- 
te tra i delitti contro le persone , 0 sia tra le cause 
scusanti del n. 3 dell’ art. 377. 

6 . Non ha guari la corte suprema (a) , restò 
compresa di orrore al fatto lagrimevole di ben altra 
donzella , gloria del suo sesso , non che delle Cala- 
brie ove nacque , la quale prepose alla violazione del 
•pudore la morte (i). Ed all’ultimo supplizio, con giusta 
severità, fu condannato il cugino, che per rabbia di non 
poterla contaminare, l’uccise. La corte suprema rigettò 
il ricorso. Or si paragoni questa vergine, martire della 
pudicizia , a Caterina Rotondo : si paragoni Domenico 
Rotondo a quel mostro. Nel primo omicidio, il cadavere 
di Maria Lamberti , tutto che freddo ed esamine , re- 
sistette gagliardamente finanche alla mano casta dei 
periti, che cercavano svelare all’occhio della giustizia 
il virginale suo stato: così strette ed avvinghiate Ira 
loro serbò le gambe ; ed i suoi nervi ed i muscoli 
c tutta la persona erano sì composti al pudore , che 
fortemente s’ irrigidirono morendo nello stato eroico 

( 1 ) ITon. d. od. EV , 5. y. ai. 

( 2 ) Udienza del i3 Ipglio dello stesso anno i 832, cau- 
ja di Vincenzo Scrivo , Montone comm. , Nicolini m. p. 

( 3 ) tSed mìhi vel tellus optem prius ima dehiscat , 

Ante . Pudor . auam. ie violo , aut tua iura resolvo. 

, Aeu. IV , 2i 
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di sforzo oon cui ella avea difeso il suo fiore ! Nel- 
1' altro omicidio poi le membra incomposte , e la se- 
de contaminata di un frutto illegittimo, dovettero si- 
curamente destar tanta pietà a pvo del fratello ucci- 
sore , quanta fu l’esecrazione ebe seguì il primo rai- 
sfyttO. Entrambi sono accaduti in Calabria ; entram- 
bi sono stati qualificati di omicidio volontario nou 
ìscusabile ; entrambi , per esserne nel mese stesso ri- 
gettati i ricorsi , si vedrebbero nello stesso tempo e 
nel modo medesimo puniti della stessa pena. Chi po- 
trebbe credere che questa , sì uguale per due fatti 
sì diversi , farebbe uguale impressione nel pubblico, 
fi che farebbe ugualmente benedire la legge ? 

7. Le leggi penali, tanto allora che rendono im- 
punito un fatto o lo puniscono severamente , quanto 
allora che ne diminuiscono per qualche scusa la pe- 
na, sono sempre leggi di morale pubblica; che scuo- 
ia di pubblico costume sono i giudizii. Si accresca nel- 
la donnua pudica il coraggio della virtù , all’ idea 
che la legge minaecia delle pene le più forti colui 
che la sforza. Tremi per contrario la dissoluta in co- 
noscere , che ella non può portar tanto in trionfo 
la sua inverecondia, che giunga a contaminare fin sot- 
to gli occhi del marito e del padre il letto custode 
della Sua pudicizia : perciocché allora la legge non 
garentisce più la sua vita: l’omicidio in di lei persona 
non ha che una lieve punizione , più come un ec- 
cesso involontario , che come doloso ammazzamento. 

8. So bene che questa garentia della vita dc- 
v* essere per una donna assai maggiore in faccia al 
fratello : egli non ha su di lei i diritti del marito nè 
del padre. E perciò s’ egli la uccide , ei dev’ esser 
punito di pena d’ alto criminale ; non tale però che 
sia pareggiata a quella di eli; uccidendo attacca nella 
sua sede più cara la virtù c la verecondia. La vita di 
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Domenico Rotondo fu Incolpata fino a che l’ incou- 
tinenza della sorella non Io stimolò a tingersi le ma- 
ni di sangue. Allora ei fuggì : da allora egli si tolse 
da ogni utile travaglio. S’egli poscia si è fatto reo 
di un altro reato , questo pure trova la sua causa , 
se non prossima , almeno remota , nella impudicizia 
di lei. 

9. Ma la gran-corte non ha esaminata la qui- 
stione di scusa Sotto questo aspetto ; nè la corte su- 
prema ha facoltà di proporla e risolverla. Questo mio 
ragionamento è inteso solo a dimostrare , che qui 
nascendo la scusa dalla natura del fatto , la legge 
imponeva la necessità di esaminarla. La gran- corte 
ha esaminata la scusa sotto il solo aspetto di causa 
di onore in generale non sotto l’altro di un fatto 
determinato , costitutivo di delitto verso 1’ uccisore v 
delitto , che compromettendo 1’ onor suo e la pace , 
avea provocato l’ omicidio. Ha violato dunque l’ art. 
«83 pr. peu. , non meno che l’art. 377 n. 2 delle 
11. pen. 

10. Per le quali cose io dimando , che rispet- 
tatala in questa decisione la dichiarazione di reità 
relativamente al secondo reato ( parte della decisione 
non impugnata) si ritengano i fatti elementari del pri- 
mo , cioè dell’ omicidio di Caterina Rotondo , si 
annulli il rimanente della decisione medesima , e si 
rinvii la causa ad altra gran-corte , perchè sopra i 
Ritti elementari espressi nelle quistioni sull’ omici- 
dio, I, elevi nuovamente la quàstioue di scusa intor- 
no a questo; II, ne determini la pena; e III, infliga 
al reo fra le pene de ’due reati la pena maggiore (i)«> 


(1) La corte suprema andò in una sentenza contraria ; 
e rigettò questo motivo. La Maestà’ dei. Re N. S. fè grazia 
al condannato di una forte diminuzione di pena. — Ma iu al- 
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, XX. 

Signori (i) , un ufiziale dell’ undecimo reggi- 
mento di linea è stato condannato alla pena di anni 
tredici di ferri nel presidio qual omicida, escusato però 
dalla rissa della quale egli non era l’autore. Il proc- 
curator- generale del Re presso la gran-corte crirn. nou 
meno che il condannato ne ricorrono a voi , soste- 
nendo esorbitante la pena. La scusa che compete al 
reo , dice il primo , non è quella della semplice ris- 
sa , ma della provocazione per delitto contro le per- 
sone : quindi la pena è della rilegazione da sei a 
dieci anni , non del secondo grado di ferri. Ciò è 


ira causa ad un tìglio cui si offerse presso alla propria ca- 
panna in ipsis rebus venerit un giovine con la madre già ve- 
dova , riconobbe nel fallo un’ingiuria a’termini dell'alt. 365 
11. pen. , e riconobbe un atto turpe ed uno sregolamenlo 
d’ incontinenza a’termini dell’ art. 345 , tanto piu eli’ era nella 
capanna vicina la giovine moglie che po tea rimanerne scan.la- 
lezzala. Questo figlio con un colpo di scure uccise il giovine. La 
gran-corte lo dichiarò inescasabile. Ma la corte suprema annul- 
lò la condanna perchè non diminuita dalla slusa del n. i 
dell’ art. 377 , o almeno del n. 4 > per avere il giovine con 
quella turpitudine dato moto alla rissa. Arresto del 27 luglio 
i 835 , cella causa di Antonio Jgnico , Celentano comm. , 
Nicolini m. p. — Similmente un’ altra gran-corte dopo aver 
detto che uu marito aveva illecita corrispondenza con altra 
donna , alla moglie che cominciò dal riprender costei , e 
poi accesasi una briga , la percosse , negò ogni scusa , quasi 
ch’ella fosse autrice della rissa. Ma la corte suprema giudicò 
che 1’ origine della briga fu nella dissolutezza dell’ adultera , 
non nelle parole risentite della moglie tradita, ed annullò la 
decisione. Arresto del 22 dicembre 1834 , nella causa di ito- 
rnanti Mola, Fbanchi comm. , Nicolini m. p. 

(1) Conclusioni nella causa di Giuseppe Leone , 7 lu- 
glio i 834 » Celestino eomm. , Nicolini in. p. , Giuseppb 
Marini-Serra a v v . dei ricorreute. 
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poco , dice il secondo : 1’ omicidio è giustificato , e 
perciò non soggetto a veruna pena. 

2 . Il fatto, qual viene espresso nella motivazione 
della decisione, è il seguente. — Nell’ isola di Capri 
stanziavano circa settecento rilegati. Quest 5 ufiziale , 
perchè prode ed educato alla più severa disciplina , 
fu uno de’ tre, scelti a comandare la truppa che dovea 
vegliare su di essi. Ed uno di costoro, già condan- 
nato per furto , osò uu giorno sulla pubblica strada 
ad una donzella onesta che plesso le passava , eoa 
impudica petulanza metter la mano nel seno. Presen- 
te a caso era 1’ ufiziale in uniforme, e ne lo riprese. 
L’attentatore, guardandolo minaccioso c schernendolo, 
andò via. Poco dopo, sull imbrunire del giorno, s’ incon- 
trano i due nuovamente: il rilegalo si muove il primo, e 
si avvicina all’ altro cercando afferrarlo nel petto ; 
questi retrocede , e sguaina la sciabla : ciò non os- 
tante quei s’ avanza sempre più insolente, e lo incal- 
za. Non è ben chiaro se avesse in mano uno stile. 
Il militare in questo cimento spinge il ferro di pun- 
ta , che s’ immerge nel petto di lui , e l’ uccide. 

3. Nobilissima, e degna dell’onorata divisa del reo, 
è stata la costui difesa innanzi a’ giudici del merito. 
Si è mostrala la difficoltà di tener a freno un tanto 
numero di gente sì fatta, con pochi soldati, comandati 
da tre soli ufiziali , staccati dal continente , necessitati 
spesso n prender consiglio dagli esempi di previden- 
za e di rigore autorizzati nello piazze chiuse, quando 
son circondate da nemici esterni , nè dagl’ iuterni si- 
cure: per lo che si è in prima sostenuto essere stato que- 
sto un alto legittimo di autorità , e quasi un omicidio 
comandilo dalla legge. Poi si è parlato con viva elo- 
quenza della ingiusta aggressione con lo stile, in luogo 
angustissimo , ove il fuggire sarebbe stalo non pur vile, 
ma di danno più cerio, lasciandosi inseguire dalla morte 
alle spalle, e si è invocata la legge clic assolve l'omicidio 


i 


Digitized by Google 


»4o 

commesso nella necessità attuale della legittima difesa. 
Ma vano è ripeter ciò in corte suprema : nè Capri era 
una fortezza assediata , ove le autorità militari fosse- 
ro investite di una specie di dittatura , nè dello sti- 
le impugnato dall’ucciso si è avuta certezza di pruo- 
va. Tutta la causa dunque sta in conoscere, se da’ 
fatti de’ quali la gran-corte si dichiara convinta, risulti 
soltanto la semplice rissa , o più veramente la provo- 
cazione per misfatto o delitto. 

4, Se ci volgiamo al primo alto di questo dram- 
ma , chiuso poi da sì sanguinosa catastrofe , chi può 
negare che l’attentato pubblico e violento al pudore 
sia un delitto ? Chi è colui , che non del tutto in- 
differente al pubblico costume, possa sostenere , che 
mal fa un uomo d’onore, non che un ufiziale incaricalo a 
vegliar sopra i passi di alcuno , se sorprendendo costui 
in flagrante attentato al pudore, lo riprenda, difendendo 
una fanciulla che si vede ingiuriosamente contaminata 
dal tocco impuro d’un condannato? il delitto è contro la 
persona , e può dirsi anche contro il riprensorc. Im- 
perocché con individui già colpiti da una condanna 
giudiziale , chi ha il dovere di tener l’ occhio sopra 
di essi , perchè non offendano ulteriormente il co- 
stume pubblico e la legge , sarebbe reo di conniven- 
za, s’ei vedesse senza commuoversi alcun d’essi insul- 
tare l’ onore delle fanciulle oneste e delle famiglie. 
Una parte dunque del reato, quando questo è com- 
messo sotto i suoi occhi, tende ad oltraggiarlo, quasi eh’ 
ei ne venga spregiato qual uom dappoco e non curante 
de’ doveri della sua carica; ed è contro la sua persona. 

5. Clic se crediamo un tal primo fatto non essere 
più operativo di scusa, perchè tra esso e l’ omicidio, 
tanto il rilegato, quanto l’ ufiziale divertirono adatti 
estranei (i) , non è così dell’ultimo che fu la causa 


(1) V. il n. XIX , 5 5 e segg. voi. r. 
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prossima ed immediata del reato. Benché non credasi in 
quel condannato la trace intenzione di aggredir per uc- 
cidere, certo è, che avanzarsi minaccioso verso un mi- 
litare in uniforme, accennando di prenderlo per. pet- 
to , è un’offesa con atti, con gesti, che lian per og- 
getto di far perdere o diminuire la stima di colui 
contro del quale è diretta (i). Poniamo anche ch’ei 
non fosse armato , benché ciò in sì sicura baldanza 
non sembri credibile , l’ altro non dovea forse sospet- 
tatile? Anzi se colui era effettivamente inerme, Imito 
più atroce ne risulta l’ingiuria; perchè quel crollare 
il capo, quell’ avvicinarsi, quell’ incalzare un uomo che 
professa il mestiere dell’ arme , e che armato gli sta 
contra in forza di legge , tanto più grave esprime col 
l'alto la rampogna a costui di viltà e d’uomo indegno 
della spada che cinge , quanto più affidato nel pro- 
prio coraggio e senz’armi è chi gli va sopra e l’as- 
sale. Aggiungetevi il grado onorevole dell’ assalilo , la 
condizione giudiziale dell’assalitore , l’obbligo di re- 
pr essione che ha il primo sul secondo, il luogo sotto 1 2 
posto ne’ rapporti militari al comando del primo , le 
conseguenze de’ rimproveri de' superiori e de’ compa- 
gni, e forse dell’ infamia , s’ egli avesse ceduto o si 
fosse dato alla fuga , e voi ne avrete un impulso , 
che se non è necessità di difesa, vi confina. La leg- 
ge in preveder le ingiurie non prevede un caso tanto for- 
te, contenta a punirle in generale col pi imo al secondo 
grado di prigionia (2). Ma oltraggio sì fatto meriterebbe 
ben altro. Pur tutta volta se il rilegato fosse stato a 
tempo da riceverne la sua pena, io non. avrei potuto 
mostrarmi qui più severo della legge. Ma egli ne fu uc- 
ciso. Non calcoleremo noi eli’ egli fu ucciso , perchè 


( 1 ) Art. 365 11. peri. 

( 2 ) Art. 366 II. pen. 
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prenotò l'uccisore con un delitto, il quale nella coiv 
scienza universale è assai più grave de’ casi ordinari! 
sol preveduti dalla legge? 

6. Ben spero che la giustizia del Re S. N. ^ 
cui solo è dato il supplire ove occorra ogni vóto di 
legislazione, in veder come sarebbe stata ad ingiuria 
sì fatta poco proporzionata la pena correzionale, consi- 
deri 1* omicidio che ne fu provocato , se non come 
giustificato pienamente , almen tale che sia pareggiato a 
quelli che sono scusati da provocazione per misfatto , e 
faccia grazia all’ uccisore. Sla questo mio voto non può 
cangiale i rapporti inalterabili tra il fatto e la legge 
scritta, della cui osservanza voi siete custodi. Con- 
chiudo perciò, che a’ termini dell’art. 327 pr. pen. , 
ritenuti i fatti elementari , vi piaccia annullare tutta 
la parte della decisione che risolve la quistione della 
scusa , come quella che viola l’art. 377 n. 2 , ed è 
in contraddizione co’ fatti elementari da’ quali dipende 
la dichiarazione di reità (1). 

(1) Così fu deciso. — La gran-corte di rinvio , sulla 
difesa dell’ avvocalo medesimo, decise uniformemente a’ prin- 
cipi! della corte suprema, e condannò 1’ uccisore a sei anni 
di rilevazione. Il Re però gli fe grazia e lo riabilitò al suo rea- 
le servizio.— Così un privato, entrato in rissa con un gendarme 
in uniforme,, gli disse irato che volea strapparglielo e porselo 
sotto i piedi , e gih si avviava all’atto. Il gendarme l’ ucci- 
se. Scusato per la rissa di cui egli non era autore, la corte 
suprema vide la rissa degenerata in provocazione per delit- 
to , ed annullò la decisione. Arresto del 17 dicembre i 834 
nella causa di Raffaele Cenatiempo , Celentano comm. , 
Nicolini m. p. — Un guardiano rurale vede un uomo, che 
avendo tolto dal fondo alla sua gnardia commesso, un tron- 
cone d’albero , cominciava a tagliarlo con la scure. Gl’ im- 
pone di riportarlo al suo luogo. Questi gli risponde con in- 
giurie e minacce , ^inalberando la scure. II guardiano va ad. 
armarsi, ritorna sul luogo, ed insiste. Il protervo si avvia verso 
di lui più baldanzoso, e sempre con la scure iu alto. L'altro 
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Pignori (i) , la gran-corte criminale di A- 
quila La dichiarato essere stato commesso in rissa 
1’ omicidio di Pietro Mancini avvenuto sulla njonta- 
gna tra Gabbia e Casaprobe nel dì 22 giugno i 832; 
ignorarsi chi sia stato 1’ uccisore ; non potersi quin- 
di definire alcuno de’ cinque accusati omicida ; 1’ un 
d’ essi però non avervi certamente colpa ; i quattro 
altri aver preso parie attiva nella rissa , offendendo 
la persona che è rimasta uccisa ; e queste offese es- 
sersi spiegate con quattro colpi di schioppo vibrati 
verso l’ucciso medesimo, de’quali un solo fu che lo 
raggiunse. Ha poi la gran-corte ragionato, che offe- 
se sì fatte son considerate dall’art. 3go delle 11. pen. 
d’ imputabilità pari a quella delle ferite gravi peri- 
colose di vita ( 2 ) ; e che commesse queste a colpo 
di schioppo sarebber punibili del primo grado di ferri 
nel presidio (3). Per lo che tale è stala la pena , 
giudicata degna del reato. 


gli scarica contro il fucile , e lo uccide. La corle suprema 
lo credette scusabile per provocazione da delitto. Arresto del 7 
dicembre 1 835 , nella causa di Giuseppe Russo , Longobardi 
comm. , Nicolini m. p. — Per entrambe le cause lo stesso 
Màrini-Seriu avv. de’ ricorrenti. 

(1) Conclusioni nella causa di Dom. de Giacomo , Pa- 
squale Rocchi , Bernardino Lodovici , e Giovanni di Gio- 
van-Berardino del comune di Gabbia , 3 febb. l83^. Fran- 
chi comm. , Nicolini m. p. , Eug. Rafaelh avv. de’ ri- 
correnti. 

(2) Se s'ignori chi ne sia stato 'f autore ( dell' omici- 
dio), ciascuno che abbia preso una parte attiva nella ris- 
sa , offendendo la persona eh' è rimasta uccisa , sarà pu- 
nito colla pena della ferita grave pericolosa di vita. Art. 3 90. 

( 3 ) Pena delle ferite gravi pericolose di vita a colpo di 

arme da fuoco. Art. 35j 11. p«u» . , t 
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3 . II ricorso per annullamento prodotto da’ con- 
dannati attacca la verità de’ fatti de’ quali la gran- 
corte si convince ; attacca la loro estimazione ; at- 
tacca le deduzioni logiche die se ne traggono. Quan- 
to a me , io non posso che lodare tutta la parte che 
contiene la risoluzione della quistione di fatto : tanta 
è la cura e l’ intelligenza spiegate in essa , e la lim- 
pida precisione ond’essa è motivata. Nel conflitto tu- 
multuoso di due popolazioni , fra testimoni d’ inte 
ressi sì opposti , con un discarico sì contrario al ca- 
rico , grato è stato a’ miei occhi il veder giudici se- 
dervi in mezzo , in una sfera supcriore a tutte que- 
ste passioni , ed estimarvi i fatti con 1’ umanità che 
dalla giustizia penale nou dovrebbe mai esser disgiun- 
ta. Gli accusati cercarono dimostrare di essere stati, 
all’epoca deH’avvenimeulo, ciascuu d’essi lontano dal- 
l’altro, e tutti lontani dal punto dell’azione. Ma trop- 
po numerose cran le pruovc che li chiarivano soli 
vibratori de’colpi. La ginn-corte dalle testimonianze a 
discarico, nel combinarle con quelle a carico, ha risecato 
tanto di tempo , quanto bastasse perchè i quattro si 
trovassero tutti su quel luogo, cd in quel tristo mo- 
mento. Ha ritenuto però che vi vennero al rumore delle 
due popolazioni concitale, tratti dalla stessa causa, ma 
da punti diversi , e senza concerto fra loro. Ciò ba- 
stò per sopprimere legalmente la riunione armata a 
fine di delinquere , e in conseguenza il carattere del- 
la pubblica violenza ; il che ha tramutato la compe- 
tenza speciale in ordinaria ; ragionamento clic onora 
ugualmente il cuore e l’intelletto di chi lo ha fatto. 

3. Nè tace la gran-corte che le mani del- 
l’ucciso si trovarono lezzose e graveolenti di polve- 
re da sparo , indizio non lieve che da lui era par- 
tito prima qualche colpo di schioppo : dice i quat- 
tro condanuaù non uomini di corrucci e di sangue, 
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ma padri di famiglia , venerati fra quei pastori per 
patriarcali costumi, caldi solo, auclie in sì misto scoppio 
di sdegni, della carità del luogo natio : un d’ essi era 
eletto , uuo decurione. Tutta la decisione respira un 
sentimento di pietà verso costoro. Credo io perciò 
che i motivi di annullamento relativi alla quistione di 
fatto contengano doglianze mal fondate, e che non so- 
lo essi debbano essere rigettati, ma che tutta questa 
parte della decisione debba essere ritenuta. — Non 
penso così della quistione di dritto. 

4. E qui permettetemi eh’ io vi dica un mio 
pensamento , sul quale però io non fondo priucipal- 
mente il mio avviso intorno al merito di questa de- 
cisione. Io credo che nell’applicazione dell’ art. 3go 
delle leggi penali, non debba mai considerarsi la qua- 
lità dell’arme per la quale la pena della ferita grave 
ascende dalla correzionale alla criminale , o sia dalla 
prigionia al primo grado di ferri; ma la punizione deb- 
ba essere sempre ritenuta nel suo carattere correziona- 
le. Ciò mi par chiaro per l’analisi seguente. 

5. L’art. 38g 11. pen. contiene la disposizione 
antica : si in rixa percnssus homo perierit , ictus 
uniuscuiusque in hoc collectorum contemplari o- 
portet ( 1 ): negli omicida commessi in rissa ciascu- 
no de' rissanti è rispettivamente tenuto per la sola 
parte di azione ch'egli ha. avuta nel J atto. Se 
la legge non progredisse ad una disposizione più se- 
vera col seguente art. 3go , noi avremmo nel caso 
in quistione un omicidio commesso in rissa da un 
colpo solo. Adunque de’ quattro rissanti tre sicura- 
mente non sarebbero tenuti che del solo colpo di 
schioppo senza effetto. Questo non è stato caratteriz- 
zato per tentalo omicidio: è dunque un’offesa pub- 


(0 b. »7 , D. XLVI1I , 8, ad le g. corri, de sirariis . 
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laicamente fatta , e perciò se non vi fosse interve- 
nuto omicidio , sarebbe punibile di ammenda corre- 
zionale , o del primo al secondo grado di esilio o di 
confino , o al più del secondo grado di prigionia (i). 
Ma siccome vi è intervento omicidio , così se l’ autor 
dell’ omicidio fosse noto, non potrebbe il giudice da- 
re agli altri tre una pena minore del secondo grado 
di prigionia ; imperocché il medesimo art. 389 termi- 
na così : Là pena, però non potrà essere minore del 
secondo grado di prigionia. 

6 . Ognuno vede in ciò la saviezza e la umani- 
tà della legge. Ella non altera la sanzione originaria 
dell’ art. 366 , che dà ad offese sì fatte la pena del- 
l’ammenda correzionale fino al secondo grado di prigio- 
nia. Se non che per lo giusto odio cbe ha contro i 
reati di sangue , vuole che gli offensori semplici, in 
caso di rissa comune , e di omicidio non da essi com- 
messo, gli offensori semplici, io dico, s’abbiano la pena 
più forte sancita dal medesimo art. 366, clic c quella 
del secondo grado di prigionia. Cbe se alcuno di loro 
avesse cfiéttivanientc ferito con lo schioppo , c la ferita 
fosse stata pericolosa di vita , egli avrebbe la sua pena 
del primo grado di ferri nel presidio , perchè sarebbe 
tenuto per la parte di azione che ha avuta nel fatto. 
Ma noi non siamo in questo caso. Quattro colpi so- 
no stati vibrati : un solo di essi è il colpo omicida: 
gli alt: i tre sono stali estimati quai semplici oflèse 
senza percosse c ferite. Dunque ( lo ripetiamo ) se 
1 ’ autore del colpo omicida fosse conosciuto , questi 
altri tre non potrebbero esser puniti , che del secondo 
grado di prigionia. 

7 . Ma l’autore del colpo omicida non è cono- 
nosciuto. Il giudice dunque non può punire alcuno 


( 1 ) Alt. 36G li. peu. 
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di omicidio. Nemmeno può punir tutti di complicità 
corrispettiva, per chè il giudice stesso ha distrutto nel fat- 
to ogni aiuto sciente, ogni sciente assistenza, ogni sciente 
coopcrazione. Non rimane dunque che l’applicazione 
dell’art. 39 o. Se però s’ignori chi ne sia stato V nu~ 
lare , ciascuno che abbia preso una parte attiva 
nella rissa , offendendo la persona eh’ è rimasta 
uccisa , sarà punito con la pena della ferita gra- 
ve pericolosa di vita. La pena della ferita grave 
pericolosa di vita c del secondo al terzo grado di 
prigionia (1). Adunque la reità di costoro, la quale 
per l’art. 38 g non poteva ricever che la pena del 
secondo grado di prigionia , per l’art. 390 poteva 
esser graduata dal primo mese del secondo grado ti- 
no all’ultimo del terzo. Non si uscirebbe dunque dal 
carattere della pena correzionale ; e la conscienza u- 
nivcrsale è qui in accordo con la ragion della legge. 

8. Ma costoro hanno ricevuto il primo grado di 
ferri. — Come! potrebbero essi dire: come! Se la gran- 
corte avesse trovato l’omicida, tre di noi non avrebbero 
avuto che il secondo grado di prigionia. Perchè ella 
non l’ha trovato, tanto l’ignoto omicida, quanto tutti 
noi altri siaui condannati a’ ferri. Non debet alteri 
per alternai iniqua conditio inferri (a). L’art. 390 
contiene certamente una transazione tra il noto e l’i- 
gnoto. Ma singoiar transazione diventa questa per 
noi, nella quale un solo de’ quattro dà qualche cosa 
e qualche cosa ritiene , e tre danno poi molto al di 
là di quello che debbono, e nulla ne hanno. Tran- 
sactio nullo dato vel retcnto minime procedit ( 3 ). 

9. Questo ragionamento naturale e di scuso co- 


( 1 ) Art. 356 11. pen. 

(•j) L. 74 » de reg. iuris. 

(3) L. 38 , C. Il , 4 » de Iraruaclionibus ^ 


nume fa giustamente gridare i ricorrenti. Vediamo se 
sien essi favoriti dalla legge. 

io. L’ art. 390 non dice già: se s'ignori chi 
sia stato l omicida , ciascuno che ha preso una 
parte attiva nella rissa sarà dichiarato colpevole 
di percossa o ferita grave pericolosa di vita , pu- 
nibile variamente secondo la qualità delle armi 
impiegate eia ciascuno in offendere. Dice bensì : 
se s' ignori chi sia stato l' autore dell' omicidio , 
ciascuno che abbia preso una parte attiva nella 
rissa , offendendo la persona eh’ è rimasta ucci- 
sa , sarà punito colla pena della ferita grave pe- 
ricolosa di vita. II reo dunque uon è colpevole di fe- 
rita grave pericolosa di vita ; ma colpevole sempre 
di offesé , benché ne sia punito colla pena della fe- 
rita gr.i"C pericolosa di vita. La ferita grave perico- 
losa di v ; ta è punita per se stessa del secondo al ter- 
zo vn’do eli prigionia. La qualità dell’arme aggrava 
lai pena, quando consti della ferita effettiva. Qui però 
non consta della ferita, ma dell’ offesa. La legge non 
pare che possa cangiare una fìnzion di dritto in u- 
na realità troppo severa. Così io credo, che l’art. 
390 uon miriche allusola pena dell’ art. 356 , sen- 
za prender calcolo dell’ accrescimento del seguente 
art. 357. Ciò che la legge non distingue, non può 
distinguersi dal magistrato (1). L’applicazione del- 

( 1 ) L’art. yf'9 delle 11. pen. punisce col terzo grado di 
ferri il furio accompagnalo da ferita grave, o grave percoiSr 
sa , senza spiegare se punibile di pena criminale e correzio- 
nale. U 11 ladro fu punito dal terzo grado di ferri , comec- 
ché la ferita grave da lui prodotla fosse stata punibile cor- 
rezionalmente, perchè grave per gli accidenti. Se ne dolse 
in corte suprema sostenendo die la legge non poteva da due 
I imputazioni correzionali, furto e ferita , formare un’ im- 
putazione criminale sì giave, e che perdo la ferita gra- 
ve dell’ art. 4>9 doveva intendersi per la sola ferita gratta 
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l’art. 35y al nostro caso renderebbe talvolta a rei 
il non consta troppo più funesto dello stesso con- 
sta che son colpevoli : cosa che non cape nel mio 
breve intelletto. 

11 . Io sono però da antiche pruove ammaestrato 
ad esser molto diffidente di me e del mio giudizio. 
[Lascio perciò queste mie idee in linea di osservazio- 
ni alla vostra saviezza , e discendo a cose che mi 
sembrano e meno astratte e più chiare. 

12 . Stiamo al fatto ritenuto dalla gran-corte 
criminale. Due comuni limitrofi ne’ nostri appennini, 
sul limite dello stato romano , Casaprobe e Gab- 
bia , erano in antica contesa di confini fra di loro. 
Dediti i loro abitanti alla pastorìzia , si disputarono 
spesso su per quei greppi il pascolo de’ loro animali. 
In ottobre i83o Casaprobe uscì in armi; scacciò da 
quelle balze i pastori di Gabbia : nel tumulto un 
Casaprobano uccise un Gabbiano : la gran-corte cri- 
minale chiama barbaro quest’ omicidio ; ed il Casa- 
probano uccisore ne fu punito del quarto grado di ferri. 

13. Ma nè quest’esempio, nè i provvedimenti 
dell’ autorità pubblica che fissando termini stabili 
pose ordine a’ confini , ridusse a tranquilla ubbidien- 
za alle leggi gli aspri cittadini di Casaprobe : nel 
dì 22 giugno i 832 tutti al far del giorno armati ir? 
ruppero nuovamente in quella montagna : ne discac- 
ciarono i pastori di Gabbia : due di costoro rima- 
sero feriti a colpi di schioppo. Alla fuga loro im- 


punibile criminalmente. La corte suprema non ammise una 
distinzione che noa era nella legge , e rigettò il ricorso. Ar- 
resto del 3 luglio i83a , nella causa di Lazzaro Gallo , 
Longobardi comm., Nicolihi m. p., Fed. Castriota avv. 
— Se ciò si è detto contro di un reo , ora che il medesimo 
principio produce per altri un raddolcimento di pena , non 
possiamo certamente dire il contrario. 



provvisa ed ni sangue, quei di Gabbia uscirono an- 
cor essi da’ loro abituri : uomini , donne , fanciulli , 
ronche , marre , pietre, bastoni si mescolarono insie- 
me : in questo trambusto avvenne 1* omicidio di cui 
trattiamo. Forse l’ucciso fu uno de’ feritori, a colpo 
di schioppo, de’ due Gabbiani: almeno le sue mani 
ne offrivano indizio ( supra , § 3 ). I Casaproba- 
ni , dice la decisione , vennero inseguiti a furia di 
popolo fino alle mura del lor comune. Fu questa forse 
una rissa ordinaria, qual è preveduta dalle 11. penali? 

i4- Le antiche nostre leggi distinguevano la ris- 
sa dalla turba o tumulto. La rissa era fra due o 
tre o al più quattro: la turba era multitudinis ho/ni- 
num turbatio etcoetus (i). Ma si conceda pure che 
le leggi nuove abbraccino nella voce rissa e quella 
e questa contenzione fra molti. Non certamente que- 
sti condannati furono i concitatori della rissa o tur- 
ba ch’ella fosse. Si quis adventu suo turbarn con- 
citavit , si quis ipse turbarti convocavit , diceva il 
pretore , egli è reo di tutto il danno , quod dolo 
malo , hominibus coactis , datimi est. Ma nel nostro 
caso la turba era fatta : non ipsi turbam coege- 
gerunt , per servirci dell’ espressioni di Ulpiano, sed 
ad clamorem eius turbam contraxerunt ( 2 ). La tur- 
ba fu provocata da’ Casap romani con un doppio de- 
litto e forse misfatto ; violenza armata in espellere 
i pastori di Gabbia contro gli ordini dell’ autorità 
pubblica, e ferite a colpo di schioppo in persona di 
due Gabbiani. Abbiamo dunque uua provocazione 
per misfatto, o almeno per delitto. 11 rimescolamen- 
to delle minacce e dell’ offese scambievoli , se vuol 


(0 L. 4 , § i , 2 „ 3 , 
Ttiplorum. 

(2) D. I. 4 , § 6 et 14. 
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definirsi rissa , boa attenua , ina rende più grave 
l’origine primitiva del fatto. L’omicidio che avvie- 
ne ex continenti per mano di chi è sì ingiustamen- 
te provocato , è sempre un omicidio provocato da 
misfatto o delitto. 

i 5 . Noi abbiam sostenuto , e voi con moltissi- 
mi arresti avete statuito , che se quella eh’ era rissa 
semplice in origine, degenera in provocazione per mi- 
sfatto o delitto , 1 ’ om iddio che così provocato è com- 
messo , diventa scusabile pel n. i e 2 dell’ art. 377. 
Ma quando il fatto comincia con un misfatto o de- 
litto contro alle persone , e chi va a vendicarlo in- 
contra tal resistenza , che se ne impegna una rissa , 
sarebbe assai strano che chi continua così a far re- 
pulsa al misfatto o delitto , ottenga la sola scusa 
della rissa , e non quella della prima provocazione. 
La rissa non fa che accendere maggiormente gli ani- 
mi e far più velo al giudizio. Se dalla prima pro- 
vocazione per misfatto o delitto non si è mai diver- 
tito ad atti estranei , qual giudice sarà di animo sì 
poco ragionevole, che possa considerare più scusabile' 
il caso di chi al primo oltraggio si accende d’ ira 
ed uccide , che non è di colui il quale alla prima 
ira sente aggiunto il fomite di un'inaspettato rimesco- 
lamento di pericoli nuovi ed offese, ed uccide appun- 
to nel momento in cui ogni ragione cede all’impeto 
d’un popolare tumulto (1)? 


( 1 ) Altre quistioni intorno alla scusa per provocazione da 
misfatto o delitto sono state trattate ne’voiumi precedenti. V. 
gl’indici all’art. 63 ed all' art. 377 11. pen. — Un’ingiuria, ben- 
ché indeterminata, accompagnata da un colpo di bastone sulla 
canna del fucile dell’ uccisore , c provocazione per delitto. 
Arresto del 9 luglio i834 , nella causa di Filippo Musitano, 
Mobxobe comm. , Nicoeimj m. p. — Il danneggiatore d’un 
fondo , ripreso dal padrone , lo minaccia dicendo : non ime 
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i' 6 . L* art. 3*90 delle 11 . pen. non guarda affatto 
se chi ha preso parte attiva nella rissa, ne sia stato o 
no il concitatore. Guarda solò il caso in cui fra mol- 
•ii che abbiano preso parte attiva nella rissa , s’ igno- 
ri chi sia stato l’autore dell’omicidio. Ma quando 
si sa chi sia stato il primo motore del tumulto , 
quando si sa che de’ quattro i quali han vibrato coi- 


nè andrò , se non mi ungo prima del tuo sangue le scar- 
pe : questa è provocazione con delitto verso la persona. Ar- 
resto del 17 nov. 1834 nella causa di Leonardo Longo , Ce- 
mentano comm. , Nicoliki m. p. . — • All’ incontro le minac- 
ce , le ingiurie , le beffe non estimate delitto , ma contrav- 
venzione e scherzo indiscreto , non danno ragione di scusa pel 
n 2, ma se ne nasce una rissa, la danno pel n. 4 ' Arresto 
del 5 giugno 1 833 , nella causa di Giovanni Nasuti , Brìn- 
cia coinm. , N icolini m. p. — Il furto, benché reato con- 
tro la proprietà , se è commesso alla persona che accorgen- 
dosene si- volge contro il ladro e l'uccide, è reato d indole 
mista, il quale attacca e la proprietà e la persona: il giu- 
dice di fatto deve estimarne il valore in quanto offende la 
persona , e per ritenerlo qual semplice contravvenzione con- 
tro la persona, dee defluirlo contravvenzione a’termini del- 
l’ art. 462 , n. 5 11 . pen. 5 perciocché può esser anche un’ 
ingiuria a’termini deli'art. 365 , ed entrar fra- i delitti che 
scusano l’omicidio. Arresto del io luglio 1837 nella causa 
di Saverio Perriello , Longobardi comm. , Nicolini m. p. 
**7" Una corte criminale dice che l’ucciso si avventò all’ uc- 
cisore con una falce in mano, e non determina il carattere le- 
gale di quest’atto, nè la sua influenza nell’omicidio per la 
scusa : quest’ obblio offende la legge. Arresto del 22 gennaio 
1814 , nella causa di Giuseppe Josue , Canofari comm. , 
Nicolini m. p. — Quando nel corpo dell’uccisore si tro- 
vano contusioni o ferite , e- la corte criminale le crede ri- 
cevute nell’ atto dell’omicidio, sì che si convince della col- 
luttazione con 1’ ucciso , ma trascura ogni ragionamento per 
conoscere se 1’ omicidio sia stato determinato da queste offe- 
se , offende la legge. Arresto del 27 settembre 1837 nella 
causa di Carlo Chiare.lli , Longobardi comm. , INiCoLiJU 
p. , PoRTALtm avv. del ricorrente. 
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pi di schioppo , un solo d’ essi è che uccide , e gli 
altri tre , come si esprime la gran-corte , per nulla 
contribuirono alla morte , come mai può ammetterà, 
che se l’omicida fosse noto, ei sarebbe stato condan- 
nato alla prigionia , o al più alla rilegazione , e gli 
altri tre non soffrirebbero chela perni d un’ammenda, 
ed ora che tra i quattro l’omicida è ignoto, tutti deb- 
ban essere condannati al primo grado di ferri ? 

17. Io perciò dimando , che ritenuti i fatti ele- 
mentari j e la dichiarazione di reità, si annulli il re- 
sto della decisione , perchè un’ altra gran-corte appli- 
chi più regolarmente la pena (1). 


(1) Cosò fu deciso. — La gran-corte di rinvio condan- 
nò i quattro a pena correzionale , e con la stessa decisione 
applicò ad essi le reali indulgenze posteriori al i 83 a. — Veg- 
gasi la nota precedente, ove abbiamo riferiti molti casi di pro- 
vocazione da delitto ; e veggansi pure- le nostre conclusioni , 
XX del voi. 1, XXVII del voi. 1 e XXX di questo, nelle 
quali abbiamo fissati i principii del tramutamento della rissa 
in provocazione per misfatto o delitto. 
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XXII a XXX. 


QUINTO GRADO DI SCUSA 

o sia quinto de gradi ne' fatti volontarii di sangue 

Àrt. 3^7 n. 4 » e 38 a 11. pen. 

Omicida commessi in rissa. 

Sommario. 

Conclusione prima ( xxil ). Ove non consti il fatto 
della rissa , è vano il ricorrere al benefizio del n. 4 del- 
1 ' art. 377. 

I. Slato della quislione , § 1. 

II. Definizione della rissa , § 2. 

III. Quale sia il fallo che per oiiener questa scusa , de- 
y’ essere chiaramente provalo , § 3 . 

IV. Esempi di rissa non provata , § 4 e 5 . 

V. Couchiusionc , § 6 . 

Conclusione seconda ( nm ). — Provalo il fatto del- 
la rissa , non può escludersi la scusa dell ’ omicìdio , se non 
si esprima in maniera positiva , I , che l' uccisore sia sta- 
to l' autore della rissa , c li, eli ei ne sia stato laulore con 
un reato punibile almeno di pena di polizia. 

I. Stato della quislione , § 1. 

II. Noto il motore della rissa con atto non punibile di 
pena di polizia, s’ egli è 1 ’ uccisore, nou può essere dichiarato 
inescusabile , J j. — Ben è inescusabile , se egli è il prin.o 
a suscitar la rissa con un reato , § 3 . 

II. Se però è ignoto chi sia stato 1 ’ autor primo della 
rissa , può egli negarsi all’ uccisore la scusa ? § 4 - — Defini- 
zione della frase autore della rissa , § 5 . 

IV. Il reo che nega d’ esser egli autor della rissa, non è 
obbligato a provarlo , 5 6 . 

V. Quando il niego si risolva per se stesso in afferma- 
zione, e quando abbia bisogno dello sviluppamene di altre i- 
dee. — Prime conseguenze di questa distinzione, § 7. 
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VI. Regola, in exceptione reut Jtt aclor , come ti deb- 
ba applicare alla quistione , j 0 e 9, 

VII. Conchiusioiie , 5 l0 - 

Conclusione terza. ( xxiv ). — Za formolo , non con- 
ita che 1’ uccisore sia l’ autore della rissa , si risolve i/t af- 
fermazione che non sia l' autore. ' 

I. Stato della quistione , { 1 e >. 

II. Primo e secondo motivo di annullamento in questa 
causa , sulla necessita della legittima difesa , e sulla provoca- 
zione per delitto o misfatto, § 3 e 4- 

III. Indole della eccezione di non essere l'omicida au- 
tor della rissa , $ 5. 

IV. La pruova della rissa dev’essere positiva, § 6 e y. 

V. La pruova di non essere il reo autor della rissa, mol- 
te volte è tutta nell’ asseveranza del reo non israentita, § 8 , 
g, io, il, ix, i3. 

VI Effetti nelle cause criminali del non consta della 
qualità del reato , § 1 ^. 

VII. Conchiusione , § i5. 

Concl. quarta ( xxv Y — Se conosciuto , che 1 occa- 
sione della rissa fu un reato contro la proprietà , dt bba sem- 
pre negarsi la scusa. 

I. Se, quando il danneggiatore provoca col danno la rissa, 
cd uccide, debba negarglisi sempre la scusa, § 1 , 2 , 3, 

II Quid , se l’uccisore è il danneggiato? § 5. 

III. De’ reali misti di offesa alla proprietà, e di offesa 
alla persona , § 6. 

IV. Le offese alla sola proprietà non sono un principio 
scusabile di' rissa in chi ne fa repulsa con vie pronte di fatto: 
queste allora sono il principio della rissa y § y ed 8. 

V. Applicazione di questi principi alla causa, § 9 e io. 

Conclusione quinta ( xxvi ). — Quando la rissa co- 
minci con atti o con parole che lascian dubbio se sieno in- 
giurie punibili , il giudice di fatto è obbligato a definirle. 

I. Non vi è ingiuria senza intenzione d’ingiuriare, § 1 e 2. 

II. La definizione del giudice di fatto non può esserne 
attaccata , § 3- 

III. Il giudice però è obbligato a farla . § 4 e 5. 
Conclusione sesta ( xxvn \ — Di una riga già in « 



cominciata fra due o più , nella quale altri sì mescola , ed 
è ferito , — Quid, se costui è un. ufi siale pubblico 1 . 

I. Non diventa corrissante un ufiziale pubblico per ciò solo 
ch’entra in una rissa, specialmente quando vi entri nella sna 
qnalila di ufiziale pubblico per arrestarla e prevenirne gli el- 
etti , § 1 e 2. — Caratteri per riconoscere in uua rissa chi 
vi entra qual ufiziale pubblico , § 3 e 4* 

II. Fatto che dir origine alla quislione . § 5. 

III. Ragionamento sul fatto , § tj e segg. 

Conclusione settima (xxviii ). — Ili una rissa già 
incominciata tra due o più , nella quale altri si mescola , 
e ferisce o uccide. 

I. Stato della quislione , § ì , 2 e 3. 

II. Principii d’ imputazione per chi si mescola nelle ris- 
se altrui , § 4 e 5. 

III. Ragionamento sul fatto , § 6 e segg. 

Conclusione ottava ( xxix ). — Della complicità ne' 
reali di sangue in rissa. 

I. Stato della quislione , § l e 2. 

II. Può 1’ istesso omicidio essere scusabile per il com- 
plice, ed inescusabile per il reo principale , § 3 e 4- 

III. La complicità può esistere ne’ reati volontari! , ed 
anche negli cscusabili per rissa , § 5 e segg. 

Conclusione nona ( xxx ). — Del passaggio della 
scusa della rissa ad un altra nello stesso acvcnimenlo. 

I. Stato delle quislione , § ì e 2. • 

II. Se la rissa diventa si grave che passa a provocazio- 
ne per delitto alla persoua , la scusa è più forte che non ò 
quella della semplice rissa , § 3. 

III. Analisi che dee farsi di tutta la rissa , per decidere 
se ne’ reati reciproci che vi si succedono, avvenga un delitto 
o sien tutti contravvenzioni , § 4 e 5. 

IV. Applicazione della teoria nella causa, § 6 e 7. 




Ove non consti il fatto della rissa , è vano il 
suscitare il benefizio del n. 4 dell’ art. 3yj. 


Pignori (i), un pastore s introduce con alcune 
pecore nel fondo del ricorrente : egli ne lo scaccia 
ferendolo in testa sì gravemente, che della riportata 
ferita il misero indi a poco morì. Condannato l'uccisore 
al secondo, e non al quarto grado di ferri , quasi elle 
l’effetto criminoso della sua arme impropria fosse an- 
dato al di là della sua intenzione, egli sostiene inol- 
tre che gli competea la scusa della rissa eccitata dal- 
l’ucciso, non pure con una contravvenzione, ma con 
un delitto, qual è il danneggiamento de’ seminati (2). 

a. È vano il discutere in questa causa se i reali 
contro la proprietà diano quel principio di rissa, che 
ne renda efficace la scusa. Nel nostro caso non tro- 
viamo affatto la rissa; ed il fatto delia rissa dev’ es- 
ser provato , come fondamento e sostrato di quella 
specie di diminuzione di dolo, che dà 1’ obbligo alle 
gran-corti criminali di discuter poi, se una tal rissa sia 
ìisultata dalla pubblica discussione con le condizioni 
necessarie a scusar l’omicidio ( 3 ). L’ essere o no l’ucciso 


( 1 ) Conclusioni nella causa di Donalo Lombardi , 1 1 
agosto i834, Montone coroni., Nicolini m. p. , Giuseppe 
Notaroberti , avv. del ricorrente. 

( 2 ) Art. 445 e 45o 11. pen. 

(3) Si rilegga la nostra conclusione al n. XXX del voi. 
2 . Ivi però alla prima nota è corso un error tipografico nel 
nome del ricorrente. La causa fu di Niccola-Mana Tanchi- 
ni , non Zacclùni , come quivi si legge. Arresto del dì 1 
di settembre 1 833, Montone comm. , Nicolini m. p. , Raf- 
faele Conforti avv. del ricorrente. 

VoL. III. 17 
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colpevole di un realo , purché non sia delitto o mi- 
sfatto contro le persone, non diminuisce fimputazio- 
ne dell’uccisore, se costui si lasciò tanto trasportare 
dall* ira , che di rimbalzo ferì immediatamente ed 
uccise. Se è delitto il far pascolare animali sugli al- 
trui seminati ed erbaggi , è certamente delitto con- 
tro la proprietà , e perciò non cade nella disposizio- 
ne del n. i , nè del n. 2 dell’ art. 377. Per farsi 
quistione s’ ei cada nel n. 4 ' n caso di omicidio , 
dee conoscersi principalmente , se a tal reato contro 
la proprietà sia succeduto quel rimescolamento, quel- 
ravvicendameiito , quel crescente incendio di sdegni, 
ebe si spegne in fine nel sangue. Ecco il fatto di 
rissa di cui parlala legge (t). Ma qual rissa è mai 
Ubi tu pulsas , ego vapulo tantum (2)? 

3 . La legge non accorda scusa di rissa, nè al- 
tra , che quando il fatto di scusa è provato ( 3 ). 
Tutto il fatto di scusa nell’ipotesi de’ tre primi nn. 
dell’art. 377 sta o nella provocazione per frattura o sca- 
lata di giorno, 0 nella provocazione con misfatto o de- 
litto ‘contro le persone. Nel 11. 4 poi il fatto principale 
di scusa è nel contrasto , nel contendimento ; e non 
già quando l’uno dà , e l’altro non fa che ricevere, 
ma quando vi è scambio di atti e detti sdegnosi del- 
1’ uno contro dell’altro, e fra risposte e repliche sempre 
più irritate^ gli animi si riscaldano a vicenda con pro- 
gressive e scambievoli provocazioni. Provato questo 
fatto, allora è necessario che se ne conosca il principio: 


(>) Art. 38a 11. pen. — L’ etimologia della voce , la 
definizione della rissa, e le descrizioni che ne fanno Orazio, 
Giovenale, Ariosto ed Alfieri, sooo state da noi riportale 
*' SS 'J e >5 del n. XX , voi. i. 

{a) Iuv. sat. Ili , v. 289. 

(3j Art. 3^9 , 38o , 38 1 e 38a 11. pen. 
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Miserae oognosce prooemia risene (<) , 
come appuuto avviene ogni qualunque volta , che l’i- 
potesi della legge stia in un fatto condizionato. Vano 
è il parlare della condizione- e della qualità del fatto, 
se il fatto non sussiste. Quando il fatto della rissa è 
provato , allora vien l’obbligo d’ investigarne fauto- 
re; allora si rimouta alle imputazioni minori che vi 
diedero il cominciamcnto ; allora è da vedersi se fu 
commossa da semplici bravate: iurgia primum , inox 
rixa (a); o da riscaldamento fra giuochi incomposti 
e bicchieri : crebrae inter vinolentos rixae , raro 
conviciis , saepius caede et vulneribus transigun- 
tur (3); 0 da alcuno di que’ peli, di que’ puntigli , 
di quelle frivolezze agitatimi deliamente di tauti: 
uditi r rixalor de lana saepc caprina 
Propugnai nugis armatus (4). 

E noi non vediamo so venie rixatores de lana capri- 
na :, ma armali, non già di ciance e canzoni, bensì di 
coltelli, di pistole, di scuri? 

4 . Io so bene esser l'uomo così disposto talvolta, 


(r) lev. d. sat. Ili , v. atìli. 

(2) Tac. Itisi. I, t>4- 

Sonas grandibus minai verbis , 

Et . . rixaris. Maht. IX , 28. 

Ciò è stato già accennalo da goi nella nota 1 alla pag. 3a5 
del voi. », ove abbiamo osservalo quaulo male facciano molti 
che per l'applicazione del n. 4, guardano di lancio se vi sia 
siala contravvenzione di polizia , e trovatala come causa del 
reato, applicano subito questo n. Le gran-corti debbono prima 
trovare il fatto della rissa , e poi volgersi alla sua condizio- 
ne , cioè conoscere chi ne sia stato l'autore. 

(3 ) Tac. De mor. Germ. 22. — Vid.es rixatores quos - 
dam , ncque iudicun reverenda , ncque agendi more ae 
moilo rontineri. Qcintil. XI , 1 . 

(4) Iioa. Epist. i, i8 , v. i5. Altri leggono rixatur , 
altri rkcatus. 
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che la cagiono la piò lieve può destare in lui un’ ira 
veementissima e irrefrenabile; e gli antichi nostri fisio- 
logi riconobbero questo fenomeno particolarmente ne’ 
già spossati per lunga fatica. Quindi il proverbio , a 
lasso rìxam quaeri, onde significare come gli uomini 
stanchi sieno accensibili, e facili all’ira (i). Ma costoro 
voglion sempre avere una causa. Che diremo però di 
quegli umili co’ potenti, stizzosissimi e ringhiosi co’de- 
boli, cui un guardo indifferente, ed il salutarli o non 
avvertirli , ed il cedere o non cedere loro il passo , 
riscalda la bile, e sempre 

Pronti di man , di lingua arditi , 
Impetuosi e fervidi d ingegno , 
non si nudrono che d odio e di sdegno (a), nè tro- 
van sonno nè riposo, se pria Don attacchinò con chi 
meno 1’ attende , una qualche tenzone ? 

Non aliter poterit dormirei quìbusdam 
Sommum rixa facit (3). 

Or per questi arrabbiati , per questi accattabrighe 
sarebbe veramente improvvida ogni scusa. Come ga- 
rentirsi da essi, se credendosi superiori ad ognuno , 
o rispondi o non rispondi a’ loro scherni ed alle su- 
perbe interrogazioni (4) , sarai sempre felice , 

Si liceat paacis cum dentibus inde reverli (5)? 
La sola minaccia della pena , con tutta la forza d’una 
severità irremissibile , può sorgere allora in mezzo 
a’ fumi di tanto orgoglio , e raffreddarne l’ impeto 
brutale, e garentirne le braccia e le reni ed il capo 


(Q Seneca. , de ira, HI, io. 

(a) Tasso , Gerus. Vili , 58. 

(3) Iuv. d. sat. IH, v. a 8 u 
‘ (4) Dicere li temei aliquid , taciturne receda s , 
Taniumdem eit. Idem , rbid. y, 397 . 

(5) lev. d. »at. Ili , v. 3oi. 
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degli nomini pacifici. Rissa questa non è ; che non 
può mai 

rissa chiamarsi , ov' egli afforza 
Le percosse, io ricevo e non rispondo (r). 
Manca dunque in questo caso ( il fatto di scusa. 


(1) Così il chiarissimo nostro Marchese Dt Montrone, 
tradusse il sopra citato verso di Giovenale, 

Si rixa est, ubi tu pulsai , ego vapulo tantum. 

E noi per dare qualche luce di bella letteratura a questo 
nostro- forense e spessa ingrato lavoro , abbiamo pregato 
l’illustre traduttore a permetterci di pubblicare or un brano, 
or un altro , di questo esimio , ma ancora inedito suo lavo- 
ro. Ed egli che intendente di una delle migliori provinole 
del reguo ( Terra di Bari ) rende iucerto il pubblico qual 
corona gli convenga maggiormente-, se di dotto e provvido 
amministratore, o di svilito r purgato- e sommo poeta , eoa 
quella cortesia che gli è stata, sempre compagna., ci ha con- 
cesso di ornare queste nostre pagine de' versi nobilissimi ne* 
quali ei volge k satira III di Giovenale, intitolala. Le noie 
della città. Eccola dal v. 278, Ebrius et petulans , lino al 
3 oi , inde reversi. Noi ue abbiamo prese tutte ip idee svi- 
luppate in queste conclusioni.. 

Una birba da vino ■ e da fracasso ,. 

Se non percosse alcun , verso non travet 
Da dormire : or supin dà volta or basso. 

E del Pelide l aspra notte prova 

Quando pianse l amico, a tal ribalda * 

I sonni a conciliar la rissa giova. 

Ma comunque da, gli anni audace , e caldo- 
Dal vino , e’ causa a» l apparir di quello 
Cui la porpora , fa secuco e baldo , 

Scortato da lunghissimo drappello 

D amici e servi con faci 'n gran luco 
CAe 7 cammino gli sgombrano a l'ostello. 

Mè che la luna al mio viaggio è duce , 

E un lumicin che a stento non si smorza 
Ei spregia, odi la rissa a che conduce : 

Se può rissa chiamarsi ov egli afona 
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5 . Or tale a me sembra il caso di cui ci occu- 
piamo. Non è già die al danneggiamento improvviso, 
essendo accorso il padrone, si fosse costui contenuto a 
discacciare il pastore con parole necessariamente sdegno- 
se, e ebe costui avesse aggiunta al danno l’ingiuria, alla 
quale replicando il dannificato, ne avesse avuto risposta 
più furibonda, sì che ne fosse nata uua contenzione della 
quale il padrone non eraaflàtto l’autore. Alcune pecore 
deviano verso un seminato : il pastore non potrebbe 
esser reo di danno volontario, ma di danno avvenuto 
per disaccortezza, disattenzione, negligenza (i): il 
proprietario senz’ altre parole 1 ’ uccide. Ben lieto de- 
V esser costui , che convinto anche d’ un furto , e 
perciò reiteratole in misfatto , non è stato condan- 
nato che al massimo del secondo grado de’ ferri ( 18 
anni ) , perchè avendo egli ferito con arme impro- 
pria , la gran-corte ha dichiarato che la ferita sor- 


Le percosse , io ricevo e non rispondo. 

V ’tol eh' io stia fermo , ed ubbidirgli è fona. 

Che far quando ti strigne un furibondo 

Di te pili forte ? — donde vienil esclama: , 

Di quai fave in aceto > il venire hai tondo ? 

Con qual milenso de la turba grama 
Porri triti e di becco un capo lesso 
Tu fosti a manicar ? non partii hai brama 
Che. d' un calcio la bocca io t' apra adesso ? 

. Di ' , ov abiti ? in qual ghetto ho da cercarlél — 
Se tu taci o rispondi è pur lo stesso. 

Menati sempre le mani : o ad accusarle 
Quindi irati ne vanno, a Lbertate 
Quest' è d' un poverel tutta la parte. 

Battuto e' perdon chiede , e da ceffate 
Pesto ripriega , se con pochi denti 
Campi da quelle braccia dispietale. 
m ciò solo : eie. etc. 

(i) Art. 4^0 H- pea. 
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passò nelle sue conseguenze il fine del delinquente (i). 

6 . Parmi dunque che sia stato giudicato piu eoa 
indulgenza, che con rigore: per lo che in nome della 

(i) Art. 391 11 . peti. — Abbiamo già trattala la que- 
stione , se accordata la scusa per qualunque de' nn. dell' art. 
377 , rimanga pregiudicalo negli omicidii con arme impro- 
pria il benefìzio dell’ art. 3 gi ( n. XVII di questo voi. ); 
Ne’ primi anni della nuova legislazione se ne dubitò; ma nou 
sì tosto fu denunziata alla corte suprema una decisione , la 
quale accordando la scusa , negava 1 ’ altro benefìzio deli' art. 
391 , ella pronunziò, ragionando come segue: , 

« 1. 11 cap. 1 del tit. Vili delle nuove leggi penali è 
composto di nove sezioni. La prima riguarda gli omicidi! vo- 
lontari! ; la seconda le ferite e le percosse volontarie ; la 
terza le ingiurie e la rivelazione de' segreti ; la quarta gli 
omicidii , le ferite e le percosse non imputabili ; la quinta 
gli omicidii volontari , le ferite e le percosse involontarie ; 
la sesta le scuse dei reati contenute nelle precedenti sezioni 
del presente capitolo. Le scuse dunque , di cui si tratta nel- 
la stessa sezioue , riguardano certamente anclie gli omicidii , 
dei quali si parla nelle sezioni precedenti : 

» 3. L’ art. 355 contenuto nella prima sezione punisce 
gli omicidii volontari! col quarto grado dei ferri : » 

» 3 . L’art. 36 a contenuto nella seconda sezione carat- 
terizza per omicidio, e come tale dichiara punibile la percossa 
o ferita volontaria , da cui segua tra 4 ° giorni la morte : » 
» 4 - L’art. 377 esistente sotto la sesta sezione stabilisce 
quattro specie di scuse , e nel n. 4 dichiara scusa la rissa 
di cui non sia stato colpevole l'autore: n 

» 5 . L’ art. 382 determina la sanzion penale da adat- 
tarsi all'omicidio dichiarato scusabile per rissa , e la fìssa 
nella diminuzione di uuo a due gradi : » 

» 6 . L' art. 391 situalo sotto la suddetta sezione sesta * 
prescrive , che se nel commettersi volontariamente una per- 
cossa o ferita ne nasca un reato più grave, che sorpassi nelle 
sue conseguenze il flue del delinquente ( quale certamente sa- 
rebbe l’ omicidio ) si debba applicar la pena del reato più 
grave, diminuita di uno' a due gradi, quando la ferita o per- 
cossa sia stata commessa con armi improprie: » 

» 7. Ove dunque avvenga , elle ima percossa data con 
arme imptopria in una rissa della quale non sia stato autore 
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legge io eli mattilo il rigettameulo del ricorso (i). 


1 ’ uccisore , abbia prodotto un’ omicidio , che sorpassò il fine 
del percussore , questi deve a senso della legge godere due 
minorazioni di pena , la prima per aver ucciso in rissa sen- 
za esserne stato I’ autore , la seconda per essere nato 1 ’ omi- 
cidio dalla percossa oltre il fine del percussore : » 

» Si applichino ora 1 ’ esposte teorie al fatto in qui- 
stione : » 

» bipartiti percosse Storto in rissa, di cui Lipartiti non 
fu l’autore : Io percosse col piede ; e la percossa produsse 
dopo sette giorni la morte dello Storto : » 

» Come colpevole di un omicidio in rissa , di cui non 
fu l’autore, dovea Lipartiti esser punito con uno a due gra- 
di meno della pena dovuta all’ omicidio volontario ; e come 
autore di una percossa , dalla quale nacque un omicidio il 
qnale sorpassò la sua intenzione , doveasi minorar di nno a 
due gradi la pena assegnatagli come colpevole dell’omicidio in 
rissa , di cui non fu 1 ’ autore : » 

» La seconda minorazione di pena , la quale era pre- 
scritta dalle leggi, doveva esser proposta , discussa , e risolu- 
ta nella liberti della convinzione ai termini dell’ art. 3 qt : » 
# Essendosi quindi accordata all' accusato una sola mw 
«orazione di pena ai termini dell’art. 377 delle leggi penali , 
e non essendosi fatta menzione alcuna della seconda minora- 
zione di pena , a cui per 1 ’ art. 3 gi aveva dritto 1 ’ accusato, 
si è certamente pronunziata una pena contro al voto della 
legge : « 

» Per tali considerazioni cassa ed annulla etc. etc. « — 
Arresto del a8 giugno 1820 , nella causa di Niccolo Lipar- 
titi , Marrano comm. , Nicolini m. p. , Girolamo Maio 
avv. del ricorrente. 

(1) Cosi fu deciso. — Si avverta però che non è lo 
stesso non accordar la scusa della rissa , e non discuterne la 
quistione. Quando il reo la deduce , o quando il fatto ne 
presenta alcun dubbio , 1’ art. a 83 pr. pen. impone 1’ ob- 
bligo di trattenersi su di essa , o elevandone una espressa 
quistione , o ragionandone espressamente in qualche conside- 
rando , come in questa causa di Donalo Lombardi si fece, 
iti cui la scusa fu rigettata dietro apposita considerazione. 


1 
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XXIII. 

Provato il fatto della rissa , non pub esclu- 
dersi la scusa dell omicidio , se non si deci- 
da in maniera positiva , I , che T uccisore sia 
stato l'autore della rissa ; e II, ch’ei ne sia 
stato autore con un reato punibile almeno di 
pena di polizia. 

Signori (i), la narrazione con cui si motiva 
la condanna del ricorrente, comincia dall’ esprimere, 
che tra lui e l’ucciso si vide accesa una rissa acca- 
, nita ; ma la decisione non ce ne svela il principio. 
La contesa finì quando 1’ uno già grondava sàngue da 
sette ferite, e l’altro fu moTto. L’omicidio è stato 
dichiarato inescusabile, perchè non era constato ab- 
bastanza che 1’ ucciso fosse stato 1’ autor della rissa. 

2 . Ma se il fatto della rissa è provato, il reo non 
poteva essere escluso dal benefizio della scusa , fuor che 
nel solo caso ch’ei ne fosse stato dichiarato non solamen- 
te autore, ma autore con un reato, punibile almeno 
di pene di polizia (a). Anzi sebbene l’uccisore fosse 


(i) Conclusioni nella causa di Michele Ci/uni , i 3 mar- 
zo 1837 , Longobardi comm. , Nicolini m. p. , Federico 
de Paschinis avv. del ricorrente. 

(a) Così in altra causa ad una parola quanto comune 
nel volgo , altrettanto villana e indecente , colui cui venne 
questa diretta alzò un tizzone che aveva iu mano , dicendo 
voler brugiare la lingua a chi la profferiva , e ne nacque 
fra. loro una rissa , in seguito della quale quest'ultimo fu uc- 
ciso. La grau-corte dichiarò 1 ’ omicidio inescusabile , perchè 
1’ uccisore con quella forinola ingiuriativa, punibile almeno di 
pena di polizia , a' termini dell’ art. 462 , n. 5 , era stato 
autore della rissa: l'alzar del tizzone fu di risposta a questa 
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stato il primo a dar moto alla briga, s'ei ve lo die- 
de con parole innocenti , benché mal interpetrate, o 
con atti che la legge non considera come reati , la 
scusa non avrebbe potuto negarglisi. 

3. Altra volta a questa corte suprema si presentò il 
caso seguente. Giuocando due(i), l’un d’essi, non si 
sa se di proposito , o per errore o per ischerio , al- 
zò un dito di più della sua mano, così mostrando più 

{ turiti ch’ei non avea guadagnati in effetto. Irritatone 
’ altro , gli diede un urto, che lo rovesciò a terra. 
Da ciò venne ad accendersi una rissa , nella quale 
1* uomo già caduto e risorto, uccise in Gne il suo com- 
petitore. La gran-corte criminale condannò 1* uccisore 
qual omicida inescusabile, mettendo in lui il principio 
della rissa con quella sua alzata di dito, senza però deG- 
nirla ingiuria. Ma voi osservaste che quell’ alzare un dito 
di più nel giuoco, quando non è per ingiuria, se non 
è un atto lodevole, non è però per se stesso quali- 
ficato reato dalla legge. Il primo reato in questa pro- 
gressione di sdegni fu la percossa che rovesciò a ter- 
ra T uccisore. Credeste perciò che si dovesse a costui 
la scusa; ed annullaste la decisione ( 2 ). — Nò dee ob- 
bliarsi, che in altra causa si trattò di un giovine che 


provocazione , nè esso constituiva un delitto o un misfatto, 
ma al più un’ altra contravvenzione ; e fino a tanto che iq 
una rissa non avvengono che contravvenzioni , ella non can- 
gia carattere. L’ uccisore se ne dolse. La corte suprema ri- 
gettò il ricorso. Arresto del 22 settembre i 834 , nella causa 
di Arcangelo Notaroberti , Montone comm. , Nicoli ni m. 
p. , Dom. Rivellini avv. del ricorrente. 

(1) Luti us enun genuit trepidimi certamen , et tram ; 
ira truces inimicilias , et funebre belluni. 

Hor. Epist. I , 19 , v. 4^- 
fa) Arresto del 18 giugno x 83 4 » nella causi di Z^o- 
menico Soffiati, Longobardi coram. . NicoLini m. p. , Ftu. 
Le Pàscuinis avv. del ricorrente. 
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avea versata dalla sua finestra dell’ acqua sopra di uu 

altro, il quale se ne risentì, e di rimando ne riportò 
parole ingiuriose. Sopravvenne il suocero di costui, e 
le ingiurie diventarono più vive dall’ una parte e dall’ al- ’ > 

tra. Riscaldata così la rissa , questo suocero uccise 
colui che aveva il primo gittata 1’ acqua sopra il suo 
genero. La gran-corte criminale dichiarò anche que- 
st’ omicidio inescusabile. Ma voi osservaste , che il 
primo atto che diede moto alla rissa, non fu del ge- 
nero, nè del suocero, fu bensì dell’ucciso: il gittar ac- 
qua su qualche persona è letteralmente preveduto qual 
contravvenzione dall’alt. 462, n. 6 delle 11. pen. (1); 
ed ugualmente annullaste la decisione (2). 

4. Ma in questi due casi è ben rilevato chi sia 
colui da cui gli atti sdegnosi cominciano a prendere 
carattere di reato. Che diremo ove rissa vi è , e 
rissa sanguinosa ( 3 ) , ma non si conosce chi primo 
de’ rissanti trascorse ad un reato pria dell’ omicidio ? 

5 . La legge non priva del benefizio della scusa se 
non l’omicida ch’è autor della rissa con un reato punibi- 
le almeno di pene di polizia. Juctor in legge ha avuto 
ed ha varie significazioni. Tralasciamo quella che per 
autore intende la persona dalla quale a uoi passa un 
dritto , e da cui abbiam causa , non meno che l’ al- 
tra della persona, con la di cui autorità si fa qualche 
cosa in giudizio, o si contrae. Molto meno è qui nel 


(•) Coloro che per imprudeuza o disaccortezza gittino 
acqua , liquori o immondezze su qualche persona. Art. 

(2) Arresto del 2 marzo 1806 , nella causa di Foca de 

Cario , Longobardi comm. , Nicolini m. p. , Vmc. Cosi 
avv. del ricorrente. 

(3) Tallite barharum 
Morem , verecundumque Bacchimi 
Sanguinea prohibete rixit. 

Hor. od. I , 27. . 1 '■* 


Digitized by Google 


a68 

senso di istigatore e mandante , come ne impiegò 
la voce Ulpiano (i) , o di colpevole in generale, 
come la impiegò l’ imperatore Alessandro (2). Qui 
autore è il motor primo , il primo eccitale* - della 
briga, ma con atti tali che io lui sia una causa puni- 
bile del suo cominciamento. 

6 . Diciamo causa punibile , perchè chi con pa- 
role o atti innocui desta la facile altrui ira, e senza 
eh’ ei si feccia colpevole di successivo reato che la 
renda maggiore, commette in fine nel caloc della 
rissa un omicidio, costui non è escluso dal favor della 
legge. La legge dice: rissa di cui il colpevole non 
è V autore', forinola che in parte è negativa. Ma l’esi- 
stenza di qualunque cosa o movimento è sempre un 
fatto positivo: fatto ugualmente positivo è che il tal 
atto sia stato il primo ad eccitarlo. Io natura tutto 
è positivo , e la stessa negazione si risolve in affer- 
mazione del contrario. Per lo che la proposizione , 
la quale nel n. 4 dell’arte 377 è in parte afferma- 
tiva, in parte negativa, sirisolve nella seguente pro- 
posizione tutta affermativa ; è scusabile V omicidio 
in rissa , eccetto se V omicida sia anche colpevole 
d un altro reato qualunque , con cui egli abbia dato 
origine alla rissa. Messa così la proposizione , due 
reati debbono affermarsi a carico dell’ accusato, l’uno 
pel quale egli è autor della rissa , l’altro col quale 
egli stesso la termina. Tanto chi nega 1 ’ uno, quan- 
to chi nega l’altro, non è obbligato a provare. Ne- 

f ationis nulla subest causa , nulla directa pro- 
atìo , diceva Aristotile: ei incumbit probatio qui 


( 1 ) Auclorem esse servo delinquenti. L. 3 , D. IX, 4> 
de noxalibus aclionibus. 

( 2 ) Caedit auctores , 1. 7 , C. VI , 35 , de his quibue 
ut indigni s. 



dicit , non qui negcd (i): nomo cìus qund negat 
factum , rationem , aut potest , aut debet , aut 
solet reddere (a) : niuno è obbligato a prov«ir ciò , 
cuius naturali catione directa probatio nulla fieri 
potest ( 3 ). La pruova contraria , tu ne sei autore , 
sarebbe positiva ; e perciò la necessità se ne trasferi- 
sce all’ avversario (4). 

7. I nostri antichi senza perdersi in astrattezze 
metafisiche, distinsero i casi in cui le due proposizio- 
ni, l’affermativa cioè e la negativa, contengono a prima 
vista lo stesso concetto, e non differiscono clic per la 
forma, da quello in cui la negativa per essere tramutata 
tu affermativa, ha bisogno di qualche ragionamento, 
e d’idee che non balzano subito e per se stesse dalla 
negativa. Se dunque tu neghi clic l’autore d’ uu testa- 
mento era di sana mente , questo è identicamente lo 
stesso che asseverare eh’ egli era folle ; fatto certa- 
mente positivo sotto forma di niego , e tu devi pro- 
varlo ( 5 ). Così se tu neghi di essere stato nel tal 
giorno in quella città in cui un instrumento apparisce 
da le celebrato, tu devi provare ch’eri iu altra parte, 
e devi provarlo liquidis ac manifestissimis probatio- 
nibus , et melius quidem si per scripturam , vcl sai - 
tem per testes undique idoneos et ornili exccptione 
maiores (6). — Nelle proposizioni poi più complesse 
quei nostri giureconsulti ricercavano l’ indole di ciascu- 
, na delle idee elementari nelle quali la proposiziou ne- 


ll) L. 2 , D. XXII, 3, de probalìonibus. 

( 2 ) Cic. Partii, orai. 

(3) L. 10 , C. IV , 3o , de non numerata pecunia . 

(4) D. 1. 10 de non numerata pec. 

Ì5) L. 3, c. VI. 36 de codidllis. — V. n. XVIII, voi. a.- 
46 ) L. 4, C. Vili, 38, de contrahenda stipulatone, 
— E il principio che dee regolare i giudizii sulla difesa , 
fenduta ornai sì cotnuue, dell’ alibi ì 0 sia coartata , 
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gativa si risolve. Così può stare che consti essere l’ucciso 
1’ eccitator della rissa; può stare che lo sia stato al- 
tri ; può stare che lo sia stato l’uccisore medesimo. 
Qualunque di queste asseverazioni risulti , non sem- 
pre per se sola include, nè esclude la scusa: per e- 
scluderla conviene che risultata l’ultima ipotesi, ri- 
sulti pure che l’atto con cui l’uccisore provocò la 
rissa, sia per sè stesso punibile per legge , ancorché 
punibile di sole pene di polizia. Quando dunque io 
dico che non sono autor della rissa con un atto 
punibile, l’ affermazione in cui si risolve il mio niego, 
è fra tanti possibili, che nel dubbio la legge è con- 
tenta della formola : rissa di cui non .è l'autore. Io 
solamente assevero di essere innocente di ogni altro 
reato precedente alla rissa; e ridotto il niego a questa 
asseverazione, ella è d’indole tale, ch’io non sono 
obbligato a provarla. Niuno è obbligato a purgar sè 
d’ un reato , del quale ei non sia chiarito colpevole. 

8. Nè può opporglisi la massima: in exceptioni- 
bus dicendum est , reum partibus actoris fungi opor- 
tere (1). Ella vale soltanto quando l’attore ha in- 
teramente provata la sua azione. Perciocché se l'at- 
tore nulla ha provato , e professa di non poter più 
provare , il niego semplice del reo ne stabilisce il 
diritto. E questa è la regola fondamentale de’ giudi- 
zi penali ; tal che se il primo giudizio termina con 
la formola dubitativa , non liquet , c niuna pruova 
novella può raccogliersi fra due anni , il niego del 
reo prevale anche a queste dubbiezze , ed ei viene 
definitivamente assoluto, uictor , quod asseverat , 
probare se non posse prostendo, reum necessitate 
monstrandi contrarium non astringiti cum per re- 
rum naturaci , neganlis factum probatio nulla sii (2). 


(1) L. 19, D. XXII, 3, de prnbalìoìiikuf. 

(2) L. 23 , C. IV , 19 , de probaiionìbus. 
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g. Or nel nostro caso l’attore ha provato che 
autore dell’omicidio sia il ricorrente ; cd il ricorren- 
te ha provalo clic l’omicidio sia stato commesso in 
rissa. Replicando dice l’attore, tu però fosti autor del- 
la rissa. Chi deve provar quest’ assunto ? Non chi 
nega , ma chi asserisce ; tanto più che questo si ri- 
solve in addebitare a lui un altro reato precedente 
alla rissa, e punibile almeno di pena di polizia ; ed 
i reati non si presumono ; c per escludere la colpa 
d’un reato non provato {rositi veniente, basta il solo uie- 
go del reo; ed addebitare un reato ad alcuno non si 
può da altri clic dall’ attore unico cd esclusivo ne’ giu- 
dizi penali, qual è il pubblico ministero (i). 

io. Qui dunque non vi ha bisogno di ricorrere ali 
le regole generali : quoti ens dubia interpetraiio est , 
secundum libertatem respondendum erit (a) : in re 
dubia beni gnior erti interpretationem sequi , non mi- 
nus iustius est , quatti tutius (3). Tosto di’ è pro- 
vato che l’omicidio avvenne in rissa, e non solo non 
è provato che I’ omicida si rendette reo d un fatto pu- 
nibile al cominciar della rissa, ma nemmeno che le sue 
sette ferite furono tutte riportate da lui nel corso della 
briga , potendone alcuna essere stata riportata al 
principio , il fatto di scusa è provato. All’incon- 
tro il ministero pubblico non ha provata 1’ eccezione, 
che l’ omicida stesso fosse stato autor della rissa con 
un reato punibile almeno di pena di polizia. Dunque 
almeno doveva applicarsi l’art. 38a, e non mai l’ art. 
355 delle 11. peu. — Perciò dimando 1’ annullamen- 
to della decisione (4). 


(i) Art. i e 2 pr. pen. * 

(a) L. 20 D. de reg. iuris. 

(3) L. iga, § i, de reg. iuris. 

(4) Cosi venue deciso. 
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La formolo. , non consta cl»e 1’ uccisore sia 1’ autore 

della rissa , sì risolve nell * affermazione : 
consta ch’ei no ’l sia. 

Signori (i), pii volte ho avuto occasione di 
dolermi degli avvocati i quali avean mancato di far 
notare nel processo- verbale della discussione pubbli- 
ca le loro dimande e conchiusioni fatte nell’ ultima lo- 
ro aringa per la difesa d’ un accusato. Essi poi veni- 
vano invano a riparare la loro omissione in corte 
supreipa , sostenendo che le gran-corti avessero ob- 
bliato di elevar le quistioni nella difesa preposte. 
Da qual altro documento può apparire eh’ essi le . a- 
vessero proposte, se il processo-verbale no ’l dice (a)? 
Quanto più negletto è questo dovere , tanto più lo- 
devole io credo la diligenza del giovine valoroso che 
ha difesa questa causa; nel processo-verbale della di- 
scussione pubblica innanzi alla gran-corte criminale , 
egli ha fatto notare in (ine il riassunto della sua arin- 
ga, ed i punti principali, ne’ quali ei l’ha divisa: I, 
che l’omicidio di cui si trattava era stato commes- 
so nella necessità attuale della legittima difesa ; Il , 
eh’ ove ciò sarebbe stato risoluto in contrario , con- 
veniva decidere che l’omicidio era avvenuto al di là 


(>) Conclusioni nella causa di Raffaele Verrino, 21 feb- 
braio i838, Longobardi comm. , Nicolini m. p. , Antonio 
F Azzini avv. del ricorrente. 

( 2 ) Abbiamo altrove vivamente raccomandato a’ difenso- 
ri di presentare alle corti criminali scritto il riassunto della 
lora aringa , o almeno delle loro dimande, anche subordina- 
te, e ne abbiamo fatto notar i’imporiaiua.' V. la nostra Pro- 
cedura penale , parte III , § io3a. 
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della intenzione jdel delinquente ; e III , eh’ ove poi 
si decidesse aver costui ferito, abbandonandosi senza 
freno al primo reo pensiero di uccidere , F omicidio 
dovea dirsi scusabile, perchè provocato da percosse, 
o almeno avvenuto nel caler d’ una rissa. 

a. E la gran-corte criminale nella sua decisio- 
ne ha seguito con molta sagacità questa progressio- 
ne; e contro la risoluzione di ciascuiia delle proposte 
quistioni si è a voijiresentato un motivo di annulla- 
mento. Così l'opera dell’avvocato diventa utile per 
la discussione analitica di tutto il processo, cominciando 
da’ primi atti del giudizio del merito insino al vostro 
giudizio di ricognizione dell’osservanza della legge; e 
l’ordine della difesa si rispande in tutti gli stadii della 
causa. — Facciamoci adunque ad esaminare questi motivi 
nell’ordine stesso coinè sono stati proposti; che la ri- 
soluzione degli uni darò luce a quella degli altri. 

3. Si duole il ricorrente che la prima e la se- 
conda quistione siensi agitate senza poi risolverle con 
un’espressa formula di esclusione. Ma la gran-corte, 
in quanto alla intenzione del reo , argomenta dalla 
qualità dell’ arme, e dalla natura c reiterazione dei 
colpi , tutti mortali , non la volontà di ferire , ma 
sì bene quella di uccidere (i). Dice poi, che anche 

(1) Così in un parricidio i colpi d’ un’ arine impropria 
vibrali in lesta del padre con ampia frattura , determinaro- 
no una gran-corte a dichiararli dati con intenzione di ucci- 
dere ; e quando it reo opponeva il benefizio dt 11 art. 3pt , 
la gran-corte disse : i>’ si rende frustanea una tal quistione . 
» perocché la conseguenza di un colpo diretto così in testa , 
» die ne fratturò le ossa, ben poteva e dovea prevcder-i. » 
11 ricorso è stalo rigettalo. Arresto del dì n di settembre 
i838 , nella causa di Felice Sclarea, Longobabdi coinui. , 
Nicolini m. p. , Dom. Tartaglia ' avv. del ricorrente. — 
V. il n. VII , § 8 e 9 , il n. XI, § 8 e segg. , e(l il ». 
XII , J 2 , vcd. a. 

Yol. III. ' 18 
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ammesso l’altro (allo dedotto dall’accusato, cioè ch’egli 
assalito con quell’arme micidiale, fosse stato si fortunato 
nella zuffa , che giunse a guadagnar l’arme stessa , 
« torsi d’ innanzi l’ingiusto aggressore, ciò non lo con- 
stituirebbe nella necessità della legittima difesa, per- 
chè disarmato il nemico , ogni necessità cessavà. 
Che si dirà quando 1’ accusato è convinto non solo 
della sua menzogna in asserir questo fatto, ma d’es- 
ser egli stato il portatore originario del coltello omi- 
cida? È vero che dopo questi ragionamenti la gran- 
corte non pronunzia: consta che Raffaele Verrino 
non ■ ha commesso l' omicidio con volontà sola di 
ferire , nè lo ha commesso nella necessità attua- 
le della legittima difesa-, ma ha chiusa la esposi- 
zione de’ fatti e la loro estimazione con la forinola: 
consta che Raffaele Verrino ha commesso omici- 
dio volontario in persona di Vincenzo Liguori. Chi 
non vede però che nella dichiarazione di omicidio vo- 
lontario , dietro questi sì saggi ragionamenti , è 
compresa l’ esclusione dell’ una e dell’ altra eccezione? 
Tutto vi è involto per la sola soluzione della quistione 
della volontà. Paulus respondit , non oportere ius 
civile calumuiari , neqae verba captari , sed qua 
mente quid diceretur animadvertere convenire (i). 

4- La prima parte della texza quistione, relativa alla 
provocazione per percossa, è stata ugualmente risoluta 
col pm sano criterio. La gran-corte confronta i fatti per- 
manenti, le dichiarazioni or varie or concordi de’testi- 
moni-, e dall’insieme delle pruove trae la conseguenza 
di esser non vera l’ assertiva dell' accusato di a- 


(i) L. 19 , D. X , 4 ) ad exhilendum. — V. l’ulti- 
mo comma dell' art. 283 pr. pen. , ov’è dello , se queste 
quislioni non sreno comprese nelle precedenti , si dovranno 
a pena di nullilà , proporre separatamente e risolvere . 
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vergli Liguori a colpi di bastane cagionata la 
contusione rinvenutagli , e la lacerazione trovata 
nel cappello da lui esibito. La provocazione per mi- 
sfatto o delitto è un fatto positivo , che dev’ essere 
positivamente provato a fin di menare alla scusa de’ n. i 
e a dell’alt. 377 delle 11. penali^ e la pena stanzia- 
ta dagli art. 379 e 38o non può e’ssere applicata , 
se non quando il fatto che constituisce la scusa è 
provato. Ancorché quella proposizione che dice, non 
vera l’assertiva etc., si volesse interpetrare e risol- 
vere nella forinola dubitativa, non consta del fatto 
di scusa, nulla ciò gioverebbe all’ accusato. Il fatto 
di scusa duna provocazione per percossa , dev’esser 
provato positivamente, perchè ottenga la minorazione 
della pena. Non provato, lascia intatto il grado d’im- 
putazione, intatta l’applicazione della pena originaria 
del misfatto. 

5. E ben potrebbe assumersi , che questo non 
avviene per effetto della massima comune: in exci- 
piendo reus fit aclor , et ei incumbit probatio. 
Questa è regola per l’ eccezioni propriamente dette, 
cioè per le perentorie. Ma per ciò che riguarda la natu- 
ra positiva del fatto, come per le qualità minoranti 
o scusanti di un reato le quali si oppongano da un 
reo , esse diconsi eccezioni , perchè intese a di- 
minuire il valore e gli effetti dell’ azione del m. p. 
Ma in sostanza , dov’ è pubblica 1’ azione e tutti i 
giudizii penali sono d’ ordine pubblico, dove uguale 
è l’interesse della legge ed in punire i reali iuesèusa- 
bili con pena più severa, ed in punire gli escusabili 
con pena piùmile, e dove le pruove a carico e a di- 
scarico non hanno che una differenza di nome e di 
origine , ma le une e le altre debbon essere pesate 
nella stessa bilaucia, e riunite insieme in una coppa a 
fronte dell’ipotesi della legge nell’altra, è ufizio del 
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magistrato dall’ insieme delle pruove rilevar la scasa, 
se inai, benché non opposta, ella emerga dalla pubblica 
discussione. -La legge non vuol che chiarezza nella qui- 
stione di fatto. Se consta il reato , vi applica la pena 
stabilita dalla legge ; se consta una sua qualità aggra- 
vante, vi applica quella pena più forte che alla qualità 
corrisponde ; se consta una minorante o scusante ve 
ne applica una più lieve il dovere del giudice è di 
conoscere il fatto in tutte le sue più minute .par- 
ticolarità. Se la qualità scusante, se l’aggravante 
non consta, esse, quando consti il fatto principale con- 
stitutivo del reato, debbon essere escluse, non in pe- 
na dell’attore o del reo che non è riuscito a provarle , 
ma perchè lo stato del processo è tale che risulta in- 
capace di tal pruova : tal che se il giudice si avve- 
de essergli aperta qualche via di pruova , benché non 
indicata dall’ attore o dal reo, ei non può trasaudar- 
la , ma dee percorrerla di ufizio. La natura del fat- 
to , non la domanda delle parti , dà norma a’ mez- 
zi di sua convizione. 

6. Se non che, fissati questi principii, è da osser- 
vare die la gran-corte non risolve già questa quistione 
di scusabilità, escludendo la sola scusa della provoca- 
zione per delitto o misfatto: ella bensì fa uso della 
formola generale: dichiara che a prò d’esso Ver- 
rino non concorre alcun fatto di scusa. Rifiuta 
dunqué tanto le due scuse della provocazioue per mi- 
sfatto o delitto, quanto la scusa della rissa, cioè tan- 
to le scuse de’n. 1 xa dell’ art. 377, quanto quel- 
la del n. 4- Per l’esclusione delle due prime io non 
trovo a censurare questa decisione , come sopra ho 

* detto ( § 4 )• Ma per la esclusione dell’ultima, ella 
mi sembra in contraddizione co’ fatti espressi nella de- 
cisione medesima. 

7. La gran-corte in tutta la decisione dà carat- 
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tere a questo fatto di briga , di zuffa. Conside- 
rando , ella dice, che il f alto di essere l'accusa- 
to e il Liguori stati in zuffa fra di loro prima 
colle sole mani , e quindi essere il giudicabile pas- 
sato ad impugnare e far uso del coltello , è sì 
sostenuto da’ testimoni , che non è da dubitarsene. 
Considerando , dice in altro luogo , che le grida 
di rissa intese , tessersi il giudicabile ed il Liguori 
azzuffati prima colle sole mani , e V avere il giu- 
dicabile , in seguito di tulio ciò, cavata /’ arme , e 
con essa commesso l' omicidio, chiaramente dimo- 
strano , che P omicidio avvenne in rissa. Se dun- 
que la rissa è quel fatto positivo die dee risultar pro- 
vato onde produrre la scusa , nella decisione eh’ esa- 
miniamo, esso è non solamente provato, ma dichia- 
rato solennemente della gran-corte. 

8. Non possiamo certo obbliare, che questo fatto di 
scusa c sottoposto dalla legge alla condizione, purché il 
colpevole non sia l'autore della rissa. Provata dunque 
positivamente la rissa, il colpevole dell’omicidio non 
è obbligato a dimostrare che autor di essa sia stato 
V ucciso o altri : basta che non risulti che ne sia 
autore egli stesso." Quando dunque consti della rissa, 
fa sempre d’uopo per rifiutare la scusa , avere una 
pruova ugualmente positiva dalla quale consti che 
autore di essa sia stato l’omicida: se uon consti ch’e- 


gli ne sia stalo l’autor e, ciò basta per adempiere al voto 
della legge. 

g. Ed anche per coloro i quali nelle minoranti 
c nello scusanti volessero invocare la regola di Pao- 
lo; ei incumbit probatio, qui dicit, non qui negat , 
la teoria uon può esser diversa. Il reo asserisce di aver 
ferito in rissa, e lo ha provato. Nega poi di esser au- 
tore della rissa: non ei incumbit probatio. L’arl. 38a 
dice semplicemente ; quando il fatto di scusa è pi a - 
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vato ; ma non dice che dev’ esser provato dal reo. 
La pruova dunque rientra nelle regole generali del- 
la logica ; che un canone di logica è quello di Pao- 
ro(ij. Ciò che la legge esige di positivo dev’essere 
provato positivamente; per ciò ch’esige di negativo, 
basta che non sia provato positivamente il contrario. 

10. Or la gran-corte si esprime in questi termini; 
Considerando che non avendo alcuno veduto le prime 
operazioni rispettive di Ferrino e Liguori allorché 
s’ incontrarono , e cominciarono ad azzuffarsi con 
le mani , ed inoltre ciascuno de ’ due rissanti nel 
suo racconto facendo aggressore e provocatore 
F altro , ne segue essere del tutto ignoto chi di 
loro fosse stato Fautore della rissa. Espresso ciò, 
come mai ne deriva che non concorre a prò di Fer- 
rino alcun latto di scusa? Concorre certo la rissa, 
di cui non può dirsi ch’egli sia 1’ autore. 

11 . Non è nuova in corte suprema questa qui- 
stione , e voi sempre 1’ avete risoluta per l’esistenza 
della scusa ( 5 ). Valga per tutti 1’ arresto del 1 febbra- 
io i833 nella causa di Domenico Rufino a rapporto 
del vice-presidente Celentano. Tanto è dire, è scu- 
sante la rissa di cui il colpevole non è autore , 
quanto il dire , non è scusante la rissa di cui 
il colpevole è autore. Perchè dunque la rissa non 
«scusi , dev’ essere dimostrato che il colpevole ne 
sia autore. Se ciò non consta , il dubbio non può 
convertirsi in certezza contro di lui : equivale ben- 
sì a certezza in suo favore , come avviene quan- 
do non consti della premeditazione , quando non 
consti delle qualità aggravanti di un furto , del nes- 
so tra un furto ed un omicidio , etc. etc. Allora 


(1) V. il § 6 della conci, precedente. 1 

(*) V. la conci, precederne. 
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si pronunzia , consta del tal reato , ma senza le 
tali qualità , benché la convizione del reato sia chia- 
ra e positiva , e la convezione della mancanza, delle 
qualità non sia altro che incertezza ed ignoranza (i)« 
la. Nè la legge è contenta alle sole parole, gli 
omicida e le percosse saranno scusabili , se sieno 
commessi in rissa di cui il colpevole non è l’ au- 
tore : soggiunge bensì , è riputato autore della ris- 
sa colui che il primo la provochi per lo meno con 
offese o ingiurie , in modo che l. offesa o V ingiu- 
ria sia punibile almeno con le pene, di polizia. Se 
dunque vi è rissa cominciata da alcuno con una pa- 
rola indifferente , o con un atto o scherzo innocen- 
te ( 2 ), e gli animi nel progresso si riscaldino per scam- 
bievoli fatti e detti sdegnosi, avvertiti in confuso da’ 
testimoni, e difficili ad essere precisati dagli stessi ris- 
santi , siccome non risulterebbe chi sia stato il pri- 
mo a provocare con offese, punibili almeno con pe- 
ne di polizia , non potrebbe certo l’ omicida dirsi 
autore della rissa a senso della legge, e non potreb- 
be negarglisi la scusa. 

i 1 3. Or chi primo di questi due si lanciò con 
le mani sull’ altro ? chi primo scosse arrabbiato , se 
non percosse l’altro ? E ignoto. Questi fatti potecb- 
bcr essere forse punibili di pena di polizia , a’ ter- 
mini dell’ art. ^62 , n. 5. Ma non si sa chi dc’due 
ne sia stato reo il primo. Se le cose fossero rimaste 
a questo avvicendamento di sdegni, nè fossero finite 
coll’omicidio, forse entrambi i rissanti avrebbero potuto 


( 1 ) Abbiamo osservato nella conci, precedente , che in 
natura tutto è positivo : la forinola negativa delle nostre pro- 
posizioni non esprime che fa nostra ignoranza. 

( 2 ) Si quis per iocum percutiat, nnt dum cerini. iniu- 
riarunt non leneliir. L. 3 , § 3 , D. XL V lt , io-, ite i/uu- 
rii». 
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esser puniti di una pena di polizia per ingiurie scam- 
bievoli non prevedute tra *i misfatti e delitti ; ma 
uiun giudice avrebbe potuto definire cbi de* due fos- 
se stato il primo a lanciarsi sull’ altro, o se entrambi 
nel punto stesso si fossero avventati l’ uno contro 
dell’altro. Intanto, .per non ammettere la scusa della 
rissa, dee coustare, non già che l’ucciso fosse stato il 
primo ad afferrale l’uccisore e fargli ingiuria punibile 
con pena di polizia, ma che l’uccisore uon sia stato 
, quel desso, potendo esserlo anche un terzo. L’incer- 
tezza .se sia stato il sopravvissuto o l’ estinto , non 
può mai di per se stessa risolversi contro il sopravvissu- 
to : dee ciò nitidamente risultare dalla pubblica discus- 
sione. Ogui dubbio si risolve di dritto a benefizio del- 
l’ accusato. 

14 . Ne’ giudizii penali nulla dee rimanere in- 
certo ; e dove la natura del fatto e !a debolezza del- 
1* umana mente non permettono di dichiarar certo un 
fatto , la legge viene in soccorso con le sue presun- 
zioni , e vi supplisce. Ma queste presunzioni ■ sono 
sempre in favore , non contro de’ rei. Così quando 
avviene un omicidio in rissa , di cui è ignoto 1’ au- 
tore , 1’ art. 3go presume in ciascuno che ha preso 
una parte attiva nella rissa, non la reità dell’omicidio, 
ma quella della ferita grave ( 1 ). Così pure quando non 
consti della reità principale d’ un accusato , la legge 
dopo due anui, trascorsi senza pruova , ne presume 
r innocenza , e lo mette in libel-tà assoluta. Se non 
fosse constato dell’ omicidio di Liguori , il nostro ri- 
corrente avrebbe dritto a questa presunzione dopo 
due anni. Ma è constato l’omicidio; è constata la ris- 
sa : solamente non è constato chi de’ due fosse stato 
l’autore di questa. Con tutto ciò la gran-corte ha avuto 

(1) V. supra la nostra conci. XXI , § 7 e segg. 
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il dovere di pronunziare definitivamente , senza pa- 
ter sospendere il giudizio. E perchè questo? Appun- 
to perchè, non constando chi sia l’autore della rissa, 
diventa certo, che nello stato in cui è la causa quan- 
do vi si pronunzia definitivamente , costui non ne è 
l’autore. Altrimenti converrebbe, per questa qualità 
pronunziare il non consta , ed ampliare il processo 
con nuova instruzione , cd attendere per ogni non 
consta di qualche circostanza del fatto principale, i 
due anni ; del che nulla sarebbe più pernicioso alla 
prontezza dell’esempio, ed alla economia de giudizii. 
Constato il fatto principale, tutti i non consta delle 
condizioni che rendono peggiore lo stato del reo, si 
risolvono definitivamente a suo favore ; e condizióne 
peggiorativa è, s egli sia autore della rissa. La pre- 
sunzion della legge supplisce in questo caso al dubbio 
della pr uova. 

i 5 . Pare a me dunque che tutta questa deci- 
sione corra regolarmente fino al considerando che co- 
mincia: Considerando che l' art. ^77 delle II. pen. 
prescrivendo nel ». 4 , de. Di qui prende capo la 
quistione di dritto intorno alla scusa della rissa. Essa e 
risoluta in contravvenzione allo stesso art. 377 n. 4 * 
Perciò domando che ritenuti i fatti elementari e la 
loro estimazione fino alle parole : ne segue essere 
del tutto ignoto chi di loro fosse stato V autore 
della rissa (§ io), si annulli il rimanente a’ ter- 
mini dell’ art. 327 pr. pen. , perchè un’altra gran- 
corte riesamini , sulla base de’ fatti già dichiarati cer- 
ti , se competa al ricorrente la scusa della rissa (1). 

( 1 ) Cosi è stato deciso. — Nella conci, precedente ab- 
biamo dimostrato lo stesso per 1’ altro principio , che se per 
escludere l'omicida dalla scusa della rissa, ei dev’ esser col- 
pevole d’un altro reato, niuna convizion di reato può risultar 
mai da un non consta. 


XXV. 
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Se conosciuto , che occasione ; della rissa sia 
stato un reato contro la proprietà , debba sempre 
negarsi la scusa. 

Signori (i), io distinguo l'occasione della rissa, 
dal cominciamento di essa. La rissa è nella progres- 
sione alterna di atti o detti sdegnosi fra due o più (3): 
il cominciamento n’è il primo atto o il primo detto; e 
per conseguente dev’essere un atto o detto sdegnoso, un 
fatto contro la persona. Occasione all’ incontro può es- 
serne qualunque avvenimento, non solo che non mi- 
ri direttamente alla persona , ma anche a lei indif- 
ferente- Quando dunque la legge di ce scusabile l'o- 
micidio commesso in rissa di cui il colpevole ( del- 
l’ omicidio stèsso ) non è l’ autore con offesa o in- 
giuria punibile almeno con le pene di polizia , 
non guarda la rissa nelle sue occasioni , ma nel suo 
cominciamento ; ne cominciamento di rissa può es- 
servi , se alcuno non si rivolga contra una persona. 
Autore dunque della rissa è il primo , clic qualun- 
que sia la causa che occasioni il' suo movimento, si 
volge contro dell’ altro. Se nella rissa avvenga un o- 
micidio , la legge stessa non esclude il colpevole dal 
favor della scusa quando egli non sia reo d’un altro 
reato , almeno contravvenzionale, dal quale sia , non 
già semplicemente occasionata , ma cominciata la 
rissa. Quest’ altro reato può esser egli un reato con- 


(Q Conclusioni nella causa di Andrea Biondi, 3i lu- 
glio i833, Longobardi comm. , Nicolini m. p. , Gaetano 
de Aobertìs avv. resistente al ricorso. 

(a) V. il § 17 del n. XX del voL i. , . 
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Irò la nuda proprietà ? Evidentemente no ’l può ; 
perchè un reato contro la nuda proprietà può essere 
occasione d’ un fatto o detto alla persona , ma non 
è tale in se stesso. Quindi ben può dirsi , che chi 
commette un reato contro la nudy proprietà , se que- 
sto occasiona una rissa , egli per questo solo non sia 
veramente 1’ autor della rissa : egli lo è quante vol- 
te dalla conscienza stessa del guo attentato alla proprie- 
tà, invece di prendere argomento di timidezza e ver- 
gogna, prende occasione di venire ad ingiurie' verbali 
o alle mani. 

2. E non dobbiamo farci trarre in inganno dalr 
1’ uso che talvolta si fa delle parole impiegate qui 
dalla legge, offesa o ingiuria. Talvolta con la pa- 
rola ingiuria vien significato anche damnum culpa 
datuin , come nella legge aquilia dir solevano gli an- 
tichi giureconsulti (i). Ma ciò di cui si tratta ci ob- 
bliga a prendere la significazion della voce giunta l’art. 
377, cioè non generalmente per ogni sorta di reato, ma 
specialmente per quello che i Latini diceano contume- 
lia (2). Poiché la nostra legge, così parca nelle de- 
finizioni delle voci, per non indurre in errore nel 
senso della parola ingiuria , la definisce : E’ ingiu- 
ria ogni offesa . . . che abbia per oggetto di 

far perdere o diminuire la stima etc. ( 3 ): la stes- 
sa ingiuria di cui parla 1 ’ art. ^62 n. 5 , è colloca- 
ta sotto la rubrica , delle contravvenzioni contro 
alle persone. Nè vale il dire che nel n. 4 dell’ art. 
377 non è paga la legge della sola parola ingiuria , 
ma dice , offese o ingiurie , e che almeno la parola 
offesa sia voce del genere, come dicono abbastanza le 


( 1 ) L. 1 , D. XLVII, 10 , de iniuriis. 

(a) Specialiter aulem iniuria dicìtur contumelia : con- 
tumelia a contemnendo. D. L t .de iniuriis. 

(3) Art. 365 11. pen. 



384 

leggi romane (r) , 'e più chiaramente gli art. 33 , 
335 , 241 ed altri della nostra pr. peri. Imperocché 
qui si tratta di rissa , la quale è constituita da atti 
e parole di contenzion presente fra più , 1’ uno con- 
tro dell’altro (a). Le offese dunque e le ingiurie delle 
quali qui parla la legge, non posson essere che le offe- 
se e le ingiurie proprie alla ipotesi, di fatto , cioè 
alla natura della rissa , della quale ragiona (3). 

3. Se non che non »dee perdersi di mira , che 
ben diversi è l’ipotesi delle offese provocatrici della 
rissa , delle quali parlano i nn. 1 , 2 e 3 dell’ art. 


(') Offerita' aedieti, 1. 6, D. UT, 1, de postulando . — . 
Offendere legi ,1.1, pr. D. XXII, i , de usuris. 

( 2 ) Or pur mira , 

Che -per poco è che teco non mi risso- 
Cosi Dante , inf. XXX , 127. — Il che mostra che il co- 
mmciamentò delia rissa è sempre con allr'uomo, presente ed a 
fronte, il quale allora dee dirsene autore, quando comincia ne! 
ingiuriami ; ovvero debbo io esser riputato tale , quando per 
qualche detto o fatto venutomi da lui , benché senza ingiuria, 
Comincia a scapparmi la pazienza, e vengo a riprenderlo e sgri- 
darlo aspramente. V. il comeuto del Biauiou a questo luogo 
di Dante. 1 b 


■ (3) Cosi iustae offensae causar , nelle 11. 20 , 22 e a 3, 
C. Ili, 28, de inoff. test-, è in un periodo che ne determina 
il senso alla persona. La generalità dunque o la specialità della 
significazione della parola offesa , nasce sempre dal vedere quid 
octum est. L. 34, de reg. iuris — Anzi offendere era talvolta 
indicato per la specie cóntro la persona, ed era meno di lae- 
dere. Non ego paucis .offendar maculi s , Il or, de arie, v. 
35r. Offendunt nos magis, quarzi laedunt , Sen. de ira, III, 
2o- — E perciò laedcre apparterrebbe alléSpercosse, alle ferite, 
ed anche alle ingiurie determinate secondo la definizione deH’art. 
365 II. penali : il latino offendere , in quel senso più lieve, 
apparterrebbe ora all’ art. 462 , 11. 5. Ma le parole offesa ed 
ingiuria secondo il uostro codice, non hanno die la differenza 
fra il genere e la specie. Il senso poi del periodo determina 
8e | a voce offesa riguardi particolarmente alcuna delle specie, 
e sia offesa o alla proprietà o alla persona. 
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3771 da quella del n. 4 * I primi trc nn * prevedono 
P offesa che fece 1 ’ ucciso , per la quale si accorda 
la scusa all’uccisore: il quarto prevede l’ offesa fatta 
dall’uccisore, la quale Io forcliiude dalla scusa. Ne’primi 
tre si richiede, che l'ucciso stesso sia colpevole d’un 
misfatto o delitto, che richiami sopra di lui la vendet- 
delf uccisore : nel quarto non è necessario che l’uc- 
ciso siasi renduto colpevole di un reato, ónde l’uc- 
cisore abbia la sua scusa: per ributtar costui da tal 
benefizio , è necessario che costui medesimo siasi fatto 
reo o d’uu misfatto, o d’un delitto, o almeno d’una 
contravvenzione contro le persone , col qual reato sia 
cominciata la rissa. Ed ecco perchè il n. 4 non è con- 
tento alla sola parola ingiuria , ma dice , offese o 
ingiurie: per offesa qui intende qualunque misfatto, 
qualunque delitto contro le persone, col quale l'uc- 
cisore abbia cominciata la rissa; per ingi uria poi le 
offese speciali che entrino particolarmente nel dispo- 
sto degli art. 365 e 4 ^ 2 - Commessa dall’ ucciso un’ 
offesa qualificata misfatto o delitto contro le persone, c 
non attenuata da provocazione non sua, sì ch’ella si 
riduca a semplice contravvenzione , se mai nc venga 
provocato un omicidio, saranno sempre applicati all’uc- 
cisore o il n. x, o il n. a, o il n. 3 dell’alt. 377. Il n. 
4 non guarda più se l’ucciso sia reo di offese o in- 
giurie ; auzi nemmeno guarda se in tutto il corso 
della rissa gli alti che la costituiscono sieno 0 no pu- 
nibili per se stessi: ei si volge unicamente all’uccisore. 
Se non è chiaro che costui sia stalo J’ eccitator del- 
la rissa con un misfatto o delitto, o almeno con una 
contravvenzione contro le persone , gli si deve la 
scusa: se poi consta eli’ egli l’abbia cominciata con 
un reato qualunque contro la persona , ancorché que- 
sto sia stato occasionato da reato contro la proprie- 
tà , ogui scusa è negata. 
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4* Di ciò nasce, che sempre dee vedersi chi prima 
insulti la persona, tanto se il colpevole di un reato 
alla uuda proprietà sia egli stesso l’uccisore iu. rissa, 
quanto se lo sia il danneggialo. Se il ladro o danneggiato- 
re all’ avvedersi del padrone , gli chiede scusa o seu 
fugge, è evidente ch’egli non mirò che al suo solo pro- 
fitto, nè. ebbe intenzione di oltraggiar la persona. 
Questo reato dunque non può dirsi mai Comincia- 
mento di rissa , nè il ladro o danneggiatore così 
raumilialo, può pel solo fatto del danno o del furto 
dirsene l’autore. Ma s’egli ritiene la cosa rubata in 
faccia al padrone,. e glie la contrasta, e rimane , e 
quindi, perchè l’altro difende con calore le sue cose, al 
danno aggiunge l’oltraggio e l’uccide, chi è che può 
sosti nere, non aver egli eccitata la rissa con offesa al- 
le persone , c dov erglisi accordare la scusa ( 1 )? 

5. Che diremo poi se il dannificato sia egli fo- 
micida? Giova ripeter sempre che per darsi luogo 


(1) Giuri sprndenza costante. — Un tale Fatilo Talia in- 
tromise i suoi animali iu un fondo altrui per pascolo al quale 
non avea dritto. Se ne avvede il padrone e giunge sul luogo. 
Talia lo brava e minaccia. Ingiurie allora e minacce del padro- 
ne danneggiato. Talia nella rissa lo uccide. Dichiarato colpe- 
vole di omicidio volontario inescusabile, ne produsse ricorso, 
sostenendo che il cominciameli lo della rissa fu da un reato contro 
la proprietà!: ma il ricorso fu rigettato. Arresto del dì 27 agosto 
t 832 , Longobardi comm. , Nicolini m. p. , Luigi Spagnuo- 
LO avv. del ricorrente. — Così pure Angelo Fiorilo in alto che 
involava alcune Lave da un fondo , vi fu ingollo dal padro- 
ne. Questi se ne risente : quegli ne lo ingiuria e io minaccia . 
Da ciò la rissa, nella quale il danueggiulore uccide il padror 
ne. Dichiarato omicida inescusabile , sosteneva iu corte su- 
prema che s’ egli era stato autor della rissa- , lo era stato con 
un' offesa alla proprietà , nou alla persona. Ma il ricorso fu 
rigettato. Arresto dei 9 giugno i834, Montoni: comm. , Cs 1- 
coiiwi m. p. , Reale avr. del ^corrente. 


alla scusa, dev’ esservi rissa (i). E chi dice rissa , 
dice sempre una serie ricrescente di detti ed atti ira- 
condi, i quali se non sono ingiurie determinale, van- 
no per certo sotto la denominazione generale di of- 
fese contro le persone. Se queste offese cominciano 
dal danneggiatore , e noti fosser altro che il rimane- 
re imperterrito e non pentito del reato, come se a- 
vesse fatto uso di un dritto, e fosse pronto a difen- 
derlo , chi può ricusare una scusa al danneggiato o- 
micida? Ma se colui fugge o chiede perdono, e quel 
chieder perdono non sia uno scherno , e quella fu- 
ga con le cose involale non sia una protervia maggiore, 
eh’ eccitando il padrone a raggiungerlo cangia il rea- 
to contro la proprietà in offesa alla persona, il dan- 
neggiato è giustamente escluso dal benefizio della 
scusa, perchè egli sarebbe autore della rissa con un 
reato alla persona punibile almeno di pena di poli- 
zia (2). 


£ 1 ) V. la conci. XXII di questo voi. 

( 2 ) Francesco Favara sorprende un giovanetto che danneg- 
giava un suo fondo. Comincia Fazzara con le battiture, e si accen- 
de una rissa, nella quale egli uccide il danneggiatore a colpo di 
schioppo. Il suo ricorso cou cui sosteneva di esser egli scusabile 
perchè la rissa fu provocata da un reato sulla sua proprietà, ven- 
ne' rigettato. Arresto del 29 ottobre i832, Longobardi comm. , 
NicoLimin. p., Am. Lauria avv. del ricorrente. —Lo stesso 
caso rendette rèo di omicidio inescusabile 'Giuseppe Crupi , ed 
il suo ricorso venne pur rigettato. Arresto del 3 febb. i834. 
Longobardi comm. , Nicolim m. p. Raff., Conforti avV. 
— Cotesto Crupi dopo la condanna al quarto grado di ferri 
per si fatto omicidio, si' rendette reo nelle prigioni, di un altro 
omicidio in rissa, della quale era autore colui in di cui difesa 
egli accorse , e perchè recidivo fu condannato all’ ergastolo. 
Il suo ricorso venne pur rigettato. Arresto del 21 novembre 
i836 , Montone comm. , Nicolini m. p. , Eug. Rafaeì- 
ia avv. del ricorrente. — Francesco Atnaio uccise un por- 
caro per avergli danneggialo un seminato. Il motivo di an- 
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6. So bene die il danneggiare un campo vo- 
lontariamente sotto gli occhi del padrone che- lo sta 
attualmente coltivando o guardando , come rubargli 
per forza, o anche involargli destramente (i) danari 
ed Oggetti eli’ egli ha presso di se ed attaccati dia sua 
petsona , è un reato misto -di offesa alla proprietà e 
di offesa alla persona. Se costui allora se ne risente, 
e ne nasce una rissa , quell’offesa vi diede princi- 
pio: ella è un’ offesa personale. Così io accortomi del 
furto del mio fazzoletto, o della mia borsa, se mi volgo 
contro del ladro , e ne impedisco l’ involamento , o 
conclamo , o lo insegno , ed egli si ferma , e ne na- 
sce una rissa , benché senza alcun altro reato dalla 
■sua parte , che sja punibile almeno di pena di po- 


nullamento fu quello di essere 1’ ucciso autor della rissa. Ma 
l’uccisoré stesso era passato dalle ingiurie alle vie di fatto , e 
quindi all'ómicidio. Perciò questo mezzo fu rigettato. La de- 
cisione però venne annullata per- rito violato nella udizione 
de’ testimoni. Arresto del a aprile i834 , Fràwciu comm. , 
KicotiNi in. p. , Francesco-Savejuo Lillo avvocato, — Così 
pure avvenne nel caso di altro porcaro, che sorpreso in atto 
del danneggiamento , raccolse gli animali , e lasciava fuggen- 
do il campo. Ma il padrone Nicolangclo Viscuso gli corse 
appresso e Io trattenne , e , dopo' averlo percosso , accese una 
rissa nella quale lo uccise ; ed il suo ricorso venne anche riget- 
tato. Arresto del 7 nov. i836-, Mohtone comm. , Ni, con- 
ni m. p. , Amilcare Laurea avv. — Anche un picciol 
danno si slava commettendo nell’ orto di Santolo Romano' 5 
e costui avvedutosene appena , accorse e cominciò daj per- 
cuoterne con bastone il danneggiatore. Accesa cosi una rissa, 

- . Romano col bastone stesso lo uccise. Dichiarato l'omicidio i- 
. nescusabile, il ricorso del condannato fu rigettato. Arresto del 
3o settembre f836, De Luca comm., Nicoli»! m. p. , Er- 
rico Cosi avv. del ricorrente. 

( 1 ) Il Petrarca ci fa sentire la differenza tra il ruba- 
, re e V involare in quel verso , . 

Come ruba per foria , e come, invola ., 

, Trionfo di am. cap. 3. 



lizia , il principio della briga ò in un suo reato con- 
tro la mia persona , il quale secondo le circostanze 
può esser anche delitto o misfatto , e darmi una «ca- 
sa più forte che non è quella della rissa (i). So 
pure che provalo il fatto della rissa , la gran-corte 
criminale è sempre nel dovere di ricercarne i' auto- 
re ; e quando lo trovi nell’ uccisore , è nel dover 
d’ indagare s’ egli vi diede movimento con offesa alla 
persona, punibile almeno di pena di polizia (a). 


( 1 ) In questo caso deve estimarsi il grado dell’ ingiuria. 
Un furio con violenza per l’art. 4°^ ® sempre misfatto con- 
tro la persona: l’omicidio che lo conseguita in persona ilei 
ladro, sarebbe follia il dirlo escusato da rissa : isso lo è 
dalla provocazione per misfatto, se pure non presenti le cir- 
costanze die lo rendano giustificato a’iermini dell’art, 3^4 Ma 
benché il furto semplice come reato alla proprietà sia ini delit- 
to, pure, quando si rapporti alla persona, non sempre c ingiuria 
correzionale a’ termini dell’ art. 365 , perchè mancata la vo- 
lontà esplicita di far contumelia e diminuire l’altrui s ima, può 
essere una semplice contravvenzione a’ termini dell’art. 46a, 
n. 5. Così da questa varia estimazione il furto semplice può 
essere provocazione per delitto, e può essere contravvenzione, 
la quale renda scusabile il principio soltanto della rissa. 

(a) Nell’ omicidio di cui fu dichiaralo colpevole Pietro 
Farinosi, la grau-corte espresse la rissa occasionata dall’essere 
costui co’ suoi bovi entralo in un campo alimi. Non elevò però 
la qujstioue, se nella rissa le offese e le ingiurie alla persona 
erano cominciate dal danneggiatole Furinosi , o'dai danneg- 
gialo. Si credette perciò violato l’art. a83 pr. pen., e fu la 
decisione annullata. « Il fatto di rissa ( disse la corte supre- 
,, ma ) ritenuto dalla gran-corle , menava ad elevar la qui- 
,, stione , se nell’omicidio concorresse alcuna circostanza me- 
,, ritevole di essere , o no , calcolata in linea di scusa. La 
,, gran-corte vi era obbligata dall’ art. 283 pr. pen. , il 
„ quale altronde, tratlandosi.di questione di fatto, rimette- 
,, va a lei, di valutarla ex animi sui senientia , ed araraet- 
,, terla o rigettarla. Arresto del 5 febb. 183^ , Gelestano 
comm. , Nicoli st m. p., Ntc. Magaldi avv. del ricorrente. 
— V. la nota ì alla pag. 264 . 
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7 . Ma nel caso attuale 1’ uccisore suppose che 
I' ucciso avesse raccolta e nascosta una moneta di soli 
cinque tornesi cadutagli di sacca. Contra lo sciagurato 
che ciò negava scusandosi , egli inveì con sì superbe 
parole, che la gran-corte medesima esclude ogni provoca- 
zione di giusto risentimento contro la persona, e ogni 
altra ingiuria per parte del preteso ladroncello. Cita 
ha ritenuto il solo fatto del destro alzare della mo- 
neta di terra, e lo ritiene come un’offesa che puni- 
bile almeno di pena di polizia a’termini dell’alt. /{63 
n. 6 delle 11. pen. ( 1 ), diede moto alla rissa. Ma que- 
sto art. 4^3 è sotto la rubrica , delle contravven- 
zioni contro le proprietà altrui ; e tosto che l’ in- 
felice cercò scusarsene , ei certamente non si attentò 
ad ingiuriar la persona ; e se veramente ei raccolse 
la moneta di terra , fu sol inteso ad un picciol pro- 
fitto di cosa , la quale se non fosse stata disgraziata- 
mente da lui presa di mira , sarebbe andata perdu- 
ta. Anzi fatto di rissa io non trovo in questo avve- 
nimento , se pure non sia rissa la pugna della gola col 
ferro , secondo l’espressione enfatica di Lucano (2); 
perchè alle ingiurie ed alle vie di fatto dell’iracondo 
avversario , non rispondea quel meschino con alcuna 
vivacità o risentimento (3). Se la moneta fosse stata 
tolta di sacca , ed il dirubato se ne fosse avvedu- 
to nell’ atto , io forse vi troverei un’ offesa di ca- 
rattere misto ed alla proprietà ed alla persona : de- 


fi) Coloro che ritrovino cose che sanno non apparte- 
ner loro. Parole del d. n. 6. 

(a) Hinc iuguli s, hinc ferro bella geruntur. 

Phars. VII , 5a3. 

Pugna questa non è , ma strage sola , 

Chi quinci oprano il ferro , indi la gola. 

Gerus. XX , 66. 

(3) V. la d. conci. XXIt in questo voi. 
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litto in quanto all’ offesa alla proprietà , perchè fur- 
to semplice , contravvenzione in quanto alla persona, 
perchè ingiuria non preveduta fra i misfatti e delit- 
ti (x). Ma nella successione dc’fatti, di cui la gran-cor- 
te tutto ci fa conoscere il corso Gn dal cominciamcntO, 
io non veggo che un picciol reato unicamente contro la 
proprietà. La legge non iscusa ogni specie d’ ira susci- 
tata da un reato , ma solamente quella che provie- 
ne da un reato contro la persona. Altrimenti troppo 
precaria sarebbe nella società la vita de’ cittadini. 
Si ha qual pienamente giustiGcato l’omicidio , che 
vien commesso nella necessità attuale della difesa le- 
gittima di se stesso o d’ altrui : è fortemente scusabi- 
le , benché non commesso in questo stato di asso- 


(i) Art. /[Bi, n. 5 , 11 . pen.‘ — * V. la nota 1 , pag. 
289. — Nel n. XXVIII del voi. 2 abbiamo riferito il caso 
di un ladro notturno con chiave adulterina. Tal furto è uu 
misfatto. Ma non dicemmo ch’era sempre un misfatto contro 
la persona. Misfatto è certamente contro la proprietà; ma quan- 
do poi dev’essere rapportato alla scusa, convien definire sesia 
anche ingiuria alla persona; e sotto questo rapporto può esser 
delitto, ed anche contravvenzione, e dar luogo alla scusa non 
del n. 1 esclusivamente, ma o del n. 2, o del n. 4 dell' art. 377 
secondo le circostenze particolari che il fatto presenta. Il non 
averne elevata alcuna quistione portò all'annullamento d una 
decisione che si era arrestala a guardare un tal reato cui segui ro- 
micidio , unicamente come reato alla proprietà , senza por 
mente che commesso in una casa abitata , poteva dirsi nel 
tempo stesso reato contro la persona del padrone , ed es- 
sere par questo riflesso o misfatto , o delitto , o contrav- 
venzione contro la persona. Le mie conclusioni, e l’arresto 
della corte suprema che vi fu conforme, non dicono altro a 
buon conto che fu un errore il credere qvesto furto notturno 
un semplice reato contro la proprietà ; era uo misto di reato 
contro fa proprietà e contro la persona. Apparteneva poi a 
giudice del merito l' estimarlo e definirne il grado sotto il se- 
condo rapporto. Lo stesso avrei detto di un furto domestico. 
Si rilegga il § 16 del d. n. XXVIII. 
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luta necessità , ove però sia stato provocato (Va mi- 
sfatto o (lutino contro la persona: lo è poi meno 
se ò commesso nella rissa. Nella qual progressione 
un solo è il principio; la tutela di se stesso; il quale 
intero c possentissimo nel primo grado, va mancando 
di forza negli ulteriori. Se non che in questi si con- 
sidera pure, che l’uomo non ha sempre l’agio e la 
serenità di mente per calcolarne il modo ed il tempo. 

8. All’incontro la proprietà c cosa si lieve a 
fronte dell’onore e della vita , che sarebbe avvilir 
troppo questi beni sovrani , dando a quella i privi- 
legi medesimi : per essa vi è sempre tempo d’implora- 
re i giudizii (i). Che se è violenza , sempre ine- 
scusabile , quoties quis id quod sibi debetur non 
per indicevi reposcit (2), molto più dev’ esserlo 
quando in vendetta della proprietà violata si trascor- 
re a’ corrucci cd al sangue. 

9. Or la gran-corte criminale che ha giudicato 
quest’ omicida , gli ha accordalo la scusa della rissa, 
dichiarando che n’era autore l’ucciso col sol appropriarsi 
quei cinque tornesi trovati a terra. Il ministero pub- 
blico ne ricorre a voi, sostenendo violalo fari. 3^7, 
n. 4 . Ed io credo altrettanto. 

10. Per lo che dimando , che ritenuti i fatti 
elementari , e la definizione di omicidio volontario, 
si faccia dritto al ricorso del pubblico ministero , e si 
annulli quella parte della decisione che ammette la 
scusa (3). 


(1) V. i 11. XV c XVII del voi. i , e XXX del 2. 

(2) L. 7 , D. XLV 1 II, 7 , ad teg. iul. de vi privata. 

( 3 ) Così è sialo deciso. 
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Quando kx rissa comincia con azioni o paro!» 
che lascian dubbio se sieno ingiuriose , il giu- 
dice non può rigettar la scusa senza definirle. 

Signori (i), è ingiuria , dice ,4’ait. 365 11. 
pp. , ogni offesa pubblicamente o privatamente e- 
spressa con parole , con gesti , eon iscritti o in 
altro modo qualunque , purché abbia per ogget- 
to di far perdere o diminuire la stima di colui 
contro del quale è diretta ( 2 ). Non dunque la sola 
parola , il gesto , o il fatto che può sembrare in- 
giurioso , ma F oggetto di far perdere per mezzodì 
essi* o diminuir l' altrui stima , constiluisce l’ ingiu- 
ria (3). Cam enim iniuria ex affectu facientis con- 
si slit (4) , si non convicii constilo , te aliquid in- 
iuriosum dixisse probare poles , fides. veri a ca- 


(iì Conclusioni nella causa di Carlo Carnevale , a3 di 
nov. iB36-, Moncone cornili., Nicol ini m. p. , Amilcare 
Lauria avv. del ricorrerne. 

(a) L’ari. 61 delle 1. pen. del 20 maggio 1808, iradu- 
cendo le leggi romane, dice così La stima è lo stato ille- 
so della dignità morale d' un uomo. Essa può diminuirsi 
m ila opinione altrui , 0 perdersi interamente. Questa dimi- 
nuzione e questa perdita può dipendere dal giudizio libero 
della società per l effetto necessario di qualunque azione 
turpe , e s'incorre allora neW infamia di fatto. Può dipen- 
dere da -una dichiarazione solenne della legge , che con- 
stìluisce V infamia di dritto. — L’ infamia di dritto è abolita 
con le nuove leggi. Art. I 11. pen. 

(3) Adversus eos qui minuendae opinioni) tuae inaia 
aliquid conferisse compcricnlur , more solito iniuriarum ru- 
dicio esperirà poles. L. 3 , C. IX , 35 , de iniurits . ~ 

(4) L. 3 , § 1 , D. XLV1I, 10, de iniuriis. 
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lumina le 

lui cui so a 

tere puntiglioso a segno eli’ ei se ne chiami offeso: 
conviene che chi li fa o le dice, li faccia o le dica 
per ingiuriare. Anche negli omicidii commessi per 
necessità attuale di legittima difesa, fa d’uopo che il 
{>ericoló sia vero , reale , presente , non immagi- 
nario (a). So che vi ha taluni, che come dice Vi- 
co, si disgustano d’ogni pelo, e ripongono tutta la 
fermezza in imhestiarsi per ogni scherzo o parola, 
€no a professarne un’ira capitale (3). Questi uo- 
mini quanto inerti al ben fare e spregevoli , perchè 
pieni di basse passioni, altrettanto vanitosi, incora - 
posti, superbi, meritarono a ragione la derisione di 
lOaazio che li chiamò , non forti ed onorati , ma 
fastidiosi e molesti (4). £ noi daremo ad essi per i 
toro misfatti una scusa? 


difendi t ( i). Non basta dunque che co- 
volti eli atti o le parole , sia di carat- 


! 'i) L. 5 , C. IX, 35, de iniuriis. 
al V. nel voi. a II n. XXV , § 8 . 

3) Scienza nuova, Conchiusione. — V. il n. XXX, J 
I. a.— Ed Orazio si volge contro di costoro, che come 

inter 

Ueclora Priamidcn , animosum atquc inter Achillem 
Ira fitil capitali» , ut ultima dividerei mors , 
cosi ancb'essi per i loro piccioli puntigli assumono orgogliosi 
il nome di questi eroi antichi o de’ nuovi, i quali sono stati 
ia gara fra loro non mai per oggetti ridevoli , ma 

Non aliam ob causam , nisi quod virtù s in ulroque 
Summa futi. Hor. Sat. I , q , v. io e segg. 

(4) D. Sat. 7 del lib. i. — E se non piace a’ zerbini 
dal bastone animato, l'autorità di un uomo che benché tribu- 
mtt militum , fuggì da Filippi relieta non bene parmula, cite- 
remo di nuovo Cesare, de bello gallico , V , 44 > ne * luogo 
nobilissimo ove fa conoscer gli effetti d’un'ira veramente gene- 
rosa tra due cittadini : olla è rivolta contro i nemici. V. nel 
voi. 2 il n. I , § io in fin. 
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a. Gli uomini considerati, i quali non si lascia- 
no trasportare alla cieca per lievi parole alle risse (r), 
domandano prima qualche spiegazione a* detti equi- 
voci dell’ avversario ; e la prudenza e la moderazio- 
ne de’ nostri antichi , tanto dissimile da’ nostri ride- 
voli e intemperanti puntigli , si appalesa abbastanza 
in quel costume , clic anche dedotta una querela 
d’ingiuria, l’attore deferiva prima il giuramento, 
ut reus iuret iniuriam se non fecisse (a): si con- 
fidi eran essi della loro dignità , si Superiori stima- 
vansi ad ogni sospetto o calunnia, che non pur cre- 
devano troppo avventato il supporre ingiuria in o- 
gui altrui detto o atto sdegnoso , ma il subito adi- 
rarsene riputavano come una confessione di aver meri- 
tato l'oltraggio (3). 

3. Da ciò si scorge quanta parte abbia il giu- 
dice nel definire un’ ingiuria. Un uomo armalo d’ar- 
mi occulte e vietate , mostra già per se stesso di es- 
ser pronto alle superchierie ed alle risse. Se egli uc- 
cide, e ne’proemii della rissa avea già cominciato ad 
attaccar briga con atti iracondi e risentite parole, chi 
può negare che quegli atti (4), che queste parole sieno 


(i) In rixa inconsulto calore prolapsus. D. 1. 5 , C. 
IX, 35, de iniuriis. 

(i) L. 5 , § 8, D. XLVII, io, de iniuriis. 

(3) Si irascare , adgnita videntur. Tic. Ani». IV, 3$. 

(4) Presediamo tre esempi di atti equivoci ed incompo- 
sli. — Un uomo iu mezzo a suoni pastorali , gettò con ira 
una zampogna a terra. A qualche proposizione sdegnosa de’ 
compagni , si accese una rissa , nella quale egli scaglia eoa 
la sua mazza un gran colpo in testa all’un d’essi, e l’ucci- 
de. Fu ben definito autor della rissa con un’ ingiuria puuibile 
almeno a’ termini dell’ art. /[6s , n. 5 ; ed il suo ricorso ven- 
ne rigettato. Arresto nella causa di Giuseppe Rogano , 8 mar- 
zo »833, Francui comm. j Nicolini m. p. , Nic. Macaco» 
avv- -- Uu altro , giuncando , prende ìa un movimento d’ ira 
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cJ ingiurie per mostrarsi bravo., e tenere a 
viia l’ avvtusttfio (t) '/ Ma coti vieti essere assai pon- 


la Aorta , a le lacera. Ve nasce una rissa , e<l egli nel calore 
di essa con un coltello di cui era armato, uccide quello fra i 
gluocatorl die più si era risentito. La gran-corte criminale e- 
ctimù qual ingiuria quel laceramento di carte , e trovato cosi 
nell’uccisore l’autor dilla rissa, lo dichiarò indegno di scusa- 
Il suo riderlo venue ■ tu-lie rigettato. Arresto nella causa di 
Francesco Danne , a 4 nov. i834, Celentano comm. , Ni- 
Coeiki m. p. , Leopoldo Tarantini avv. del ricorrente. — 
Air incontro scherzando alcuni campnguuoli , un d’essi là rà- 
dere il cappello di testa ad un altro, il quale se ne sdege» e 
prorompe in ingiurie. Colui si scusa , protestando di avere 
scherzato. Ma questi vieppiù sdegnati/ prosegue con atti violen- 
ti, in mezzo a’ quali rissando egli uccide. La gran-corte defi- 
nisce effettivamente scherzo , e non ingiuria , quel primo at- 
to di far cadere il cappello , e dichiara autor della rissa con 
sin’ ingiuria Io uccisore. Il ricorso fu rigettato. Arresto nella 
causa di Giuseppe di Graia , 22 marzo i833 , Montone 
comm. , Nicolihi m. p. , Viste. Petrella; avv. 

(i) Presentiamo tre altri esempi di parole indecenti da esti- 
marsi dal giudice — Alcune voci, benché offensive, pronunziate 
per intemperanza di lingua tra persone del volgo, vanno piut- 
tosto tra le ingiurie indeterminate e di lieve momento, che fra 
quelle che sono intese a far perdere o diminuire la stima altrui, 
*' perciò punibili come contravvenzioni , e non come delitti. 
CosVil principio d’ nna rissa nacque dalla voce cornuto delta 
«all’ucciso all’uccisore. La gran-corte estimò questa ingiuria a 
senso dell’ art. 162 n. 5, anzi che a senso dell’ art. 365 : 
«cervo 0 quindi la scusa della rissa , non quella di provoca- 
zione per delitto. Il ricorso venne rigettato. Arresto nella 
causa di Raffaele S cicchi tano , 29 maggio i833 , Montone 
comm. , Nicolini m. p. , Gaetano de Rubertis avv. del 
ricorrente. — E per rissa nata dalla parola briaco giudicata 
come delta per ischerz.o dall’ucciso all’uccisore, la gran-corte 
fiori trovò in questa parola un reato punibile almeno di pena 
ut polizia; die anzi trovò il principio punibile della rissa ne- 
gli oltraggi veri co’ quali l’uccisore gli rispose. Costui lu escluso 
perciò dalla scusa, ed il ricorso venne rigettato. Arresto nel- 
a causa di Donalo Putrisci , 24 nov. 1834 , Longobardi 
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dorato in definite oltraggiatore C .proVocator dell’o- 
micidio l’uomo inerme che in uria compagnia festi- 
va pronunzia un detto equivoco y o fa ùn gesto in- 
considerato. Se non fosse ciò, la società fra gli uo- 
mini sarebbe un flagello. 

3. I quali priucipii decidono la causa. Giuo- 
cava il ricorrente con altri, c perdeva. Tutto ad un 
tratto ei grida, che le carte erano falsificate, , e che il 
vincitore fruiva il malandrino. Si Accende una bri- 
ga : egli traè di petto un pugnale ed uccide. Nel 
fuggire imbrandisce anche una pistola. Ben fece la 
gran-corte criminale qualificando per ingiuria quelle 
sue parole , tanto più eli’ erano state profferite da 
un uomo così preparato con l’ armi a superchiare aU 
trai ed ucciderei . 

4- Nelle ingiurie 0 di mano o di lingua è ne- 
cessario' die il/ giudice di fatto n’ estimi la intenzior 
ne, ed il grado d’ imputabilità. S’ egli HOf’1. l'accia, 
viola 1’ art. a83 della pr. pen. , non meno che gli 
stessi art. 365 e 46 a delle 11. pen. (x). Ma qu'an- 


comm. , Njcolisi m. p. , Michele Fusco aw. •— < AU’in- 
l’ incontro le parole improprie con le quali un’ altro svilaneg- 
gìò una dònna , furòuo da un’altra grari-corte qualificate in- 
giurie ; e poiché l’ oltraggiatole nel calor della rfesa ferì poi 
con istorpiò la dònna oltraggiata , gli fu negata la scusa della 
rissa. Il mezzo che attaccava Come illegale l’estimazione di 
quelle parole, fu rigettato , comecché la decisione venisse an- 
nullata per motivi di rito. Arresto del 9 aprile 1-834 , nella 
causa di Niccola yizzi , LoNGOB.Vr.lM corniti. , NlCoLiNt in. 
p. , Federico Castriota avv. 

( 1 ) Un vecchio faceva, fino a rèndersi ridicolo, il miles 
gloriosus , perchè avea una volta indossata la divisa di u filiale. 
Un giovinetto che usava familiarmente con lui, lo oh. amò capi- 
tario delle pera secche. Infuriato il riuovo P irgopolinice , gli 
corse appresso col bastone per tutte le camere della casa, nien- 
tr’ egli fuggendo gli chiedeva merce, e si scusava. Giunto però 
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do lo ha fatto , ed ha estimato qual ingiuria le pa- 
role provocatrici, dette dall’uccisore, la corte suprema 
Boa ha facoltà di censurare un giudizio di fatto. 

5. Domando perciò il rigettameato del ricorso ( 1 ). 

XXVII. 

Vi ma rissa già incominciata fra due o più , 
nella quale altri si mescola , ed è ferito. — 
Quid , se costui è un itfiziale pubblico ? 

Signori (a) , troppo improvvida sarebbe una 
legge, se accordasse scusa ad alcuno, che implicato in 
una iissa , si volgesse irato contra chi non r offende, 
e specialmente si attentasse di ferire i’ufiziale pubbli- 
co che vi s’intramette per comporla. Niuna scusa me- 
riterebbe il feritore, ancorché chi cerca metter pace 
fra i corrissanti , fosse un privato. Che diremo se 
egli il fa per dovere di carica ? Invece di minorar 
la pena del reo per effetto di scusa , il giudice in 


io un angolo che non gli permetteva di andare più innanzi , 
trovò a caso uno schioppo, senza forse sapere cn era carico a 
pallini da caccia , lo prese , si volse , ed a Ini che gli era 
giù sopra , lo scaricò contro, e l'uccise. La gran-corte senza 
estimare il valore di quelle parole, se erano o no ingiurie pu- 
nibili, o scherzò di confidenza, dichiarò lui autor della rissa. 
I>a corte suprema annullò la decisione. Arresto nella causa di 
Francesco del Posto , 8 luglio i835 , Cementano comm. , 
Nicoli»! m. p . , Am. Laujua e Doat. Tartaglia avvocati 
del ricorrente. 

(i) Così è stato deciso. 

(a) Conclusioni nella causa di Francesco di Monaco , 
*4 gena. i833 , Di Giovanhi comm. , Nicolini m. p., Pà* 
•jvAjji Moviotffi avv. del ricorrente. 
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questo caso dorrebbe accrescerla, perchè il reo ha re- 
sistito e recato offesa ad uu pubblico ufuiale uell eserci- 
zio delle sue funzioni. 

a. Nè vale il dire che quest’ ufwiale nella cau- 
sa presente non sia che dell’ordine amministrativo. 
Se io dovessi ragionarvi con la scorta delle nostre 
antiche leggi, rammenterei forse la 1 . un. D. si qui* 
iusdicenti non obtemperaverit , la quale agli ufi- 
ziali municipali non concede, iurisdictionem succm 
defendere poenali iudicio’, e le offese a questo sin- 
daco di Pignataro in S. Germano , cagionategli in 
una festa popolare e in mezzo a pubblici giuochi , 
non potrebbero essere estimate con maggior rigore di 
quello eh’ è sancito nel § 8 della 1 . 7 » ■^"‘^ 11 » 

10, de iniuriis (1). Ma noi non dobbiamo guarda- 
re che all’art. 1 75 delle leggi penali, ove è preveduto 
il caso di percosse e ferite commesse per l’appunto 
in persona di un magistrato dell’ordine amministra- 
tivo nell’ esercizio delle sue funzioni , o per occasio- 
ne di questo esercizio. Il sindaco certamente è un 
magistrato dell’ordine amministrativo. Ma era egli in- 
teso a calmar la rissa con modi legali , e nell eser- 
cizio delle sue funzioni ? In ciò sta tutta la causa. 

3 . L* art. 18 del rcal decreto del 5 agosto i8aa 
attribuisce ai sindaci la polizia ordinaria in tutti quei 
comuni che non sono capo-luoghi di provincia , di 
distretto o di circondario. Tale è il comune di Pi- 
gnataro di S. Germano. La polizia ordinaria , dice 
1 * art. 3 della instruzione del 21 gennaio 1817 , ha 
per oggetto la prevenzione de’ reati , ed è sotto que- 
sto aspetto la coadiutricc della giustizia penale : il 
suo carattere principale è la vigilanza. Ella può ar- 


(1) Persona atrocior iniuria fit , cum ntagisiralui 
tempore , si ludis. D- 1. 7, § 8. 
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restare delia flagranza o quasi flagranza i rei punibili 
almeno di prigionia. 

4, Conviene però pie nel caso di percossa data 
ad un uffiziaie pubblico , affinchè essa sia punita ai 
termini dell’ art. 1^5, chi se ne fa reo, conosca ebe 
l’ uomo che da lui si offende , stia effettivamente e- 
sercitando le funzioni di magistrato. Ne’ magistrati 
che seggono ,pro tribunali , lo dimostra 1* abito ed 
il luogo. La gendarmeria è riconosciuta dall’ unifor- 
me e: dalia placca . Ma in un sindaco di condizione 
comune , senza uniforme , senza littori , senza ac- 
compagnamento alcuno solenne , qon lo dimostrano 
tbe le 6tesse sue operazioni, le stesse funzioni ch’e- 
sercita. Nou basta che ei pensi di esercitare allora 
le funzioni di polizia giudiziaria: bisogna dieci le e- 
serciti effetti va mente , e che queste sien tali , che 
non posSauo agli occhi altrui confondersi con le a- 
zioni ordinarie di ogni privato. 

5*. L’ avvenimento che ha dato luogo a questo giu- 
dizio, è composto di più fatti, consecutivi sì , ma di- 
stinti in modo che tutto l’avvenimcuto può dividersi in 
due parti. Nella prima parte sembra iaeu dubbio che 
il sindaco avesse spiegato il suo carattere di agente di 
polizia giudiziaria ; poiché cominciata una briga fra 
molti , fra i quali era il sindaco ed il fratello del 
incorrente , costui gli diceva : non è per te Jare il 
sindaco , villano : và, zappa : tu non conosci la leg- 
ge. 11 sindaco dunque avea detto o fatte? qualche cosa 
che richiamava ue’rissanti l’idea eh’ egli era un ufiziale 
pubblico. Ma a lutto ciò non era presente il condannato 
Francesco di Monaco. Intanto Salvatore Evangeli- 
sta , alliue del sindaco, avea preso parte nella briga, 
edera venuto ai fatti, tirando un pugno iu petto ad un 
«Uro fratello del condannato medesimo. A ciò si scam- 
biali le percosse, e si anima più viva la contesa. Quc- 
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sio è l’ istante in cui comincia la secondi parte del 
fatto. Arriva Francesco , e senza ancor provocare al- 
cuno, riporta un pugno nella guancia dallo stesso E - 
vangelista. Sopraggiungono altri congiunti d ^Evan- 
gelista medesimo ; c già gli altri fratelli di Monaco 
sono in iscena, ed i primi ed i secondi, e tutti ( dice 
la gran-corte ) s’ impegnarono in quella rissa. Ven- 
gono pure i gendarmi , vengono gli urbani : gridano 
alla pace, al silenzio, al cessamcuto di ogui briga. 
Ed ecco di nuovo il sindaco , ma armato di gran 
mazza : ei si scaglia nella mischia , dirigendosi contro 
i di Monaco. La rissa fini, quando il sindaco con la 
sua mazza ebbe ferito il ricorrente Francesco all’oc- 
chio sinistro cou elfusione di sangue; ed il ricorrente 
medesimo, ed uu suo fratello, il quale nemmeno era 
stato nella prima parte della briga, gli ebbero vibrali 
de’ pugni; percosse giudicate di lor natura lievi. 

6. Ecco tutto il fatto. La gran-corte ci dice 
di’ era allora il sindaco nell’ esercizio delle sue fun- 
zioni di polizia giudiziaria. E forse Io era. Ma per 
mostrarsi tale a chi lo vedeva , avrebbe dovuto in- 
giungere <ù gendarmi odagli urbani di disperdere la 
folla, e volgersi pria clic ad ógni altro, a quel suo 
Evangelista , che primo, e sotto gli occhi suoi, tra- 
scorse alle vie di fatto : ma per mostrarsi tale, avreb- 
be dovuto tenersi in parte , dove ordinare c dirige- 
re , senza compromettere la dignità della carica , c 
senza entrare in mezzo alla rissa , e darsi a vedere 
più come congiunto degli Evangelista , che come 
sindaco : ma per mostrarsi tale dovea impedire i reali 
per le vie legali , non terminar la scena collo spin- 
gere all’occhio del ricorrente la punta d’una mazza, 
di cui certo non arma i siedaci la legge. Ei diè uu 
grido, in nome del Re\ ma questo non è grido proprio 
de’ soli sinduci. È una invocazione , una forinola di 
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quotazione, comune ad ogni suddito che vive sotto 
l’egida salutare della protezione del principe. A qual 
carattere dovea riconoscere Francesco di Monaco , 
che il sindaco spiegava allora, con quella mazza in 
mano e misto a’ proprii parenti, offensori di lui e del. 
fratello, l’ esercizio autorevole della polizia ordinaria ? 

7. Di fatti la gran corte neppure un cenno ci 
fa, che il ricorrente di Monaco conoscesse allora quel- 
la intenzione del sindaco di esercitare così il suo incari- 
co della polizia ordinaria; nè che costui per guarentia 
di tale esercizio lo avesse offeso. Anche un presidente 
che esercita certo la polizia dell’udienza in tutto 
l’ ambito del palazzo di giustizia , se all’ udire acce- 
sa una briga in una camera della cancelleria, dimentico 
della sua dignità, ed avendo a sua disposizione la forza 
pubblica, corresse quivi egli stesso armato di ferro o 
di legno, e vi s’ immischiasse, io non so se percuo- 
tendo , e riportando percosse, non so se l’offesa in 
sua persona potrebbe caratterizzarsi qual oQèsa fattagli 
nell’esercizio delle sue funzioni. Base di ogni ordine pub- 
blico è il rispetto alle autorità ; ma i modi dell’ e- 
sercizio dell’autorità sono così determinati dalla leg- 
ge , che non debbono mai potersi confondere con 
gli atti privati, e molto meno co’ delitti. 

8. Or non avendo la gran-corte indicato alcun 
fatto, da cui risulti per alcuna sua considerazione , che 
nell’atto in cui i due di Monaco percossero lievemente 
il sindaco, lo fecero per insultare un magistrato, nell’e- 
sercizio delle sue funzioni, emolto meno che tali percos- 
se fossero state commesse per occasione di sì latto 
esercizio, manca di base l’applicazione dell’ art. 17 5 , e 
deè prevalere il sentimento più favorevole al reo, che il 
ricorrente percosse allora in continuazione di una rissa, 
di cui egli non era autore, e nella certezza che l’uomo 
•untato di mazza c non di oidinanze, congiunto al suo 
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percussore, e non indifferente per tutti gli attori di 
quel trambusto, agiva non con la calma di uu pub- 
blico funzionario, ma da privato, c con tutta la stiz- 
za di chi fa sue le ire di un suo congiunto in una con- 
tesa, del rinnovellamento della quale questo congiun- 
to ai certo , almeno in faccia al ricorrente , era 
1’ autore. 

9. Dimando perciò che ritenuti i fatti elemen- 
tari, si annulli la decisione dall’ultimo considerando 
in poi , cioè da quello che comincia : Consideran- 
do die essendo le funzioni della polizia ordinaria 
etc. etc. , affinchè meglio da un’ altra gran-corte con- 
siderate le cose , si rifaccia con maggior criterio la 
dichiarazione terminativa di reità, e le si applichi la 
legge che lo conviene (1). 

XXVIII. 

Di una rissa già incominciata fra due o 
più , nella quale altri si mescola , e feri- 
sce o uccide . 

Signori (a) , i vari fatti di questo disgra- 
ziato avvenimento si legano così fra di loro , t he 
l’uno nasce dall’altro, e tutti si succedono in sì ra- 
pida continuazione , che dal principio alla One niu- 
no degli agenti principali divertì l’animo e la ma- 


' ( 1 ) Cosi fu deciso. — La gran-corte di rinvio escluse dal 
fatto la qualità di offesa ad un magistrato dell’ordine ammi- 
nistrativo nell’ esercizio delle sue funzioni , e concesse all’ ac- 
cusato la scusa. 

(a) Conclusioni nella causa di Domenico de Martini '$ f 
8 agosto i83a , Mohtohb cornea. , Nicouttt 01. p. , Loazttzo 
Sauhi ayv. del ricorrente. 
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no ad atti estranei (i). Accorso Domenico de Mar- 
tinis al clamore di sua sorella per difendere da un tal 
t fAntino il marito di lei, lo stesso de Martini* , quasi 
strascinato dalla forza di non preveduti accidenti, diven- 
ne in fine contro il suo primo proposito il di costui ucci- 
sore. Il primo anello di questa catena di latti è nel 
rimescolamento di mani- fra l'ucciso Albano , ed esso 
db Aniino. La gran-corte criminale nell’estimarne il fat- 
to. dice che i contendenti no’ 1 facevano per recarsi 
offesa, ma per lotta scherzevole. La gran-corte-stessa pe- 
rò non dissimula, che nel concetto della moglie di Al- 
bano la quale era pur presente alla contesa, questa era 
tutt' altro che scherzo. Di fatti la decisione si esprime: 
la moglie dell Albano , credendo che rissassero , 
cominciò a gridare. Nulla era più naturale , che 
udite le grida , il di lei fratello accorresse , e visti 
i due già attaccati fra di loro , aneli’ egli credesse 
rissa quel fatto, che come rissa si appreseutava a’ suoi 
sguardi , e di cui egli ignorava il principio. Presa 
dunque a buon fine una sua scure che quivi a ca- 
so ci trovò, coll’asta di essa percuotette leggiermente 
colui che già avea forte ghermito , e teneva sotto 
di se il cognato. 


(1) Quando un avvenimento è distinto in più atti, nel- 
1' ultimo de’ quali avviene un omicidio , se il giudice di latto 
decide che dopo il primo atto, nel quale si descrive una rissa, 
i rissanti son passati ad atti estranei, e poi si è venuto a fatti 
di sangue , la scusa non più compete , comecché la causale 
dell’omicidio sia nella rimembranza ancor viva della rissa pre- 
cedente, seguita nello stesso giorno. Questa divisione di atti è 
un giudizio di fatto , sottratto alla censura della corte supre- 
ma. Arresto del 22 ottobre l 832 , nella causa di Riccardo 
Cocco , Montone comm. , Nicolini m. p. , Gaet. de Rc- 
BERTIS avv. — Arresto del 12 giugno 1837 nella causa di Gae- 
tano di Pasquale , Longobardi cotnrn. , Nicolini ni. p. , 
Rafp. Conforti avv. — V. il n. XIX del voi. 1. 
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a. Nè la gran-corte ne lascia incerti della in- 
tenzione di de Martinis , ch’era non già di offen- 
dere , ma di sciogliere e rendere innocua la bri- 
ga ; perciocché dice : vi corse fra gli altri V ac- 
cusato di lei fratello , il quale per dividere la sup- 
posta briga , con l' asta della propria scure, che 
trovavasi in quella casa , diè de' colpi al cC Ali- 
tino , con uno de * quali lo ferì leggiermente. Di 
fatti il d’ Antino si separa da Albano senza risen- 
tirsi del leggier colpo ricevuto: accorse bensì. il fra- 
tello di lui, e se ne dolse. Allora Albano si rivolge 
contra la moglie che aveva acclamato senza bisogno; 
risentimento accompagnato da un pugno. Il di lei 
fratello de Martinis glie ne rimostra l’ingiustizia. 
Ecco accesa una contenzione di parole tra i due 
cognati. Dalle parole si viene alle minacce. Esce di 
' quella casa il de Martinis , quasi ad evitare ogni 
ultcri8re cimento : ’ lo inscgue fremendo il cognato 
con in mano una paletta di ferro mezzo rotta , la 
quale in raggiungerlo ci lascia cadérsi a terra per 
afferrar la scure che costui portava in ispalla. Si 
volge allora de Martinis , ed alzata questa contro 
di lui, mortalmente il ferisce. 

3. La gran-corte dopo aver narrato con tutte 
queste particolarità un tal fatto, partendo dal primo 
atto , che qualifica scherzo , trova clic mal vi si è 
mescolato l’uccisore, e gli nega la scusa. Di ciò ci 
si richiama innanzi alla corte suprema. 

4- Culpa est immiscere se rei ad se non per- 
tinenti ( 1 ). Ma possiam dire che non appartiene 
al cognato accorrere a’ gridi della sorella in difesa 
del cognato ? Anzi ciò sarebbe appartenuto ad ogni 
uomo. La legge dichiara giustificato l’ omicidio com- 


( 1 ) L. 36 , de reg. iuris. 

YoL. Ili, ^20 
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messo i beila necessità attuale della legittima difesa , 
non solo propria , ma d altrui (i). 

5. Niun uomo può vedere indifferentemente 
gli altri uomini, die in vece di trattarsi come amici 
e fratelli, si straziano a vicenda e si rissan fra loro- 
li principio dunque d’ intervenire- in una rissa esce 
dalla natura dell’uomo; e natura iuris ab horninis re- 
petcnda est natura ( 2 ). La natura però c’insegna a 
pacificare e dividere. Quindi se avvien mai che al- 
cuno de’ rissanti sdegnato contro l’uom pacifico che 
cerca calmarli, rivolge l’arme contro di ìui, e Io fe- 
risce, o l’ uccide, strano sarebbe 1* accordare all’ uc- 
cisore una scusa. L’ ucciso in questo caso non era 
entrato a far parte attiva della rissa : doveva essere 
rispettato , come chi interpone lo scettro pacifico fra 
le spade de’ combattènti (3). Se poi mal accolto , 

( 1 ) » L’art. 378 11. pen. nell’ esprimere la comunione 
» delle scusanti fra alcuni stretti congiunti , non distrugge la. 
» regola generale dell'art. 377 ; nè l'uomo posto nello stato 
» di società diventa straniero all* altro , mentre un vincolo 
» di cognazione vi ha stabilito la natura. Un chiaro argo-' 
h mento uè porge l’art. 373 : ivi si parla di difesa di se stes- ' 
» so o di altrui. » Cosi disse la corte suprema nella causa di 
Marzio Serra e Francesco Ferrara , il secondo de’ quali si 
mescolò in una rissa, quando più percosse e ferite vi erano già 
state. Anzi la corte suprema spiegò nel suo ragionamento eh’ 
essendovi state percosse e ferite, piuttosto il n. t e a , che il 
n. 4 dell’ art. 3^7 doveva essere applicato a chi intervenne. — 
» Se la rissa fino alla percossa e ferita non presentò , come 
» dice la gran-corte, alcun atto che constituisca reato , 1’ ac- 
» caloramento punibile comincia certo dalla percossa, e tutto 
» ciò che ne conseguita non potea riputarsi , che come colise- 
li guenza di quest’atlq, e ad esso proporzionarsi il benefìzio della 
scusante. » Arresto del 3o novembre i835, Longobardi cornai. , 
Nicolini m. p. , Alfonso Firrau avv. 

(a) Cic. de legibus ,1,5. 

(3) 1 pacifici scettri osar costoro 

Fra le spade interpor de combattenti 
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s’ infiammi ancor egli nel calor della rissa di cui non 
è autore, siche quel suo impulso, umano non solo, 
ma virtuoso, degeneri in ire funeste ed in atti colpe- 
voli , questi sono certamente degni di pena , ma 
mitigata dalla scusa (i). 


Con quella securtà che porgea loro 
L' antichissima legge delle genti. 

Così Tasso , Gerus VI , 5 i. — Luigi Esposito si rissava 
con un altro. Intervenne a comporli un amico comune. Espo- 
sito si volse contro di lui , e l'uccise. Condannato qual omi- 
cida inescusabile, produsse invano ricorso. Questo fu rigettato. 
Arresto del 3 o agosto i 835 , De Luca comm., Nicolo» m. 
p. , Giosufe Pirozii avv. • — Due nel carcere di Catanzaro e- 
rano in rissa fra- di loro. 11 fratello di un d’ essi accorse , 
gridando pace. Un quarto carcerato , giti condannato a a 5 
anni, di ferri per altro omicidio , balza in mezzo con una ta- 
vola di letto fra le mani ; la vibra in testa all’ uom pacifico, 
e lo fa cader morto. Quale scusa poteva avere quest’ uomo, 
benché la rissa non avesse avuta principio da lui? Condannato 
qual recidivo all’ ergastolo , il suo ricorso venne rigettato. Ar- 
resto del< 3 i marzo 1837, De " a causa di Pasquale Cucci , 
Celebtano comm., Nicolini m. p., Gebw. Bellelli avv. 

(1) Nella causa di un tal Francesco iC Arene si tratta- 
va di una rissa , accesa per causa lievissima fra alcuni che 
erano andati a visitarlo. La rissa non si arrestava per colpi 
furiosi che coloro si vibravano a vicenda. D' Arene vi si 
gettò in mezzo per calmarli , ma insultato brandì anch’egli 
un coltello. Ne ferì uno lievemente, ed- uccise un altio. 
La gran-corte gli negò la scusa. La corte suprema annullò 
la decisione. Arresto del 26 settembre i 83 i , Longobardi 
comm. , Nicoli!» m. p. , Federico Castriotà avv. — Nel- 
la cantina di un tal Giuseppe Cirelli si animò una rissa fra 
due : vi si mescola un terzo , e poi iin quarto ed un quinto. 
Già erano tutti alle prese, fra percosse c ferite scambievoli, sot- 
to gli occhi del cantiniere , non senza rottura de’ bicchieri 
ed altri vasi della cantina. Il cantiniere vibra allora fra i 
rissanti un uncino , e sì ferisce uno d' essi , che questi morì 
della riportata ferita. Gli si accordò la minorante delj’ art. 
3 qi , ma non la scusa dell' art. 377. La decisione veune ati- 


3o8 


> 


6 . L’art. 377 n. 4 M. pcn. scusa l’omicidio 
commesso in rissa , di cui il colpevole non è V au- 
tore. Autore della rissa è dii vi dà cominciamento. 
Il cominciameuto di essa per de Martinis , il primo 
atto che si presentò improvviso a’ suoi sguardi come 
briga , come rissa , non provenne certo da lui. Nè 
egli vi accorse per malvagio consiglio: accorse ed agl 
spinto daU’nmore verso la sorella, dall’ amore verso 
il cognato, ed a buon fine. 

7 . Se non che Tart. medesimo soggiunge: è 
riputato autore della rissa colui , che il primo la 
provochi per lo meno con offese o ingiurie , in mo- 
do che l’ offesa , o /’ ingiuria sia punibile almeno 
con le pene di polizia. Potrebbe dirsi , che quali* 
Jfìcata dal giudice di fatto la prima colluttazione co* 
me uno scherzo , il primo reato il quale s* incontra 
nel corso di quell’avvenimento, è la percossa lieve 
in d Alitino , della quale il de Martinis fu 1’ au- 
tore. Ma ifi primo luogo è da osservare che questa 
è definita dalla gran-corte stessa qual discretissima , 
c prodotta nel fine non di ferire, ma di dividere la 
briga. All’incontro nell’animo dell’accusato improvvisa 
si presentò quella lotta , come una rissa sdegnosa , 
nella quale iJ coguato era sotto le forze di un altro. 
L’alto suo dunque fu quasi in lui comandato dalla 
necessità attuale della ditesa di un sì stretto congiun- 
to ; e far meno di quel eh’ ei fece, non poteva. 

8 . In secondo luogo ne’ casi inopinati il primo 
giudizio dell’ azione , se non è tutto nella ragion 
degli agenti , il magistrato deve esprimere argomenti 
assai forti per dirlo un falso pretesto. Poteva de 


cullata. Arresto del 19 dicembre i83a , Cementano comm. , 
Ricolmi in. p. , Leopoldo Tarantini e Lorenzo Sabini 
avv. del ricorrente. 
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Martinls chiamare in quel frangente il giudice , o 
il giureconsulto, o anche gli astanti a consiglio, per 
farsi diciferare chi de’ due avesse torto, e chi de’ due 
avesse provocata la rissa ? Nelle contese di mano chi 
soverchia l’altro, chi apparisce avventarsi sull’ altro, 
chi è più pericoloso agli occhi del pubblico , costui 
merita di essere frenato il primo. Solo dee conoscer- 
si , se questo giudizio sia ragionevole , e se i modi 
co’ quali si cerca scioglier la briga , sieno eccessivi. 
Or niuno dirà che in quella posizione il giudizio di 
de Martinis fosse stato troppo avventato e irragio- 
nevole , nè eccessivi i suoi modi. 

9. Il giudice, per dichiarare innocua quella che 
parve rissa , ebbe bisogno d’ indagarne con matura 
ponderazione il principio^ e le circostanze. Avea tem- 
po di far ciò il de Martinis ? La posizione del co- 
gnato , i gridi della sorella, esigevano un pronto ri- 
paro : egli prese quell’instrumento suo proprio che 
gli si offrì quasi da ‘se stesso, e senza sottrarsi mai 
all’ impero della ragione, lo impiegò ne’ modi i più 
benigni. 

10. Quando la legge definisce V autor della ris- 
sa , lo definisce secondo la verità de’ fatti , in rap- 
porto però alla conscienza de’ rissanti. Se il primo 
ad eccitarla con un reato. sia stato l’uccisore , egli 
ne è conscio , e non dee trar profitto da un azion 
criminosa. Altrimenti diventerebbe dritto la malva? 
gità , e si eleverebbe a principio legale 1’ emistichio 
famoso di Lucano: iusque datum sceleri (1). Ma già 
nel caso attuale, secondo il giudizio della moglie e del di 
lei fratello e degli altri tutti accorsi alle di lei gri- 
da , la rissa era cominciata. L’ interpe trazione del 


( 1 ) Phars. I, x.—Nemo ex suo dettelo mcliorem suoni 
condaion.cn facete palesi- L. >34 , D. da reg. iuris. 
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dolo sentper in iure n< n ex cvenlu clumtaxat , sed 
ooc consilio quoque desideralur (i). 

1 1 . Che se poi ci volgiamo al secondo alto di 
questo dramma infelice , non fu forse 1 ’ ucciso che 
ingrato all’ amorevoli cure della moglie e del cogna- 
to, ingiuriò e percosse colei, ed alzò prima un ferro 
inseguendo costui , e poscia cercò guadagnargli in-’ 
furiato la scure? La causa prossima della sua uccisio- 
ne comincia dunque da lui. 

12. Per te quali cose a me sembra esorbitan- 
te la decisione che dichiara inescusabile quest’omi- 
cidio; e conchiudo, che ritenuti i fatti elementari , 
e la dichiarazione di reità espressi nella prima qui- 
stione , si annulli la decisione dalla seconda quistio- 
ne in poi ; sì che un’ altra gran-corte possa definire 
con più ponderazione , se I’ omicidio sia scusabile , 
ed applicare alla nuova definizione di reità una pena 
più proporzionata al misfatto (2). 

XXIX. 

Della complicità ne ’ reati di sangue in rissa. 

e . ' ' 

OiGNOftì ( 3 ), erano in colluttazione, e si percuo- 
tevano a vicenda un tal Muti e Vincenzo Cardillo. 
Costui finalmente aveva afferrato l’altro alle spalle, e gli 
tenea strette le braccia , quando si presentò Anto- 


(') L. 79 , de rtg. iuris. 

(a) Così fu deciso. 

(3) Conclusioni nella causa di Antonio e Vinccnto Car~ 
tlilLo , 3o giugno i834 ) Montone comm. t NiCofcUil m. p., 
Amilo are La uri a avv. del ricorrente. 
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nio Cardillo suo fratello. Vincenzo allora, sopratte- 
nendo tuttavia immobile il Muli , gridò al fratello, 
dalli, dalli ; e costui, tratto uu pugnalo, lo uccise. 

3 . La gran-corte criminale non ha trovato più 
rissa , quando Antonio comparve. Qual rissa , ella 
dice, qual rissa è più tra due, de quali l’uuo è tenu-t 
to sì stretto fra le braccia dell’altro, cheèrenduto ina- 
bile ad offendere e difendersi? Ha perciò definito l’omi- 
cidio, qual volontario inescusabile, ed ha colpito F uc- 
cisore del quarto grado di ferri. Complice di quest’ omi- 
cidio ha dichiarato Vincenzo , qual instigatore al reato; 
ma gli' ha tolto due gradi di pena, perche ha creduto 
che forse anche senza quella istigazione l’ omicidio 
sarebbe avvenuto. E siccome questo complice instir 
gò nell’ ultimo atto della rissa , della quale ei a igno- 
to s’ei fosse stato l’autore, così gli tolse due altri 
gradi per la scusa, e lo punì del minimo della recltisior 
ne. Entrambi i condannati .ne producono ricorso. 

3. Confutare con molte parole il ricorso di Anto- 
nio, autor materiale dell’omicidio, sarebbe uu abusare 
del vostro tempo. L’attitudine nella quale si presen- 
tarono i due a costui, era che il fratello, saltato die- 
tro a Muti , e strettegli con le sue braccia le brac- 
cia , ne presentava il petto a’ colpi di lui. E per 
l’appunto egli trapassò il petto adii era così avvilito 
ed inerme. Sopraffazione eflòrata, non reato scusabile 
è questo. 

4- In quanto a Vincenzo , benigno troppo , 
per non dir rilasciato, è stato il giudizio della gran- 
corte , che lo ha dichiarato complice di secondo 
grado. Sarebbe forse avvenuto l’ omicidio , s’ egli 
non avesse instigato il fratello, e se non avesse reu- 
duta immota , e segno certo a’ colpi di lui , la lor 
vittima ? Ma è un giudizio di fatto , non soltom.es- 


Zìi 

so dalla legge alla vostra censura. Tale è pure la 
scusa della rissa conceduta a Vincenzo. 

5 . Se non che qui grida l’ uccisore Antonio , che 
in un fatto unico mal può accordarsi ad un reo la scusa, 
e ad un altro negarsi , specialmente quando l’ uno e 
l’ altro son fratelli , garentiti dall’ art. 378 , che co- 
munica tra i fratelli le scuse. Ma la posizione de’ due 
era diversa. L’uno pronunziò , dalli , dalli , caldo 
ancora della contenzione , e come ultimo atto della 
rissa: l’altro vibrò il colpo mortale quando non piò 
rissa, ma superchieria sol v’era. Costui era armato; i- 
nerme era l’avversario; e ben poteva svincolare quest’in- 
felice dalle braccia del fratello, senza metter se, nè il 
fratello in pericolo. 

6. Ma è contro ogni legge, replica d’ altra par- 
te Vincenzo , il credere complicità ne’ fatti d’ impeto 
improvviso. La complicità esige la scienza, et quod ait 
praetor , sciente., sic accipitur, te conscio etfraudem 
participanté: non enini si simpliciter scio , sed si par- 
ticeps fraudi* fui (1). Ne’ reati improvvisi, ei pro- 
segue , non può versificarsi mai scienza preventiva 
nè concerto , e per conseguente non può verificarsi 
complicità; e molto meno nella rissa, in cui per di- 
sposizione espressa di legge , ciascuno de* rissanti è 
rispettivamente tenuto per la sola parte di azione 
cK egli ha avuta nel fatto (2). 

7. La risposta a questa obbiezione è assai fa- 
cile. La complicità è indipendente dal concerto pre- 
cedente. Se la instigazione, la facilitazione, l’assisten- 
za , se la stessa somministrazione dell’ armi e de’ 
mezzi che servono all’ azione , è concertata preceden- 


1 ) L. io, D. XLII 8, rjucte in frauderà cred, 
à) Art. 38y 11, pcn. 


N 


Oigitissd by Gooale 


L 


3r5 

temente, i complici son tenuti aneli’ essi «li premedita- 
zione; ma se la cooperazione è richiesta all’ improvviso 
adii per caso interviene nel fatto, o da costui vien data 
senza accordo precedente, ove mai l’omicida agisca dietro 
un disegno formato prima dell’azione, questi può esser 
reo di omicidio premeditato, e la complicità degli altri 
sarà puramente volontaria. Molto più è semplicemente 
volontaria, 9e l’omicidio stesso è volontario. La scien- 
za che vuole la legge nella cooperazione ad un reato, 
non consiste che in conoscere il fine a cui tende l’ a- 
zion principale e parteciparne. E si può conoscere il 
fine dell’azione altrui così al primo vederla, come 
per averne avuto precedentemente confidato il dise- 
gno; e si coopera e si partecipa ad un fatto così pre- 
meditatamente, come all’improvviso (1). 

8. Nella rissa poi non vi ha dubbio che cia7 
scuno è tenuto di quello che fa. Se dunque alcuno 
solamente ingiuria, o solamente percuote , senza isti- 
gare scientemente all’omicidio, e senza intenzione di 
aiutare o facilitar 1’ uccisore , egli è solamente puni- 
bile d’ingiuria o percossa. Ma s’ egli percuote o 
trattiene uno de’ rissanti per dare abilità ad un altro 
di ucciderlo, è tenuto in rapporto a se di percossa 
ed ingiuria , ed in rapporto all’ uccisore è complice 
nell’omicidio. Quest’ .azione certamente è parte inte- 
grale del fatto; e nella rissa ognuno è tenuto di quel- 
la parte di azione ch’egli ha avuta nel fatto. 

9. Per queste ragioni io dimando il rigetlamen- 
to del ricorso (2). 


(1) Così è stato deciso in molte cause, e particolarmen- 
te in quella di Michele Frasscui , io nov. 1837 , Longo- 
bardi comm. , Nicolini m. p. , Nic. de Giovanni avv. 

(a) Così è Stato deciso. 
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5. Se autor della rissa fosse stato Simeone , e 
ì due fratelli fossero trascorsi a qualche via di fatto 
qualificata delitto , quale avrebbe potuto esser defi- 
lato l’urto ed il tenergli le braccia, questo delitto sa- 
rebbe per essi scusabile , perchè commesso in rissa 
della quale essi non sarebbero gli autori. Dovendo per- 
ciò un tal reato esser punito di pene di polizia, benché 
sia un eccesso di chi provocato trascorse al di là dei 
limiti della provocazione, non sarebbe uscito dal ca- 
rattere di contravvenzione. E perciò se Simeone 
iosse stato l’ autor della rissa , ed egli così stretto al- 
le spalle avesse ucciso , l’ ultimo reato dell’ un de’ 
due non potrebbe aver pena criminale nè correzio- 
nale , e Simeone non sarebbe scusabile. Non basta, 
onde averne una scusa maggiore, che il reato commes- 
so nella persona dell’ uccisore sia originariamente mi- 
sfatto o delitto; convieni conoscere ancora se sia sta- 
to scusabile a segno, che perdendo la sua figura di 
misfatto o delitto, sia diventato contravvenzione (i). 


' (iì Così noi nella causa di Giovanni Celetta ( n. te 
del voi, ì ) vedemmo costui che in rissa della quale egli e- 
ra 1’ autore , trascorse ad un omicidio dietro un delitto com- 
messo contia la sua persona , e credemmo doversi annullare 
la decisioue di omicidio inescusabile, perchè la gran-corte non 
si era trattenuta ad estimare, se quest’ultimo eccesso dell’ ucci- 
so fosse stato delitto o contravvenzione. La gran-corte di rin- 
vio io estimò. Disse che il reato ultimo dell’ ucciso in per- 
sona di Celetta , benché di per se sarebbe stato delitto . pa- 
re perchè commesso in rissa della quale l’ucciso medesimo 
non era autore, sarebbe stato punibile di due gradi meno per 
I’ art. 38a delle 11. penali , e perciò di pena di polizia. Il 
suo eccesso dunque al di là de’ limiti della provocazione, non 
era uscito da’ limiti delle contravvenzioni, e la rissa nou avea 
cangiato carattere. Per lo che essendo stato il Celetta l’autor 
della rissa, una contravvenzione in sua persona, non diminui- 
va l’ imputazione del suo omicidio; ed egli fu nuovamente con- 


/ 


3i/ 

6. Ma i due fratelli, e non già Simeone furono 
gli autori della rissa, non tanto col furto, quanto per 

dannato al quarto grado di ferri. Ei produsse un novello ri- 
corso ; ma questo fu rigettato. Arresto del di 24 di apri- 
le i833 , Di Giovanni comm. , Nicolini m. p. , Michele 
Fosco avv. — Cosi pure un tal Monitorie con ingiurie 
punibili di pena di polizia attacca rissa con un tal de 
Vivo. Egli perciò è definito autor della risa con una contrav- 
venzione. De Vivo nel calor della rissa della quale egli non 
era l’autore, gli dò una percossa lieve, punibile in se stessa 

S r l'art. 36 1 del primo grado di esilio correzionale. Scusata 
Ila rissa della quale esso de Vivo non era 1’ autore, avreb- 
be dovuto essere punito, per l’art. 38z, di pene di polizia, e- 
sclusa la detenzione ( art. 56 , n. 1 11. pen. ). Tal percossa 
dunque non era delitto , ma contravvenzione. La rissa dun- 
que non degenerò in provocazione per delitto , e per conse- 
guente se Mautone uccise , egli non è scusabile per la ris- 
sa , perche di questa egli fu 1' autore con reato punibile di 
pena di polizia ; nè è scusabile per provocazione da delitto , 
perchè 1’ ucciso non commise delitto , ma semplice contrav- 
venzione contro di lui. Fu perciò condannalo al quarto gra- 
do de’ ferri , ed il suo ricorso venne rigettato. Arresto del 3o 
novembre i835 , nella causa di Francesco Mautone , Lon- 
gobardi comm., Nicolini m. p. , Fed. Castriota avv. del 
ricorrente. — Per contrario un tal Cavallaro essendo a zap- 
pare un campo con altri, inawertentemeute offese con la zap- 
pa un suo compagno : se ne accese una rissa che fu tosto 
sedata : tutta la compagnia de’ zappatori , pranzò insieme , e 
la sera tornavano pacifici alle loro case. Procedeva innauzi 
Cavallaro con un suo fratello uterino , al quale colui ch’era 
stato offeso la mattina , vibrò alle spalle , e senza profferir 
parola , un colpo di zappa , che non produsse gran danno. 
Cavallaro accorse in difesa del fratello, e percosse colui in 
modo eh’ ei ne rimase cieco in un occhio. La gran-corte scu- 
sò il reato per la rissa di coi Cavallaro non era autore, sen- 
za entrare a conoscere se quel colpo di zappa, vibrato a tra- 
dimento al fratello, constituisse un delitto , o una contravven- 
zione. Perciò la decisione venne annullata. Arresto del ai giu- 
gno 1837, nella causa <t diario -Antonio Cavallaro^ Celenta- 
wo comm., Nicolini ih. p. , Leop. Rapaelli avv. del ricor- 
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le ingiurie con le quali si difesero del furto. Essendo 
queste vaghè e indeterminate, sono per lo meno una 
contravvenzione , da valutarsi al massimo , perchè 
commessa dopo un delitto contro la proprietà. La 
rissa dunque comincia da essi con una contravvenzio- 
ne contro la persona. — A ciò Simeone minaccia con 

10 schioppo. Si fatta minaccia ed impugnamento po- 
trebbe di per se venir, punito o qual delitto, o qual 
contravvenzione, secondo la intenzione di minacciar di 
uccidere , o dì allontanare. Ma sia pure delitto: esso 
sarebbe scusabile per la rissa di cui Simeone non è 
autore , e perciò punibile di uno a due gradi meno, 

11 ebe Io renderebbe contravvenzione (i). Perciocché 
sebene trovar potesse un giudice cosi severo, che con- 
sideratolo delitto, non volesse far discendere la pena 
che di un grado solo, ridotta questa alla minima del- 
le pene correzionali , troverebbe l’art. delle li. 
pen. che l’attenuerebbe sino alle pene di polizia (a). 


rentc. — Tutti questi annullamenti , come quello che noi 
provocammo, registrato al n. XXVIII del voi. 2 , si risolvo- 
no in violazione deU’art. 2 83 pr. pen. , per non essersi dal 
giudice del merito estimato il grado dell'ofiesa. Estimato eh’ ei 
P ha, come avvenne nella causa Caletta , il voto della legge 
è adempito 

( 1 ) Art. 38a li. pen. 

( 2 ) Quest’ art. 46» scioglie anche un' apparenta di anti- 
monia che alcuni trovano degli art. 36i e 366 con 1" art. 
38o delle 11. pen. — L’art. 36 1 punisce le ferite e le per- 
cosse lievi del primo grado di esilio correzionale. L’ art. 
366 ripone ali’ arbitrio del giudice il punir le ingiurie deter- 
minate anche con i’ esilio correzionale. Questi dunque sareb- 
bero delitti. Or l’ art. 38o a’ delitti scusabili per provocazio- 
ne con delitto contro le persone , da la pena del primo gron- 
do di prigionia o di confino. Dunque le ferite e le percos- 
se licei , non meno effe le ingiurie sarebbero punite più se- 
veramente se sono scusabili , che se sono inescusabili, — A 
ciò viene in soccorso l’art. 468 , che in caso di circostanze 
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Simeone dunque fino a quest’atto non commette an- 
cora alcun misfatto o delitto: egli persiste nella rissa 
con un’altra contravvenzione degna solo di pena di poli- 
zia. — Allora dall’un de’ due egli è assalito alle spai- 
le , ed è afferrato e stretto nelle braccia : ecco un 
urto , una violenza , una nuova ingiuria con vie di 
fatto , intesa a metterlo fuori dello stato di difender- 
si. — Commessa questa nuova percossa ed ingiuria 
da chi non può invocare alcuna scusa, non che quella 
della rissa , perchè n’ è stato egli l’ autore , rima- 
ne evidentemente nell’ originario carattere suo di de- 
litto, è l’omicidio che ne conseguita è per lo meno 
provocato da delitto. 

7. Per le quali cose io dimando in nome della 
legge, che ritenuti i fatti elementari espressi nella 
motivazione della dichiarazione di reità, si annulli la 
definizione di omicidio solamente scusabile per la ris- 
sa , c si rinvìi la causa ad altra gran-corte per de- 
finizione più conforme alla giustizia universale ed al- 
la legge (t). 


attenuami del dolo fa discendere il primo grado di prigionia 

0 confino alle pene , anche minime , di polizia. Dichiarata 
dunque una percossa o un ingiuria scusabile, con ciò solo è 
dichiarata commessa con circostanze attenuanti del dolo , e 
non può infligersi che la pena di polizia. Eccola dunque di- 
ventata semplice contravvenzione. — < V. supra in questo voi. 
Un. VI, $ ,0. 

(1) Così fu deciso. V. le nostre conclusioni, u. XX Vol s 

1 , n. XXVII voi. 1 , n. XXI di questo voi. 
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SESTO GRADO DI SCUSA 

o sia settimo de' gradi ne' fatti volontarii di sangue. 

Art. 387 , 38g , 4°3 11. pen. 

Cagione di onore. 

Sommario. 

Conclusione prima ( XXXI ). — Che *’ intenda per 
cagion d'onore etcusatri.ee deir infanticidio. — Comenlo 
deW art. 387 li. pen. 

I. La legge non presume mai l a cagion di onore nel* 
l' infanticidio , ma la vuol provata dalle circostanze del fat- 
to, $ 

II. Leggi romane per gl’ infanticida e gli aborti , § 2. 

III. Definizione dell’ infanticidio , § 3 . 

IV. Crudeltà della leggi del medio evo. — Giurispru- 
denza nostra . — Durezza del cod. pen. fr. — Legge del 20 
maggio 1808. — Leggi nuove , § 4 e 5 . 

V. Stato dell’animo il quale si richiede nel colpevole, 
onde escusare l’infanticidio per cagione d’onore, § 6 . — In- 
fanticida premeditati, § 7. — Condizione de' parenti, degli 
estranei , de’ genitori , § 8. 

VI. Genitori. — La prole uccisa dev’ essere illegittima, 
perchè si avveri il caso di scusa , § 9. 

VII. Che cosa è la cagiou d’onore, § tq. — Differen- 
za tra il pudore e l’onore, § 11. — Onor vero, onor fal- 
so , § 12. -—Limiti ne’ quali dobbiam considerare nella so- 
cietà il falso onore, $ i 3 . 

Vili. La condotta precedente come debba esaminarsi per 
accordare la scusa della cagion d’ onore : il primo fatto che 
dee provarsi per accordarla , è che 'chi uccide era in posses- 
so dell’onore, § i 4 - •— Il secondo è che per conservarlo nou 
yi era in pronto altro mezzo , § i 5 . — ** La mancanza di 

mentovare questi due fatti nella decisione, lascia senza moti- 
vazione la scusa, 5 16. 

IX. In ogni caso però è sempre necessaria la dichiara- 
bone di volouta determinata a dar morte all’infante, 5 17 e 18. 
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Conclusione seconda ( XXXII ). — Della complicità 
nell' infanticidio. — Art. 74, >75 e 387 II. pen. 

I. Prima parte. — Disamina delta formala terminativa 
della quistione di fatto in questa causa. — Stato della qui- 
stioue J 1 e a. 

II. La forinola ond’ è chiusa la quistione di fatto : con- 
sta che C. ed E. sieno autrici tC infanticidio, è illegale, § 3 . 

III. Significazione volgare delle voci autore e complice ; 
5 4 . — Quale ne sia la propria siguificazion legale secondo le ul- 
time nostre leggi , § 5 . 

IV. La distinzione di autore e complice , siccome l’ in- 
tende il nostro codice , è da idee più sensibili e più vere , 
§ 6. — Gradi nel corso di un' 'azione, §7.— Come ne deri- 
vino i gradi della complicità , § 3 . —La diversità d’ impu- 
tazione in più esecutori materiali del reato non rende ciascun 
d’essi meno autore del fatto , § 9. 

V. Applicazione della teoria alla causa , § io. 

VI. Seconda parte. — Disamina della motivazione 
della formola terminativa del giudizio di fatto in questa 
causa , § 11. 

VII. Fatti che motivano in questa causa l’infanticidio, 
§ 12. — Motivazione della dichiarazione ultima di reità, § l 3 . 

Vili. Analisi di questa motivazione ,5 i 4 e * 5 . 

IX. Via che dee tenersi quando tra più colpevoli non 
consti chi sia stato 1’ esecutore materiale del reato , § 16 , 
17 , 18. 

X. Conchiusione , § 19. 

Conclusione terza ( XXXIII ). — Esposizione de' 
fanciulli. — Art. 404 11 . peu. 

I. Prima parte. — Cura che dee mettersi nella esami- 
nazione della pruova generica per la morte de’ fanciulli espo- 
» § t , 2 , 3 . ' 

li. Seconda parte. — Disamina dal motivo per annul- 
lamento nella causa. — Fatto ritenuto dalla .gran-corte crimi- 
nale , § 4 » 5 , e 6. 

HI. Conseguenze legali per T applicazione dell’ art. 4 ° 4 > 
S 7) 8, 9, io, 11. 
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XXXI. 


Che s’ intenda per cagion d’ onore escusatrice 
dell infanticidio. — Contento 
dell’ art. 387 11. pen. 

Signori (i) , troppo facili mi sembrano le 
gran-corti criminali in accorciare alle donne infanti- 
cidc la scusa dell’alt. 387 delle 11 . penali. ISellin- 
fanticidio , dice qucst’art., la pena di morte discenderà 
al terzo grado di ferri , nel solo caso in cui il reato 
sia stato diretto ad occultare per cagione di onore li- 
na prole illegittima. È vero che per tal disposizione 
il fatto di scusa c tutto nell’animo e nel fine della per- 
sona colpevole. Ma conviene che la vita antecedente 
di lei, c le circostanze imperiose del momento in atto 
del misfatto, sieno state tali, che non possano rivelare 
altro fine. La legge non presume mai un fatto di scu- 
sa: in questo, come in ogni altro reato di sangue, la 
scusa dev’ esser provata: altrimenti l’infanticidio vien 
punito di morte (2). 

2. Non pare che le leggi romane ponessero dif- 
ferenza alcuna tra l’uccisione volontaria degli adulti 
e quella degl’ infanti. Previdero però, non senza 
qualche mitezza, gli aborti ( 3 ) , e la esposizione dei 
fanciulli. Tricon ino nelle sue deputazioni riferisce il 
giudicato contro d’una Milesia , che rea di avere con 
male arti abortito per favorire i secondi eredi del 


( 1 ) Conclusioni nella causa di Angela-Rosa di Lorenzo , 
14 luglio 1834 , Camerano comm. , NicoUni ra. p. , Euge- 
nio Rafaelli avv. della ricorrente. 

(a) Art. 349 , e 35a n. 3 11. pen. 

(3) La legge mosaica era anche severissima per gli aborti 
procurali. Expd. XXI, v. 11 . 


■ t ~ 
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marito defunto , negli ultimi tempi della repubblica 
fu dannata all’estremo supplizio: ei soggiunge però che 
le pene imperiali erano più benigne (i). Ulpi ano par- 
la di esilio (a) , e secondo Marciano e Trifonino 
stesso , quest’ esilio non era, perpetuo, ma tempora- 
neo (3). All’incontro l’uccisione dell’ infante già nato, 
del pari-che la morte della madre per effetto di bevanda 
abortiva a lei somministrata , erano misfatti soggetti 
entrambi , come ogni altro omicidio volontario, alla 
pena della legge cornelia de sicariis (4). 

3- Ora però che gii omicidii volontari! sono sta- 
ti graduati dal nostro legislatore in una scala di pene, 
che dalle più leggiere discende fino all’estrema, era ne- 
cessario prevenir particolarmente l’ infanticidio, la di cui 
enormità va a paro de’misfatti più gravi (5). E pria 
di tutto convenia definirlo. Il codice francese si con- 
tentò di dire : è qualificato per infanticidio l’omi- 


(1) L. D. XLVIII, 19, de. poenis. — 11 fallo della 
donna Al desia era sialo riferito da Cicerone nella sua orazio- 
ne prò Clurntio ì 32. 

(2) L, 8, J). XLVIII , 8, ad log. rorn. de sicariis. 

(3) L. 4. D. XL'VII, 11, de exlraord. crini. — D. I. 
09, de poenis. 

(4) Si (jais nrcandi infanlis piaculum aggressus , ag~ 
gressave sii , sciai se capitali supplicio esse puniendum. L. 
8 , C. IX, 16 , ad leg. corn. de sicariis. — • Qui nhorlio- 
nis , aul amntorium poculum (lant .... si eo mulier , a ut 
homo perierit , sommo supplicio njjiciunlur. L. 38 , § 5 , 
D. XLVIII, 19, de poenis. 

(5) Non so come Bentham, non considerando clic il dan- 
no individuale, fatto a chi non ancora ha il sentimento del 
male, possa dire che l’infanticidio non produce alcun male, o 
che dev’ esser punito più come un avviamento a’ misfatti, che 
come un misfatto principale. Throrie de legisl. , cod pen. I, 
chap. t3. Questo errore cosà contrario alla conscienza univer- 
sale ed alla religione , rivela abbastanza come sia troppo as- 
soluto uno de’principii generali di questo grande anlòfe. 
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oidio volontario di un fanciullo di recente nato (i). 
L’avverbio di recente fece in alcuni restringerne il tempo 
al solo instante che conseguita immediatamente la nasci- 
ta (a). Ma la legge non dice, allora allora nato. Anzi 
il nostro legislatore osservò, che fino a quando il fan- 
ciulletto di recente nato non è presentato alle pub- 
bliche autorità per ricevere un nome ed un'o stato 
legale , egli non è legalmente conosciuto. Non an- 
cora dunque ha sufficiente garentia della sua vita nel- 
le leggi protettrici della vita d’ ogni uomo ; e per 
ciò solo della sua uccisione conviene innasprirc la pe- 
na, Quando dunque egli è già battezzato dal parro- 
co , o inscritto su’ registri dello stato civile, la sua 
morte è considerala come quella di ogni altro citta- 
dino. Ma s’ egli è ucciso volontariamente , quando , 
nato di recente , non è battezzato ancora , o non è 
inscritto su’ registri dello stato civile, solo allora 
questa uccisione può esser dichiarala infanticidio , e 
punita di morte (3) : tal che con questa condizione , 


(i) Nouveau-né. Art. 3oo, cod. pen. fr. 
li ) Carnot, cod. pen. fr. , art. 3oo , § VII. 

(3) Art. 349 li- pen. — Quest’ art. dice semplicemente: 
rii recente nato , e non ancora battezzalo , o inscritto sure- 
idstri dello stato civile. Debbono dunque cumulativamete av- 
verarsi le due circostanze, I , che il fanciullo sia nato di re- 
cente , II, che non sia stato battezzato o inscritto. Quid , se 
sia stato battezzato della levatrice, oda nitri? Questa specie di 
battesimo non è permesso che quando il fanciullo fiasca così 
mal sano, che faccia dubitare della imminente sua morte, ed 
allora solo non si reitera , quando in effetti ei muoia subi- 
to naturalmente. Ahriraenti non vi è battesimo se non so- 
lenne. Interpctrare il nostro art. 34g diversamente , sì che 
chi uccide il bambino , battezzandolo prima egli stesso o fa- 
cendolo battezzare dalla levatrice, scampi dalla pena di morte, 
sarebbe uno scherno alla legge. Chi ciò facesse, manifesterebbe 
più evidentemente la sua rea intenzione , e se non è egli che 
uccide , potrebbe essere accusalo qual complice dell’ uccisore. 
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F avverbio di recente non solo disegna quella latitu- 
dme di tempo che intendiamo ne’ suoi sinonimi nato 
di fresco, nato da poco in qua (i) , ma essa si 
* estende a quanto porta 1’ uso , non che il bisogno 
onde presentare un fanciullo all’ufizialc dello stato ci- 
vile o al fonte battesimale. 

4. Alcuni legislatori , e particolwmente quelli 
del medio evo, non prendendo alcuna cura a tògliete 
anzi accrescendo gli ostacoli che alla facilità de’ matri- 
monii opponeansi , non videro in questi ostacoli la 
causa della frequenza delle illegittime unioni, nè del- 
la frequenza degl’ infanlicic|ii , i quali ne avvenivano 
per trista e tarda vergogna. Quindi senza mai por- 
ger riparo alla origine de’ mali , immaginarono ac- 
corrervi con lo spavento delle pene , rendendo in 
m questa specie di reati orribilmente più truce 1’ e- 
stremo supplizio , come se la morte sola non fosse 
sempre una grande espiazione dell’ abuso della vita (a). 
In compenso la giurisprudenza immaginò delle scuse, 
specialmente pel sesso debole e più dominato dalla 0 - 
pmione. Il codice penale francese collocando nella 
stèssa categoria l’infanticidio, il veneficio, ed il parri- 
cidio (3; , riprova altamente tai scuse (4). 

. 5 • J Ia ,)0n P«ò negarsi che vi ha de’ casi assai 

miserevoli, ne’ quali, per lo stato sociale in cui sia- 


(1) E con frase dantesca, pur mo nato. Pure. Vili, a8. 
„„„ £ • ri, S ioU! " ,do durezza di queste pene in 

° -, , ” fan ‘ lc,dl1 commessi per tunor di vergogna, dice: » E 
» se il legislatore fosse egli stesso la causa del male s’ egli 
» stesso mettesse la donna nella trista condizione di trovarsi com- 
» battuta senz altra scelta , ira la tenerezza e la vergogna , 
>> non potrebbe ... cerio modo considerarsi egli stesso, come 
c t q :T teCrCa, " re innocen,i? Traité de Ictfsl, cod. 

( 3 ) Ait. 302 cod. peri. fr. 

( 0 V. i motivi del cod. pcu. fr. all’ art. 3oe.- 
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mo , sembra troppo dura per questo misfatto l’ indi- 
stinta pena di morte. li qual sentimento, in un rea- 
to di sua natura occulto , rendette proni i nostri giu- 
dici sotto l’impero del codice penale francese ad as- 
solvere del tutto , piuttosto che a condannare. La 
legge del ao maggio 1808 avea preveduto l'aborto 
e l’ esposizione de’ fanciulli per causa di onore : non 
ammise però questa scusa per l'infanticidio, conten- 
ta solo della distinzione tra l’ infanticidio commesso 
da’ genitori, e quello commesso dagli estranei (1). 
Commesso da questi ultimi, la pena rientrava nella ca- 
tegoria ordinaria delie pene per gli omicidii. Le nuo- 
ve nostre leggi penali rigettano questa distinzione (a): 
ma nell’ escludere dagl’ infanticida ogni altra scusa ( 3 ), 
concede sol quella della causa di onore. ir 

6. Grande però dev’essere la circospezione del 
magistrato in accordar questa scusa. Odiosissimo so- 
pra ogni altro è per lo piò un misfatto , che vendi- 
ca in un essere innocente le colpe della propria .de- 
pravazione ; che suol partire da un cuore corrotto^ a 

.. . ————— «te ii 

(1) Art. 190 e 191 , legge pen. del ao maggio 1808. 

("») Carhot ne dubita per le ultime leggi francesi a|- 
l’ art. 3 oo , n. II e IX. Ma le ragioni eh’ egli spiega del 
dubbio, tratte dalla storia di quell’ art. 3 oo, non sembra po- 
tersi adattare al nostro art. 349 , tosto che osserviamo , che 
questa distinzione era espressa nella nostra legge penale de’ ao 
maggio, e che abolita dalie nuove leggi penali, mostra chiaro 
che la pena dell’ infanticidio deve applicarsi seuza che sia ne- 
cessario chel’autor del misfatlo sia stalo un estraneo, 0 il padre 
o la madre del fanciullo. La ragione n’ è la garanlia della vita 
che si deve a quella età ed a quello stato. Si aggiunge che 
se la pena capitale degl'infanticidii si restringesse a’ soli geni- 
tori del fanciullo, sarebbe una sanzione inutile nel nostro co- 
dice, ove ogni omicidio che i genitori commettono sulla propria 
prole, è punito di morte , disposizione che non era nel cod. 
francese* Or nella legge nulla si suppone d’ inutile. 

( 3 ) Art. 385 11 . peu. — V. supra il a. XIV. 
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più spirto alcuno di quel- 
1’ amore , cui uiuna fiera resiste , verso la propria 
prole e per la conservazione di lei; che non può mai 
essere eccitato da risentimento o da collera verso di chi, 
incapace di difendersi ed inabile finanche a cercare 
soccorso altrui , non può inspirare altro senso che 
quello della pietà , e vien raccomandato dalla stessa 
natura alla mano che 1’ uccide. Per iscusare un tan- 
to reato, conviene che si scorga chiaramente nell’ ani-', 
mo di chi delinque, non solo non estinta questa pietà, 
ma vivissima , la quale però sia combattuta da una , 
necessità feroce, e quasi da una fatalità ineluttabile., 
Allora è, che particolarmente in una donna, se di 
latto ella viene da sì opposti affetti lacerata, e sé of- 
fuscata la ragione in mezzo a’ dolori , a’ pericoli , al 
decadimento di tutte le forze fìsiche e morali ond’.è 
accompagnato il parto, e perduto l’animo in tanta tem- 
pesta, ella si volga all’improvviso, o permetta ch’altri 
si volga contro il monumento infelice della sua vergo- 
gna , allora solo può destar qualche lagrima , e dalia 
conscienza universale ottenere commiserazione , e per, 
la diminuzione del suo dolo un favorevole giudizio. 

7., Io perciò son d’avviso, eh’ ove mai l’ infanticidio 
sia premeditato , non meriti mai la scusa dell’ art. 
337. Imperocché condizione essenziale delle cause scu- ) 
santi è che agiscano improvvise , e non mài quando, 
vi si abbia , a ruminarvi sopra , speso alcun tempo," 
e molto studio e molt’ opera. Nè sono già dell’ opi- 
nione de’sigg. Faure e Re al, che dicono impossibi- 
le die questo misfatto non sia premeditato (1). Una 
donzella violentemente contaminata , la quale timida 
dell’altrui malignità che crede sì poco a sì fatte vio- 
lenze (2) , ha ben potuto divorare in segreto la L sua 

*\ • ■ - . 

(1) Motivi del lib. 3, tit. 2, cap. 1, coil. ptjn. fr. ^ 

(2) Vini licci, appella , grata est vii illa pucltis 
è la massima de’ più liberimi. Ovai, de arte , 1 , 67 3. 
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disgrazia , e celarla a tutti con cura , ed essere poi 
assalita da subiti dolori senza beu conoscerne 1‘ indo- 
le (i): ella ben può, sorpresa in luogo solitario dall’ap-' 
parinone non aspettata d’un infante, cedere all’ improv- 
visa tentazione di lasciarlo perire: circostanze noni' 
certamente commii , ma non impossibili ad avvenire: ; 
Non è strano poi che al vagito improvviso sia accorso ' 
il fratello, o il padre di lei ( 2 ). Tutto ciò’ Sol dinio- * 
atra esser raro, ma non impossibile l’ infanticidio 
senza alcuna premeditazione ; e dimostra pure nòn- 
doversi accordar questa scusa ad ogni infanticidio , 
come con biasimevole rilasciatezza si la da alcuni; ma 
non potersi accogliere che assai raramente. ' 

8. Ed in ciò dee distinguersi la condizione ' dei 
genitori , quella degli altri congiunti, quella degli estra- 
nei. Ne* parenti è più facile a verificarsi il caso 'dr 
un risentiménto improvviso per causa veramente sen- 
tita di vero onor di famiglili , alla violazione del 
quale essi non ebber colpa. Difficilissimo pòi e quasi 
impossibile è negli estranei, perciocché l’ inéontinenza 
per cui casta domus polluitur (3), non riguarda l’o- 
nore della patria, ma della famiglia (4). Né’génitori 
poi dee in prima distinguersi il parto illegittimo dal 
legittimo , e quindi nel parto illegittimo il vero onoré 
dal falso ; e nello stesso onor falsò , quello che pub 

produrre scusa , da quello che aggrava il misfatto. 

1 1 t n .. * tìntili; ut 1/ 

(*) Nescia quae facerct subitos rnihi causa dolora , 

Et rudìs ad partus, et nuca tnilrs eram. 

Ov. Heoid. Xt v. 47* . 

(3) • . Patria s vagitus ad aurei ■ . 

V enit , et iudicio prodilur ille suo. 

Eripit infanterà. Ovid. d. Ileroid. XI , v. 71. 

(3 ) Hor. od. IV, 5 , v. 31. ‘ 

(4) De' reati che attaccano la pace e t onore delle fa- 
miglie , è 1’ epigrafe del cap. a del tir. 7 del lib. 3 delle 
notile 11. peu. ove si parla dell’ iucoulinenza. 
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r). Tosto che la prima delle presunzioni legali, 
sulla quale poggia la pubblica tranquillità , non che 

10 stato delle famiglie , è che il figlio concepulo du-' 
rante il matrimonio ha per padre il marito (i), evi-' 
dentemeute inescusabile è 1’ uccisione d’ un bambino 
che la legge dichiara legittimo. Nè il marito può avere 
scusa per sospetti, o anche per un giudizio preceden- 
te di adulterio contro la moglie. L’ art. 387 11. pen. 
non ammette scusa che per I uccisione d’ nna prole 
illegittima. Che diremo se si verificasse nuovamente ‘ 

11 caso , fecondo già , sono ormai sette lustri , di 
• tanti motteggi nella città nostra , che uno sposo fu 

desto improvvisamente da’ vagiti di un figlio non 1 2 3 suo, 
che la sposa venutagli da lujige , gli partorì nel' 
terzo dì delle nozze? Segli non fosse stato sì religio- 
so e filosofo, qual noi lo ammirammo, e nel suo furo-* 
re avesse strappato e gittuto sulla strada il bambino, 
avrebb’egli potuto goder della scusa? Ne potrebbe forse 
godere il marito , che o per viaggi o per ellèltó di 
altri accidenti sapessi d’ essere stato nella impossibili- 
tà fisica di coabitar con la moglie per tutto quel tempo 
innanzi alla nascita del bambino, cli’è bastante per far 
dichiarare questo non generato da lui (2) ? Io forfcej 
' uè senza qualche esitanza, accorderei la scusa nel primo 
caso, perchè troppo strano fu l’accidente, troppo nuovq 
la sorpresa e l’oltraggio. Ma nel secondo la legge non 
dà altro dritto al marito che di non riconoscere il fi- 
glio (3): riconosciuto ch’.ei l’abbia, il fanciullo è 
presunto legittimo. Questo giudizio di non riconò^ 
scimento è giudizio di stato, riserbato A’ tribunali;. àvi 4 
li. Cangiare la necessità d’un giudizio solenne in fu_ 


1 


(1) Art. 234, § 1, II. cc. 

(2) V. il caso da noi riferito al n. XUI di questo voi 

(3) D. art. a34> § 2 11. cc. . 1 
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rore, e scusar questo furore, mi par periglioso. Ove la 
legge presume ancora la legittimità , salve le pruove 
contrarie in un giudizo civile , non pare che il giu- 
dice penale possa impadronirsi di questa quistione, e 
dichiarare che il bambino era illegittimo: dubbio che 
non lascia senza difficoltà anche il primo caso. Molto 
meno una moglie merita alcuua scusa, se accusata di 
adulterio da un marito lontano, ne uccida il frutto coi 

I jretesto di non presentare ella stessa al suo giudice 
a pruova contro di se la più permanente. Stretti as- 
sai debbon essere i cancelli di questa scusa, che alle 
madri infanticide accorda con ripugnanza la legge. 

io. La parola onore non iudica che il coucetto 
pubblico, la stima (i), la riverenza delle virtù civili 
di alcuno (2). Quando però la legge parla de’ reati che 
attaccano 1’ onore delle famiglie, non indica che quel- 
la stima la quale nasce dalla virtù delle donue , an- 
zi da quella in ispccialità di’ è la base in esse d’ o- 
gni virtù, ed il primo fonte del pubblico costume, la pu- 
dicizia ( 3 ). Quando poi nell’art. 387 parla di scusa 


(l) V. la definizione della stima al n. XXVI di questo 
yol. , pag. 393 , nota 3. 

(a) Honor est proemium virtulis, iudicio studioque civium 
delalum ad aliquem. Crc. Brut. 81. — Ovidio nel principio del 
lib. 5 de’ Fasti , dopo aver descritta la prima repubblica de- 
gli Dei, fa nascerne io prima 1 ’ Onore , e dal connubio del- 
V Onore con la Riverenza dice generata la Maestà, la quale 
nata appena , si assise regina in cielo col Pudore , e col Ti- 
more a’ suoi lati. Cosi signoreggiò i Numi , e ne cangiò lo 
stato, da una democrazia incomposta e turbolenta, néll’ im- 
pero di Giove ; e poi simigliente a questo trasporlo 1’ impe- 
ro fra i mortali. Ed ecco prima di Vico un'altra- storia ideala 
de’ civili governi ; ed fu questa ovidiaua teogonia scorgiamo 
in qual senso i nostri antichi intesero prima e forse meglio di 
Montesquieu , l’ onore, qual principio vitale' delle mouarchie. 

(3) Che aver può donna al mondo più di buono 
A cui la castità levata sia ? . 
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per cagion (V onore , indica il scotimento che ha il, 
reo stesso di questa pubblica stima , e della necessi- 
tà di conservarla qual parte integrale della sua vita 
civile. Ed appunto purché è sentimento di chi si cre- 
de dover essere avuto in pregio dagli altri , prende 
origine dal pudore , e si confonde sovente con esso. 

i x . Se non che il pudore , quando nella con- 
scieuza nostra non devia dalla pura origine clie l’ in- 
spira , è sempre il custode intimo dato dalla natura 
stessa alle virtù naturali. In rapporto alla pudicizia fi) 
comincia il pudore, come per ogni altra virtù, dal dub- 
bio delle proprie forze, e- dal timore non pure di Fa-* 
cile attacco , ma di ogni ombra più lieve , d’ ogni 
sospetto , d’ ogni pensiero anche involontario che pos- 
ra macchiarla (2). Questo genera la modestia , e nella 

Cosi disse il nostroAiuosTo , Fur. Vili, 4 2 Dal che si soorge 
che spesso castità divieti sinonimo di pudicitia. I Latini pero 
davano alla parola castus un senso più generale, quello d’ ini 
mune da ogni colpa ; tal che per intenderne la voce , come 
noi comunemente ^intendiamo, dovea ciò risultare dall’ intero 
testo del periodo, come p. e. in Orazio, Od. Ili, 24, aa » 
Meluens alterius viri 
Certo foedore castità® ; ' ' \ . 

e nel lib. I V , 5 , v. 2 1 : 

Nullis polluitur casta domus slupris ; 
mentre castus Aeneas nel carme secolare , e populus castus 
nel v. 206 de arte , mostra il senso più generale. Ed in qUe-> 

1 sto più ampio senso disse Dante, Purg. XXXII, >37 , ■» 

Offerta vi 

Forse con inlcnzion casta e benigna. . .òi . / . c 

(1) Da pudor , pudicitia. ■■■ , . ■ »3 

(2) Da questo sentimento ingenito , particolarmente nei, 

8 'ovanetti e nelle donne , fu detto il pudore, tutore dato dal-t 
natura alle menti giovanili : \> 

Ingenui puer vullus . ingenuique pudoris. 

saf, XI , v. t 54 - 

Quindi, v • v. ì À 

JNU dieta Jbcdurà visuque hacc Umilia langat 
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modestia sta il primo grado del sentimento cui chiamia- 
mo vergogna (i). Ella poi diventa ritrosia schiva (2) e 
/ * _____ _ 

Intra quae puer est 

Maxima debetur puero reverenda : si quid 
Turpe paras , ne tu pueri contempseris annos , 

Sea peccaturo obstet libi Jìltus infans. 

lev. XIV , 44 - 

Gli antichi , coqae avverte Nomilo , distinguevano il pudore 
dalla pudicizia , quasi come la causa dali’ effetto; in quello ri- 
guardavano ogni contaminazione dell'animo, iu questa del corpo. 
Plauto distingue IpudicUiam , et pudorem , et sedatum cu - 
pidinem , e desidera che questo triplice corredo rechi al mari- 
to in dote ogni donzella. Amphitr. , II , 3 , v. 307. — Ne’ 
primi secoli della purith de’ costumi, le Romane eressero un 
tempio , prima alla Pudicitia patrizia , poi alla plebea , ut 
quod cerlamen virlutis viros in hac civitate tenet , hoc pudi~ 
citine inter matronas sit. Ma tòsto , ahimè! vulgata religio 
a pollutis , in oblivionem venit. Liy. X , a 3 . — Giovena- 
le vi allude nella sat. VI , v. 3 o 8 , dopo aver detto sin dal 
principio di questa famosa satira , che la pudicizia abitò in 
terra solamente a’ tempi primi di Saturno , e forse anche di 
Giove , ma sub dove nondum barbato. — La legge giulia con- 
teneva un capo de pudicitia. Suet. iu Aug- cap. 34. Ma vane 
sono le leggi senza i costumi. 

Ubi nunc , lev iulia ? dormis ! 
s . . . Fetida tempora , quae te 
Moribus opponimi ! - • 

Iuv. II , v. 87. 

(1) Dal latino verecundia ; e verecundia da vereor , il 
cui senso primitivo non era quello di t lineo. Timet serPus , 
veretur liber : timor est animi sibi male conscii ; verecuitdia 
ingenuitatis et modestiae. Cosi Donato ad Ter. Andr. Ili , 
2 , v. 16. — Qual mai lingua è la latina! Nella genesi delle 
sue voci è la genesi di tutti gli umani sentimenti. Qual maraviglia 
che i Romani furono si lungo tempo virtuosi ? Apprendevano 
la filosofia morale con la lingua. — . Cuslos virtulum omnium 
dedecus fugiens , verecundia est. Cic. Partit. a 3 . 

(3) Ma poi che Amor di me vi fece accorta , 

Furo i biondi capelli aliar celati , 

E C amoroso sguardo in se raccolto. • ~ 

Pctr. Ball. t. 
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disdegno , quando o dentro di noi o al di fuori si sente 
già qualche fomite o pericolo (i): questo è il secondo 
grado della vergogna (a). "Viene 1’ ultimo , eh’ è il 
rimorso , quando di tal pericolo sentiamo d’essere in 
colpa (3). Modestia , disdegno , rimorso y non sono 
che gradi della vergogna, figlia del pudore, sentimenti 
concessi al solo uomo, su’quali può ben influire l’al- 


Raccolse gli occhi , aiutò nel vel ristretta 
Con ischive marnerete generose. 

Tasso , Gerus. II , «8. 
Vergine schiva e vergognosa in atto. 

Pf.tr. Canz. 48 , st. g. 

(ì) La sentenza «li Piatone che lo sdegno è dato dalla 
natura all’ uomo per soccorrere la ragione contro le cupidigie, 
servì al nostro grand’ Epico per dir solennemeute Io sdegno , 
campione , guerriero della ragione : 

Ma poi clic diè ragione a sdegno loco 
Sdegno guerrier della ragion etc. etc. 

Gerus. , XVI , 34. 

(a) Stetti a mirarla , ondi ella ebbe vergogna , 

E per farne vendetta o per celane , 

Sparse , etc. etc. Petr. Canz. I , st. G. 

(3) El mi parca da se stesso rimorso : 

Oh dignitosa consciensa e netta , 

Come t' è picciol fullo amaro morso ! . f .. i 

Damte , Purg. Ili, 7; 

Il rimorso è la prima Nemesi , la prima sanzion penale delle 
leggi naturali , principio fondamentale di tutto il sistema pe- 
nale. Esso lia vari gradi fino alla disperazione , ch’.è l’ultima 
potenza alla quale il rimorso si eleva. E inefficace ogni legge 
che non sa rendere più acre il rimorso, e non sa in chi è sì 
corrotto da non sentirne più gli aculei , generarlo di nuo- 
vo col dolore, compagno della pena. La pena dev’ esser tale, 
che nel soffrirla il colpevole senta di averla meritata , e non 
dia che al suo reato la causa del suo soffrire. Quindi la ne- 
cessita della proporzione della pena col reato. Altrimenti in 
vece di questo senti mento salutare, nascerà l’ irritazione contro 
la mano che irroga la pena. 
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fondo intimo del 

(>)• 

dell’ onore è tut- 
to nell’ influenza della opinione altrui su di noi: na- 
sce in noi dal bisogno che sentiamo dell’altrui stima. 
Quindi il sentimento d’onore dipende daU’altrui giu- 
dizio, e spesso n’è schiavo. E copie questo può for- 
marsi da false apparenze, e può aver base in un pre- 
giudizio comune, e può esser anche talvolta un nome 
vano senza soggetto (2), così il desiderio che ne deriva 
in noi di goderne, può errare tra tanti falsi principii, 
a quanti ì’ idea dell’ onore si apprende. Onor vero è 
quando egli è premio c compagno della vera virtù ( 3 ). 


trui giudizio , ma che nascono dal 
cuore, indipendentemente da questo 
13. All’incontro il sentimento 


(1) Homo , solum animai pudori s ac vcrecundiae par- 
ticeps. Cic. de fin. 7. <— Vico deriva dal pudore il rispet- 
to al senso comune, ed in chi lo disprezza l'infamia; il pudore , 
secondo lui, genera e constituisce il dritto naturale, lo custodi- 
sce è gli è di norma; genera tutte le virtù, eccita la curiosità, 
la prudenza , la fortezza , 1’ industria , le arti ; è una parte 
deH’umanità eie dà forma, scopre la religion naturale, arresta la 
vaga venere , e quindi dà origine a' matrimonii ed alla civi- 
lizzazione: egli non può essere originato che da DIO, che ne 
ha fatto una parte della natura dell'uomo : dà il colore alla 
virtù, e dopo la religione, è il più forte vincolo della civiltà. 

(a) Quindi il nostro grande restauratore delle scienze mo- 
rali , Purg. XI , ioo : 

Non è il mondan rumore altro che un fiato 
Di vento , eh' or vien quinci , ed or vien quindi , 

E muta nome , perchè muta lato. 

£ Torquato nel primo coro dell’ Aminia : 

Quel nome 

Vano sema soggetto , 

Quell' idolo d' errori , idol d' inganno , 

Quel che dal volgo insano 
Onor poscia fa detto , 

Che di nostra natura il feo tiranno. 

( 3 ) Perciò i Romani adoravano in un sol tempio la 
Virtù e 1 ’ Onore. 
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* Ma quello che con ipocrita pudicizia si va mercan- 
clo da donna che ha in pregio il parere , non l* es- 
sere casta , è un onor falso , di tanto più vitupere- 
vole, quanto che falsifica lo stesso pudore , destando 
vergogna più dell’altrui giudizio , che del testimo- 

• nio intimo della propria conscienza (i). 

i3. Non pertanto la stima pubblica, qualunque 
sia il fonte da cui nasca , è non solo un bene , ma 
forse il primo de’beni sociali; e poche sono le menti 
magnanime , che ove l’ opinione combatte la virtù , 
non sagrifichino questa a quella. 

Falsus honor iuvat, et mendax infamia terret (i). 
Che diremo dunque quando esso riguarda un ogget- 
to di cui siam tanto gelosi , qual è la castità delle 
nostre donne? Che penseremo di una fanciulla , che 
perde tutto , perduta eh’ abbia la fama ? Le stesse 
leggi debbon esser sollecite a conservar vivo il sen- 
timento d’ onore , ultimo mezzo per ritirare verso la 
virtù gli animi col timor dell’ infamia , affinchè se 
sieno spuntati gli stimoli del pudore ingenito e vero, 
e non più intesa con forza la voce della religione e 
della propria conscienza, nón sia posta anche giù la pau- 
ra del padre, nè de’ fratelli, nè della pubblica stima. 

1 4* Nè possiamo mettere a paro la donna im- 
pura , e sì disposta per picciol pregio a compiacere 


(i) Pudor te malus urget. Hor. Sat. II, 3 , v. 3g. 
Altri leggono angit. — Pudens prave , de arte , v. 88. 
Stuliorum incurata pudor malus ulcera condii. 

Idem , Ep. I , »6 , v. 

Del pudor vero , e non del falso pudore intese parlar Gio- 
venale , Vili , 83 : 

Summum crede nefas , anìntam praeferrc pudori , 

Et propter vitam rivendi perdere causas. 

(i) Hor. d. Epist. I , 16, v. 3 g. — - Questa epistola 
può dirsi un compiuto trattalo del vero e del falso onore. 
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a qualunque uomo, che mena trionfo della sua sfaccia- 
taggine (i), con colei che caduta perla debolezza di un 
momento, se ha perduta la pudicizia, raddoppia tutti 
i suoi sforzi per conservare la riputazione. Questa e non 
quella vien commiserata dalle nostre leggi per qualche 
momento dopo del parto. Quale scusa per causa d’onore 
può darsi alla donna, presso di cui la iattura più lieve 
cui possa soggiacere , è quella della fama (a) ? An- 
corché fosse stata costei intatta per lo innanzi di cor- 
po , la sua condotta rivela che la trista opinione che 
se ne ha, è conseguenza de’ suoi rei pensieri e delle inve- 
reconde abitudini (3). Potremo noi scusarla, s’ ella non 
debole già, ma impudente quando prostra la pudicizia, 
mostra l’animo forte sol quando osa spegnerne il but- 
to (4) ? La legge , come ognun vede , accorda con 
difficoltà, e quasi suo malgrado, una scusa all’infan- 
ticidio per cagion di onore (5) : è una transazione 
che fa con la debolezza umana , e forse col pregiu- 
dizio. Ma perchè questo fatto di scusa sia provato , 


. (i) Fino a creder vero ciò che d’ ogni bella perigliosa 

si fa < dire dal perfido ospite di Eletta : 

Aut Jaciem mutes , a ut sis non dura neccsse est : 

Lis est cum forma magna pudicitiae. 

Ovid. Heroid. XVI , v. 287 . 

(?) Famam conlempserat oliai : 

. . . Minima est iactura. 

Imv. Sat. VI , v. 90 . 

(3) Corpora sì acquetiate quae possunt nomina iraclant ; 
Famaque , non tacto carpare, crimen habet. 

Ovid. de arie, II, v. 633. 

(4) Fortcm animum praestant rebus, quas turpiter audenl ; 

. . . atque homines in ventre neenndos 
Conducit. Iuv. Sat. VI, v. 97 et 5 g 6 . 

(5) Il che risulta chiaro da quelle sue parole: nel solo 
caso. — Uno de’ romanzi di Walter-Scott, La prigione di 
Edimburgo, mette iu azione tutti i principi! di questo nostro 
contento all’ art. 38j delie li. pen. 
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c necessario, in primo luogo, clic risulti chiaro esse- 
re in possesso la donna della stima altrui , e che 
se non fu pudica qual esser dovea , sia caduta per 
fragilità o per violenza, e non abbia perduta mai, fi- 
no al momento del parto quella opinione , nella quale 
il volgo ripone l’onore. Che se per contrario era tenu- 
ta a vile per invereconde e provocatrici maniere , 
se rotta a qualche rea pratica, già de’ vicini , già de’ 
conoscenti tutti diventata era la favola h il possesso )• 


dell’onoie e finito per lei; e s’ella ha cercato redinte- 
grarlo con un atroce misfatto, non .merita certo di es- 
serne scusata. 

i5. II secondo fatto che dev’ esser provato, è 
clic chi uccide l’ infante , non avea modo come oc- 
cultarlo altrimenti (i). la nostra amministrazione è 
sì provvida in istahilire case di esposti , senza neppur i 

bisogno di palesare il nome di chi ve li raccomanda, ed 
apre tante vie pel- giungervi presto e in sicuro, che 
fa veramente maraviglia come nel nostro regno pos- 
san esservi anime sì truci da diventare infauticide. Nè 
dee trascurarsi indagare , se era facile alla donna le- 
gittimar la prole con un susseguente matrimonio. Yi 
è d’ uopo dunque, per accordar questa scusa , che si 
dimostri una specie di necessità, la quale per conser- 
vare 1’ opiuione o la vita , non suggerisca altro mez- 
zo che la estinzione del frutto della propria cplpa. 

Allora è , che la pubblicità del giudizio penale ba- 
sta essa sola a far conoscere quauto è misero chi mal 
oprando si confida di conservare a forza di scellerag- 
gini una stima usurpata : la donna colpevole ne ri- 
ceve a doppi l’ infamia (a). E questa è parte gvave 

(1) II che risulta delle altre parole dell’ art. 38^ infanti- 
cidio diretto ad occultare una prole illegittima. 

( 2 ) Miserimi est aliorum incumbere fonine , 

Ne collapsa ruant , subduclis teda columnis. . 

Giovenale, sat. Vili , v. ^5, profferì questa sentenza con» 

' Vol. 111. 22 

V 

■* 

\ 
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di pena per chi godeva d’una riputazione, che si perde 
tutta col giudizio pubblico di un misfatto commesso per 
conservarla. Così è condannata, non all’ estremo sup- 
plizio , che troncherebbe ogni soffrire , ma a trarre 
angosciosa la rimanente gioventù, e forse tutta la 
vita , fra lavori forzati i quali non posson essere di 
durata minore d’ anni diciannove. Questa pena è di 
tanto più giusta, quanto più attacca nel suo princi- 
pio la causa del misfatto (i). 

t6. Or nella decisione che vi è sottoposta a cen- 
sura, manca la motivazione di questi due fatti essen- 
ziali ; entrambi formano di questo genere di scusa la 
condizione sine qua non. Nulla vi si dice , se siensi 
fatte le indagiui che convenivano , per decidere che 
la donna fosse generalmente riputata onesta; nulla se 
avca facile altro scampo , pria di venire al misfatto 
del quale è incolpata. 

17. Ma in esaminare un ricorso presentato da lei, 
e non dal ministero pubblico, non vorrei aggravar la sua 
sorte più di quello che non fecero i giudici del merito. 
Ella ciò non ostante si duole, e quel eh’ è più, si duole 
a ragione, che questa decisione manchi della parte più 
essenziale , qual è la motivazione della volontarietà 
dell’ omicidio. La donna sostiene, che ignara de’ se- 
gni del parto, si lasciò cadere il fauciulletto. AH’ in- 
contro la legge definisce l’ infanticidio , V omicidio 
volontario commesso in persona di un fanciullo di 
recente nato etc. (2). Non basta dunque il dire che 
il fanciullo sia nato tale che poteva vivere, nè ch’ei 

tro ohi sol si affida alla gloria de’ maggiori. Ma ben può dirsi 
di chiunque non fonda la sua fima sulla virili sua propria. 

( 1 ) » Se il timore della vergogna è la causa del misfat- 
ti lo, fa d'uopo d’una più grande vergogna per reprimerlo ». 
Behthàm , Theor. de legislativa , eoa. pen. , I , chap. l3. 

(a) Art. 349 11. pen. 
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sia sfato rinvenuto in un luogo remolo, col funicolo 
ombelicale sciolto , etc. etc : bisogna che si spieghi 
eli’ ei sia stato , con volontà determinata di uccider* 
lo , ucciso. Altrimenti ricade il misfatto o in un o- 
micidio colposo, o nell’abbandono ed esposizione d’un 
infante , reati di natura diversa , e che menano a di* 
verse conseguenze. 

18. Io perciò dimando , che per questa sola ul- 
tima ragione sia la decisione annullata (i). 

T *. * * ' 

XXXII. 

> Della complicità nelF infanticidio. 

C 

L_7rGN0fti (2), una giovinetta , ed una donna 
più che matura, sono state per infanticidio condannate 
ugualmente al terzo grado di ferri, perchè scusate en- 
trambe dal fine che si proposero nel misfatto, di occultare 
per cagione di onore una prole illegittima ( 3 ). Ne ri- 
corrono a voi, perchè credono la definizione del reato 
in contraddizione co’ fatti espressi nella motivazione 
della decisione (4). * 

2. Consta , dice la gran-corte, consta che Lui- 
gia Chiurazzo e Bernardina Esposito siano corri- 
spettivamente complici ed autrici delF infanticidio . 


(1) Cosi è stato deciso. — Niun’ altra cagion d'onore , 
tranne questa che determina ad uccidere una prole illegitima 
di recente nata , scusa per le nostre leggi i reati di sangue. 
V. in questo voi. medesimo i nn. XIII, XV, e XIX § 9. 

(a) Conclusioni nella causa di Maria- Lui gì a Chìurano 
e Bernardina Esposito , i 3 agosto 1834 , Montone coram. , 
Nicojlini in. p. , Leopoldo Tarantini avv. delle ricorrenti. 

( 3 ) V. la conci, precedente. 

( 4 ) Art. 327 pr. pen. 


r 
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Tal formola termiunliva del giudizio di fallo none, 
dicono le ricorrenti non è quella che prescrive la 
legge nell’ art. 377 pr. pen. (1). 

3 . Io nou so perchè mai la gran-corte siasi di- 
partita da’ termini del riassunto dell’atto di accusa, e 
da’ termiui della quistioue proposta dal presidente , 
l’ uno e 1 ’ altra conformi egualmente alla formola della 
legge (3). La quistione fu proposta così : Consta che 
Luigia Chiurazzo e Bernardina Esposito abbiano 
commesso , la prima infanticidio , e la seconda com- 
plicità in detto misfatto ? E forse nel nostro caso 
sarebbe stato più saggio il dividere la quistione in 
due , quante erano le accusate , secondo che consiglia 
1 ’ art. 386 ( 3 ). Certo è eli’ essendo uscita la gran-corte 
dalla formola della legge : consta che abbiano com- 
messo etc. , per sostituirvi arbitrariamente l’altra : 
consta che siano autrici etc. , è stata ravvolta in 
errore dal senso vago che si dà comunemente alla frase, 
autore di un reato , ed ha contraffatto alla legge. 

4 - Autori, coautori di un reato secondo la signi- 
ficazion volgare ritenuta anche nelle antiche leggi (4)» 
e presso illustri scrittori , sono tutti coloro che con- 
tribuiscono di una maniera principale e diretta all’e- 


( 1 ) La forinola che In questo art. vien prescritta è: con- 
sta che i accusato abbia commesso il tal misfatto ; e que- 
llo misfatto dev’ esser quello che è indicalo nella quistione 
proposta dal presidente secondo l’ accusa. •— V. il n IV 
del voi. a. 

(a) Art. aj4 pr. pen. — V. in questo voi. il n. XIII, 
S J 9 e segg.^ 

(3) di’ è il causam partici di Qcihtiliàno, Inst. orat. 
VII, 4- — V. nella nostra proc. pen., parte 3, il § io4 9 a 
io55. 

(4) Caedis auctores , 1. 7 , C. VI, 55 , de his qui bus 
ut inttignis. •— "V. ni questo voi. il n. XXlil , § 6 . 


sistenza di esso ; quelli cioè che in certo modo lo 
.creano , sia che lo eseguano essi stessi , sia che lo 
facciano eseguire; in modo però, che il reato non sareb- 
be avvenuto senza la mano o la voce di ciascuno di 
essi. Quando si da questa definizione, non rimangono 
per esser compresi sotto la voce complici , che 
quelli 1 quali alle azioni de’ primi danno facilitazioni 
secondarie , impulsi ulteriori , preparazioni accidenta- 
li, o accidentali cooperazioni ; tali però che eli ele- 
menti constitutivi del reato sarebbero esisti ti sempre 

votmni( t i) mente ^ <IUeSlC Sp ' nlC ’ da < I ueste ■*' 

5. Ma chi non vede che queste definizioni , 
fondate entrambe sulla moralità e sulla morale influen- 
za de 1 azione, non presentano fra di loro un confine 
abbastanza marcato , e quasi fisico che le distingua ? 
Quindi e facile che in applicarle al fatto, si dia ad 
un accusato un grado di reità che non consti se ef- 
fettivamente ei J» abbia contralto , e spesso può ri- 
manerne pm imbarazzata che chiarita la mente del 
giudice. All’incontro ben altro fa colui clic ferisce 
o die ruba, di quello che fa qui mandai, qui sua- 
dendo mvat , qui impellit , qui instruit (a). La na- 
ura [annue delle cose, e l’indole propria delle azio- 
ni vane de rei, dettano una definizione più sensibile, 
pm reale e più vera. 

G. Questa è stata adottata dall’ultimo nostro co- 
dice. Lsso distingue l’agente materiale ed esecutor fi- 
sico ce reato , da tutti coloro che in qualunque mo- 
do ne sono o 1 occasione , o la causa sine qua non , 

38 ci'ìgV' P ' R0S?I ’ Trait<5 de droit P énal » lir< 2 < ch - 34, 
ì 5 1 ,'J S XLVlìl' X1 r • S > «' *»• —• * 

3 3 z n vir ’ ! 9 r e /,oenis • “ b. 5o , I , 

> ) 4 9 D. XLVII , 2 y de furtis . 
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0 i cooperatori , gli agevolatoli. A quelli le nuove 
leggi tlan nome di autori : questi altri so» compli- 
ci (1). Fatta così uua distinzione fondamentale che 
nasce ex re e dalla natura della cosa, emessi da una 
banda gli esecutori materiali , o sia coloro che han 
commesso fisicamente il reato , e dall’altra i ministri 

1 coagenti, ed i coadiutori o fisici o morali , quelli so- 
no autori , costoro son complici ; ed è facile il di- 
scerner poi in questi ultimi il grado d’ influenza ncl- 

. l’azion principale, e quindi il grado d’imputazione. 

7. Imperocché ogni fatto criminoso comincia nella 
niente ; procede poi per tutti i gradi che può avere 
la manifestazione del pensiero fino alla esecuzione , 
nella quale è il compimento della proposta azione. 
Questo corso può essere rapidissimo e diretto ; e può 
essere più o meno lungo, tortuoso , e variato per in- 
finiti accidenti. Arrestato in qualche punto prima della 
compiuta esecuzione , esso è apparecchio , o attentato , 
o tentativo, o mancamento di effetto, ad ottenere il quale 
nulla è mancato per parte dell’ agente. Compiuto, rac- 
coglie in se lutti questi clementi, come in una somma ; 
c perciò è summatum opus , consummatum , con- 
sumazione (a). Questi gradi così distinti nel corso 
di un’ azion criminosa, son confusi nella legislazion fran- 
cese , e forse anche troppo nella romana : nella no- 
stra formano il fondamento della diversa imputazione 
degli apparecchi , degli attentati , de’ tentativi , 
de’ reali mancati , de’ consumati. Quando il reato 
ti consumato , questo suo corso non ne consliluisce 
che la genesi. Ma sarebbe strano per un omicida, se 
nella dichiarazione di reità si dicesse : Consta che il 
tale abbia prima tentato , e poi consumato il tale 
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Art. 74 , 7 5 > 7 6 > 77 » 3 9° 
V. il u. XXI , § 56, ed il 11 


11. pcn. 

XXII del voi. 
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omicidio. Disegnando la somma , in questa son com- 
pendiate tutte le unità ch’ella rappresenta. 

8. Intanto possono esser molti gli esecutori ma- 
teriali di un reato», e può avvenire che all’ esecutore 

0 esecutori sieusi aggiunti degli alili, i quali , senza 
esserne gli ultimi esecutori, abbiano avuto però più o 
meno d’influenza nella esecuzione di tutta l’azione, o di 
parte di essa. Possono quindi esservi anche dei coe- 
secutori fino alla cousumazione, e de’ coesecutori o nel- 
la sola preparazione , i quali però siensi ad essa ar- 
restati , o fino al solo atto che coustiluirebbe il rea- 
to teutato , o fino a quello che constituircbbe il 
mancato : il che a differenza della legislazion fran- 
cese che avvolgeva lutto in un fascio , diversifica 
appo noi di molto 1’ imputazione della complicità. Il 
trattato della complicità non è che la derivazione 
del trattato de’ gradi dell’ esecuzione , o sia del ten- 
tativo (x). Ma sempre che il ì-eato sia consumato, ed 

1 coagenti non abbiali messa la ,mano alla esecuzione 
ultima di esso, essi resteranno col carattere di compli- 
ci . — E ciò ne svela chiaramente, che se molti sono 
gli esecutori materiali dell’ ultimo atto che compie il 
reato , essi certamente sono complici fra di loro, perchè 
si aiutano tutti a vicenda, e conspirano ad un fine. Ma 
sarebbe vano dichiararli nel tempo stesso autori e 
complici corrispettivamente. Quando ciascun di essi è 
l’csccutor diretto e materiale della consumazione ultima 
del reato, la legge non chiede altro, nè altro dee chie- 
dere il giudice: sono puniti tutti come autori principali. 
Può ben stare che non abbiano la stessa pena; ma ciò 
non dipende dalla materiale esecuzione, bensì da qual- 
che atto precedente, per cui la somma che constituisce 
la consumazione, diventi più pesante per alcuni, per 

(i) V. il d. n. XXI , 5 58 del voi. 2. 
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altri più lieve. Così fra più autori, per alcuni l’omici- 
dio può essere premeditato, per altri volontario (i); 
per alcuni che han fatto uso di sola arme impropria, 
può aver sorpassalo il lor fine , per altri può essere 
pienamente doloso ; per alcuni può essere accompa- 
gnalo dalla pubblica violenza , per altri che v’ in- 
tervennero senza concerto precedente con coloro, e sen- 
za scienza della loro unione , e senz’ armi proprie , 
può esser semplice. 

10. La dichiarazione dunque di autore e com- 
plice nel tempo stesso e pel fatto medesimo, è con- 
traria alle nostre definizioni di questi due nomi di 
legge. Se le due accusate erano entrambe autrici del 
fatto, la gran-corte dovea servirsi della formola del- 
f art. 277 : consta che hanno commesso l infan- 
ticidio. Dopo di ciò diventava inutile la disamina del- 
la complicità. 

11. Ma in questa dichiarazione d’essere entram- 
be autrici dell’infanticidio , quali mai nella motiva- 
zione di tal formola terminativa sono gli elenteuti che 
la compongono , e ne* quali ella si risolve? Tutto 
quello di cui si convince la gran-corte , si riduce 
a’ fatti seguenti. 

12. Mari a- Luigia Chiurazzo, giovinetta di one- 
sta fama, e figlia di più onesti genitori, vinta, non si sa 
se da violenza , o da un momento di debolezza , ri- 
mase incinta. Mantenne con tutti il segreto della sua 
gravidezza; e forse l'inesperta anch’ ella l’ignorava (27. 
Ma nel dì io novembre 1 833 , assalita in aperta cam- 
pagna da dolori di parto, incalzata dal bisogno, ne fece 
consapevole la sola Bernardina Esposito , cd aiu- 


0) y. in questo voi. il u. XXIX. 

(V E il fondamento del romanzo storico , La prigione 
d' Edimburgo, citato alla pag. 336.— V. pag. 3a8, nota 1 . 


tata da costei, partorì. '-Dicci giorni dopo, il par- 
roco del luogo gittò qualche sospetto nell’animo de- 
gli ufiziali dello stato civile e della polizia giudizia- 
ria ; ed il corpicciuolo di una bambina di recente na- 
ta , fu trovato sepolto in un testo di fiori, che quella 
giovinetta coltivava nella* sua loggia , e forse delle 
segrete sue lagrime innaffiava; circostanza che ravvici- 
na la misera alla infelice Lisabetta di Messina , di cui 
favellò sì pietosamente uno de’ tre gran padri e maestri 
della lingua italiana (r). Interrogate le due donne, dis- 
sero uniformemente, che la bambina era uscita dell’ utero 
già morta. Ma la gran-corte dietro il giudizio di al- 
cuni periti , de’ quali , a dir vero , non pare troppa 
la perizia , rigettò il ragionamento di altri professori 
in contrario , e dichiarò , che le reliquie di quella 
bambina, al decimo giorno da che questa di poca e 
molle terra era stata ricoperta, presentavano ancora se- 
gni certi d’ esser ella nata vivaj, ed inoltre , ciò -che 
pare incredibile , presentavano segni ugualmente cer- 
ti d’.csser ella stata strangolata. Se non che soggiunse 
la gran -corte che ciò era avvenuto per timore della 
vergogna, che avea soffogato nel cuore delle due donne 
il grido dell* umanità c della natura. 

1 3. Ma si erano forse estese entrambe a quest’ alto 
feroce v o vi era tracorsa una delle due, mentre l’altra o 
rimaneva stupida spettatrice, o soltanto animava la pri- 
ma colla voce e cogli atti? Sopra di ciò la gran-corte non 
dice altro che questo : Considerando che stabilito con 
la pruova del genere di essere morta la bambina per 
violenze su della stessa esercitate , sorge chiaro 
egualmente dalla pruova specifica essere corrispet- 
tivamente le due accusale autrici , e complici ; 
mentre esse , e non altri , erano nel luogo ove fa 
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consumato il misfatto ; esse ne occultarono il ca- 
davere , ctc. E di questi elementi crede ben composta 
e motivata la terminativa dichiarazione di reità , che 
io vi ho letta fin dal principio ( § 3 ). 

14. Questa dichiarazione però, di essere entrambe 
le autrici , o sia le esecutrici materiali del fatto , non 
poteva avere altra motivazione, se non premettendo, 
ch’entrambe con le loro mani avessero d’accordo, c nel 
tempo stesso soffogata la bambina. E questo non è ne’ 
tatti elementari, nè da alcun indizio si argomenta dalla 
•gran-corte. Fu uccisa la bambina non appena aprì 
gli occhi alla luce ? Fu uccisa per istrada? Fu uccisa 
in casa ? Sono state forse le donne raggiunte per via 
dal turpe autore dell’ ingravidamento , padrone del 
fondo ove seguì lo stupro e quindi il parto ; padrone 
la cui durezza d’animo è provata assai dall’ aver pri- 
ma così abusato di lei , ed averla poi alla sua ver- 
gogna ed al suo destino abbandonata ? Nulla di ciò 
conosciamo dalla decisione. 

15. Se vi ha cosa, dice il principe de’ moderni 
naturalisti , se vi ha cosa capace a darci idea della 
nostra debolezza , è lo stato in cui ci troviamo im- 
mediatamente. dopo la nascita. L’ infante in questi 
primi tempi è il più debole di ogni altro animale. 
Lia sua vita incerta e vacillante sembra dover finire 
ad ogni momento: egli non può sostenersi, nè muoversi 
da sè; appena ha la forza necessaria per esistere, e per 
annunziare co’ gemiti le sofferenze che pruova , come 
se la natura volesse avvertirlo , eh’ egli è nato per 
soffrire , c che non viene a prender posto nella ri- 
mana specie , che per parteciparne le infermità e le 
pene. Òr in questo stato sì bisognoso di aiuto , era 
egli necessario il concorso unanime non meno che 
delle scellerate mani di due, per respingere indietro 
un sì lieve soffio di vita? Non bastava forse il dito 
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di una sola ? E Ira le due donne non sarà forse au- 
trice materiale del misfatto piuttosto la Bernardina , 
già matura d’ anni , ed intera di forze , e non favo- 
lila dulia pubblica opinione , che la misera Lui- 
gia , giovinetta nuova a sì gravi accidenti , la quale 
se avea perduto il fiore della innocenza , non avea 
perduto ancora la conscienza, e che esangue e spossata 
dai travagli di un primo parto, era tuttavia straniera ad 
affetti contro natura ? Rispettando il giudizio di fatto , 
che la fanciulla fosse nata viva , comechè mi sembri 
abbastanza avventato , da tutti gli altri fatti co* quali 
vien motivata la dichiarazione di reità , non emerge 
altra conseguenza, se non che tra le due ha dovuto 
certamente trovarsi la esecutrice materiale dello stran- 
golamento , ma che non consta quale delle due fos- 
se stata , o se entrambe. La dichiarazione dunque 
così positiva , quanto quella, ch’entrambe sieno au- 
trici del reato , non discende affatto da’ suoi fatti 
elementari. 

16. Non è già , che quando fosse certo ebe la fan- 
ciulla nacque viva, e poi strangolata, la sola incertez- 
za dell’autrice materiale dello strangolamento, debba 
rendere impunito un tanto misfatto. Colpevole rilascia- 
tezza un tal giudizio sarebbe. Questo era il caso di 
elevare la quistione della loro complicità. Certamente 
il reato è stato commesso fra esse due : e poiché non 
consta se l’una, se l’altra, se entrambe ne sieno sta* 
te le esecutrici , niuna può esserne dichiarata autri- 
ce ; ma è dimostrato , che qualunque di esse fosse 
stata tale, poteva, e forse dovea l’altra averne scien- 
za e cooperarvi. Non constato individualmente il 
più , può ben constare il meno ; come può constar 
l’ autore del primo , del secondo , del terzo , del 
quarto grado dell’ azione , senza constar l’autore del- 
la consumazione . L* incertezza di chi di esse ne sia 
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stata 1* esecutrice principale , non porta di necessità 
all’incertezza che l’ una 'verso l’altra non ne sia stata al- 
meno la instigatrice, Faiutatrice, la paziente ed appro- 
vante spettatrice. Può dunque non constare della tale v 
autrice; e non di meno, quando consti che l’esecutore 
indubitatamente è fra molti, può anche constare che 
tutti ne sieno consapevoli, ed almeno complici. L’ es- 
sere state insieme, l’avere insieme occultatoli picciol 
cadavere, diventano elementi chiari della scienza col- 
pevole, e della partecipazione nel dolo di un reato 
che indubitatamente vi è stato, che è stato fra quelle 
due , ma che individualmente uou si conosce fra di 
esse a chi debba imputarsi. 

17. Se non che in questo caso , che sarebbe il 
caso della complicità corrispettiva, sorge la necessità 
di un’altra quistione , cioè se sì fatta complicità sia di 
primo o di secondo grado ; al che nemmeno ha posto 
attenzione la gran-corte. Ciò poteva diversificare 
il destino delle due : poiché quando nemmen con- 
stasse per alcuna la complicità di primo grado , po- 
fea ben derivarne, che 1’ una fosse impunita, e l’al- 
tra condannata alla pena della legge , o eh’ entram- 
be fosser punite a diverse pene nella latitudine dei 
due gradi, che la legge in caso di complicità, mette 
in arbitrio del giudice. 

18. Tutto ciò poggia sul principio che la pena 
non può cplpire in massa un numero di rei , ma il 
tale, 0 il tal altro individuo , accertato reo del tale 
reato, fino al tal grado d’imputazione. Certo è che quando 
io considero l’età, il carattere, il costume delle due don- 
ne ; l’una fanciulla poco più che trilustre, educata da 
genitori onestissimi, pudibonda sempre, e fino al fatale 
incontro con colui, pudica; e l’altra di oltre a quaran- 
t’anni, né riputata onesta dal pubblico, son tentato 
a credere che tutta la colpa è in costei , e che la pri- 


Digitized by Google 


ma forse o vi resistette per conservarsi nella nata bam- 
bina un mezzo onde legittimar con le nozze 1’ abuso 
fatto della di lei innocenza , o almeno non vi ebbe 
una parte attiva , benché tutta poi ne fosse rimasta 
a lei la vergogna e il dolore. 

19. Conchiudo da tutto ciò , che la gran-corte 
criminale nel dichiarare autrici dell’ infanticidio la 
Chiurazzo e la Esposito si è messa in contraddi- 
zione coi fatti elementari espressi da lei stessa bella 
sua decisione , anzi ha lasciata questa parte della di- 
chiarazione di reità senza motivazione : ha in con- 
seguenza violato l’ art. 327 pr. pen. e l’ art. 219 
della 1 . org. Nel dichiararle poi complici corrispet- 
tive , non essendo discesa ad esaminare per ciascuna 
il grado di complicità, ha violato l’ art. 7 5 11. pen. 
E siccome questa seconda qnistione non può essere 
esaminata senza nuova discussione pubblica, così di- 
mando che si annulli la decisione , una col dibatti- 
mento , dal termine delle 24 ore in poi (1). 

XXXIII. 

Della esposizione de' fanciulli. — ■ Art. 4 o 4 H. pen- 

Signori (2) , se la corte suprema non potes- 
se guardare che le sole contravvenzioni alla legge 

(1) Così venne deciso. — La gran-corte criminale di Na- 
poli , in grado di rinvio, giudicò inesatto il giudizio de’ pri- 
mi periti , che aveano dichiarato esser nata viva la bambi- 
na ; e credendo piu vcrisimile il giudirio degli altri che n- 
vevan sostennto la probabilità di esser ella nata morta, troncò 
Ogni altra quistione , e mise in libertà le accusate. 

(2) Conclusioni nella causa di Domenica Montesano , 
17 agosto i 83 a, Montone comm. , Nicoiini m. p. , Fedb- 
Rico Castriota avv. della ricorrente. 
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mani di lulti , ci son garanti clic quando il prolun- 
gamento del digiuno diventa fatale fino a questo punto, 
manifesta i suoi tristi effetti nella pallidezza della cute, 
nell’ aridità degl’ intestini, nella siccità di tutta la macchi- 
na , c nella lingua e nel gozzo che appariscono come 
brugiuti. A nulla di ciò posero mente i periti, nè i 
magistrati , nè il difensore. Tutti tennero quella pe- 
rizia come un fatto da non mettersi in controversia. 
Nel che io trovo principalmente a riprendere il di- 
fensore , la di cui sagacità doveva essere tanto più 
sollecita e meno taciturna , quanto più povera ed i- 
gnorante era la misera alla sua religione ed al suo 
ingegno affidata. Una revisione di perizia o almeno 
la dimostrazione per mezzo d’altri periti della vanità 
della prima perizia , 1’ avrebbe salvata. 

4. Da un ingenere così imperfetto , e con si 
poca avvedutezza lasciato passare , non è maraviglia 
che ne sia seguita una dichiarazione di reità ancor 
più negligente. L’art. 3^5 11. pen. punisce di pri- 
gionia chiunque per disaccortezza , imprudenza , di- 
sattenzione o negligenza, sia involontariamente cagione 
della morte di un uomo. U art. 4°4 ® un> eccezio- 
ne a questa regola generale, nel caso dell’ abbandono 
o della esposizione d’ un fanciullo. S’ ei muore per 
effetto di questa esposizione o abbandono , non vi è 
certamente in chi P espone il fine diretto di farlo pe- 
rire. Ei dunque morrebbe per l' imprudenza , per la 
fretta , per la negligenza di colui cui era affidato. 
Con tutto ciò, sollecita la legge della vita d’ una crea- 
tura innocente , che non ha altro scampo che la pie- 
tà e la Gura di costui , ne aggrava la pena fino al 
quarto grado di ferri , da non applicarsi mai al mi- 
nimo del grado. La gran-corte criminale ha creduto 
che questa donna fosse nel caso della eccezione , e 
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non giù della regola. Le ha dunque applicato l’arti- 
colo 4°4- Vediamo cou quanta ragione. 

5. La gran-corte ritiene in fatto che la madre 
di quel bambino , stretta dalla indigenza , commise 
a costei di recarlo da Bernalda sua patria a Pisticci , 
ove esiste una casa di beneficenza per gli esposti; che 
al declinar del giorno partita costei con quel pegno 
infelice, trovò sì gonfio il fiume il quale divide i due 
territorii, che non potette guadarlo; che astretta a tor- 
nare indietro, adagiò l’infante sull’erba sotto un ta- 
marisco, o tamarigia (i), pianta fruticosa che in quei 
luoghi i volgari nominan salsuggine; clic vi tornò di 
buon mattino nel dì seguente, e lo trovò vivo. — Que- 
sto è il primo fatto. L’esposizione del fanciullo fin qui 
non ne produsse la morte. 

6 . Viene il secondo fallo. — Col fanciullo ancor 
vivo fra le braccia, la donna valica il fiume con l’a- 
iuto di qualche passatore ; ma dopo un’ ora di cam- 
mino , presso quasi a Pisticci , parve a lei eh’ ei 
rendesse l’estremo sospiro. Giudicatolo morto, Io pose 
ad uno de’ lati della strada, certa clic la pietà delle 
donne che venivano dalla fontana, Io avrebbe raccolto. 

7 . Ecco due voltò abbandonalo il fanciullo ; la 
prima volta ancor vivo sotto quel frutice, la seconda 
sulla strada, nè so in quest’ultima, se veramente morto 
o mal vivo: perciocché quei periti , sì solleciti ad a- 
prire co’ lor ferri quel corpicciuolo , che pur vede- 
vano senza alcuna esterna lesione , niun esperimento 


(1) flfyricrn ferì et Italia , quarti ali! lamnriccn vo- 
cant. . . V ttlgtis infelicetn arborati catti p/tpcllat , qtto- 
niam rtilul fcrat , nec seralur uitquani. I'liji. Itisi, nal. 
Xll I , 21 , 37, et XXIV, 9, 4 «- 

A on omnc 3 arbusto tucani, humilesque myricae. 

Vinti. Ecl. IV, 2. 
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pria fecero per riconoscere se il suo stato era piut- 
tosto d’una cessazione di funzioni vitali, facili in que* 
sii casi a redintegrarsi , o della estinzion totale di 
esse : tanto la povertà rende poco attiva l’opera fin 
di coloro che professano le arti della salute e della 
conservazione della vita dell’ uomo! 

8. Intanto dal primo fatto della sera non era avve- 
nuta la morie : quella pianta fluviale, co’suoi rami al- 
ternamente diffusi, e foltissimi di foglie, difese dal 
gelo notturno quel caro deposito , assai più che la 
donna non pensò di fare. Vivo la mattina fu rinvenuto 
il bambino; e se colei gli avesse procurato un alimen- 
to , non sarebbe perito : egli spirò fra le sue braccia 
dopo avel- valicalo il fiume ; per lo che ella depose 
interra, secondo ch’ella stessa credette, e secondo che 
crede la gran-corte , un fanciullo già morto. Ciò a- 
dunque non rivela altro che la inescusabile balordag- 
gine di lei , la quale neppur fece pruova di riani- 
marne col suo fiato il già mancato respiro ; che nulla 
ella dice aver fatto per adempiere all’ obbligo di 
dargli un alimento ; degna perciò che tutta in lei si 
esaurisca la pena dell’ art. 3^5. Voluntatis est susci- 
pere mandatimi , necessitata est consuminare (i). 

g. Ma che ? La giusta indegnazione eh’ ella de- 
sta con tanta trascuraggine , può farci correre ad ap- 
provare una pena che le sarebbe convenuta se una 
fiera in quella notte avesse dilacerate quelle membra 
innocenti ? La provvidenza , direbbe Platone , uou 
permise ciò , sebbene impediti poi non avesse più na- 
turali accidenti, e no’l permise appunto per protegger 
la donna, affinchè non soffrisse una pena che sarebbe 
andata al di là del suo vero reato. Ella non cercò 
ne’ vicini abituri un qualche uudrimento al faucinl- 


(.) L. 17 , $ 3 , D. XIII, 6 , commodali. 
VOL. ìli. 23 
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lo : ecco la sua colpa ; perché solamente questo 
lungo digiuno , secondo che si convince la gran-cor- 
te , produsse la morte. Pel fatto poi della mattina , 
la deposizione sulla strada di un morto fanciullo, non 
è lo stesso che la deposizione fattavi d’un fanciullo 
vivo , sì ch’egli abbandonato per sempre, ne muoia. 

10. L’ art. 4 o 4 è così conceputo : se in con- 
seguenza dell’ abbandono o esposizione il fanciul- 
lo rimanga morto , ferito , contuso , storpiato o mu- 
tilato , il colpevole , secondo i casi , sarà consi- 
derato e punito come reo volontario di questi rea- 
ti : le pene non saranno applicate nel minimo del 
grado. Perchè dunque questa donna possa essere consi- 
derata e punita qual rea' volontaria di omicidio , a- 
vrebbe dovuto definirsi ch'ella ebbe intenzione di ab- 
bandonale il fanciullo , e che questo morì in conse- 
guenza dell’ abandouo. Ma ella fu sì lontapa dal pro- 

, posilo di abbandonarlo, che al primo spuntar dell’au- 
rora si affrettò a raccoglierlo di nuovo per adempie- 
re la sua commessione. Nella sua picciola mente non 
si era affacciata miglior via di salvarlo , che quella 
eh’ ella tenne tenne. Nè questa il perdette ; chè i 
periti non parlano che di digiuno ; e o eh’ ei fosse 
stato tenuto fra le braccia per tutta la notte , o che 
fosse rimasto sotto quel frutice , sarebbe stato indif- 
ferente : vi occorreva bensì qualche alirimento per 
prolungarne l’ esistenza. Il fatto dunque ricade evi- 
dentemente nella sanzione dell’art. 375, non dell’ arti- 
colo 404. 

1 1 . Perciò dimando 1 ’ annullamento della deci- 
sione (1). 


(1) Così fu deciso. 
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XXXIV , XXXV , XXXVI , XXXVII. 

Settimo grado di scusa 

o sia ottavo grado d’imputazione ne’fatti volontarii 
di sangue. 

Fatti senza premeditazione , e senza alcuna 
delle scuse prevedute espressamente dalla legge. 
Art. 355 11. pen. — V. n. XI , § 23. 

Sommario. 

Conclusione prima (XXXIV). — De caratteri dell' o~ 
micidio volontario semplice. • 

I. Tre sono le sue condizioni; I, volontà di uccidere; 
II, volontà senza premeditazione, ma mossa per impeto ini» 
provviso; III , uou mossi però da alcuua delie cause dichia- 
rale scusanti della legge , § i , 2 e 3. 

II. Stalo della .quattone , § 4- 

III. Quando , dopo la dichiarazione di omicidio volonta- 
ri, sia necessario elevare la quislioue di scusa, o alcun' atira 
(mistione subalterna , £ 5 e 6. 

jt'ti • V ■ >• . ” or oo 

Concl. seconda (XXXV). Quid , se dal fatto stessa 
dclC omicidio volontario si rilevi la inclusione della scusa ? 

I. A‘l>‘ 'rio de' giudici presso gli antichi in estimare il 
valore di tutte le scuse , § i e 2. 

‘ II. L’ art. 355 11. pen. riguarda tutti quei casi <11 scusa , 
che estimati tali dalla conscienza universale, non sono espres- 
sameute preveduti come scuse dalla legge $ 3, 4 » 5. 

III. Stato della quistione , 5 6. 

IV. Conchiusione , § 7. , 

% 

Concl. terza ( XXXVI ). Quid , se dal fatto dell' o- 
micidio volontario si rilevi la esclusione di' ogni scusa ? 

I. Staio della ouistiooe ,5 1 , 2 , 3. 

II. Primo motivo per annullamento. — « Secondo il fatto 
stesso, la scusa non deve accordarsi; perchè l’omicidio ha per 
causale uua percossa provocata da ingiurie ed attentali al 
pudore, e perciò non imputabili come reati , § 4 a "• 
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III. Secondo motivo. *— Se una condanna correzionale 
ricevuta per misfatto in un giudizio sommario , sia efficace 
a produrre l’accrescimento d’un grado di più di pena iu caso 
di recidiva , § 8 a io. 

Conclusione quarta (XXXVII). — Della complicità, 
negli omicidii volonlarii. 

I. Stalo della quislione , § i e 2. 

II. Può esservi complicità così nel reato semplicemente 
volontario, come nel premeditato, § 3 . _ 

HI. Nella forinola terminativa della quislione di fatto, la 
legge riprova la dichiarazione di coagenti e correi , § 4. 

IV. Applicazione della teoria alla causa , $ 5 e 6. 


XXXIV. 

Caratteri dell omicidio volontario semplice . 

Signori (t), condannato Luigi Vitale alla 
pena degli omicidii volontari! inescusabili , sostiene 
innanzi a voi mal delìnito il suo reato, quasi che non 
fosse stata sufficientemente motivata la dichiarazione 
della malvagia intenzione di uccidere , e fosse ei degno 
di scusa. Riproduce per ciò le teorie della vecchia giuri- 
sprudenza iutorno agli omicidii commessi per impeto, 
e nota d’ inconsideratezza e precipitazione la convizione 
de’ giudici del merito. 

a. Ma di’ egli abbia commesso 1* omicidio con 
volontà determinata di uccidere , è uua quistion di 

(l) Conclusioni nella causa di Luigi Filale , all’ udien- 
te della corte suprema del dì a3 di settembre i8t3 , Cano- 
va» comm., Nicolini m. p. , Salvatore Farina ( oggi so- 
stituito proc. gea. del Re ) avv. del ricorreute. 


fitto espressamente risoluta nella decisione , nè pos- 
siam noi entrare a censurarla. Fissata la iutenzion di 
uccidere, perchè il reo s’abbia intera la pena del- 
1 omicidio volontario semplice ( nieurtre , secondo il 
cod. pcn. di Francia), non si dee far altro eli’ esclu- 
dere in prima le circostanze che menano un omicida 
volontario all’ estremo supplizio , e poi quelle che lo 
cscusauo. Positiva e indispensabile dev’ essere la pruo- 
va della volontà di uccidere : per 1’ esclusione delle 
altre due circostanze basta la pruova negativa. Per 
io che dichiarata nella decisione la rea intenzione del 
colpevole , la mancanza di pruova della premedita- 
zione , come la mancanza di pruova della scusa , col- 
locano 1 omicidio tra questi due estremi, nella classe 
de’ semplici omicidii volontaria 

3 . La stessa legge de’ao maggio 1808 che punirà 
di morte esemplare gli omicidii qualificati , e semplice- 
mente di morte quelli che non sono qualificati, rilevò per 
appunto da questa esclusione la natura de’volontarii: di 
qvestì casi IN rtjqm , la pena degli omicidii volonta- 
ru semplici , o sia di quelli commessi nel calore di 
una passione , è la morte naturale : a questa è sur- 
rogata la pena de' ferri ne' casi soli, ne’ quali la 
Legge abbia dichiarate scusanti le cause del rea- 
?.(*)• ^ >* «od. penale, eh’ è già in vigore fra noi 
a . r,.. 1 , lu g‘i° ibia(a), dopo d’aver parlato degli o- 
inicidii che truggono seco la pena di morte , nel suo art. 
004 dice cosi: ut ootn altro caso, il colpevole di omici- 
dio volontario sarà punito colla pena de lavori for- 
zati perpetui ( 3 ). Per conoscere adunque la natura 


(1) Art. 175 della legge penale de’ 10 maggio 1808. 

W La traduzione del codice penale dell' impero fran- 
cese , pubblicata per nostro ordine avrà forza di 

legge dal , 1 , 1 luglio dell'anno corrente. Decr. dela 3 apr. iHia. 
(o) La stessa maniera di esprimersi usa I’ ultimo nostra 
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degli omicidii" volonlarii semplici , dobbiamo partire 
da queste esclusioni. Dal che si rileva che tre sono 
le condizioni dell’ omicidio volontario semplice ; vo- 
lontà di uccidere, come ne’ premeditati e negli escu- 
sabili ; esclusione d’ogni qualità aggravante ; esclu- 
sione d’ogni qualità scusante. Tutte e tre queste con- 
dizioni si sono verificate nella causa presente. 

4 . Si divertivano alcuni giovani a giuochi gin- 
nastici. Cotesto Vitale vi s’ intramette, e li turba. Ne 
è respinto. Egli se ne irrita, e già veniva alle mani. 
Accorre allora la cugina di uno de’giuocatori, e cerca 
dividerli , dando un urto prima al cugino , e poi a 
Vitale. Costui , tratto un pugnale , ferisce prima lei, 
c poi uccide l’altro. — È evidente che l’omicidio fu vo- 
lontario ; è evidente che non fu premeditato ; è evi- 
dente eh’ ei non fu provocato da percossa venutagli 
dall’ucciso ( 1 ). 

5. Ma si duole il condannato che queste esclu- 
sioni non furono mentovate , non che ragionate. Ma 
chi non vede che il fatto stesso ne rende inutile il 
ragionamento ? La corte criminale estima 1’ urto eh’ 
ei ricevette dalla donna , dopo che costei n’ ebbe da- 
to prima un altro al cugino , come urto che non fu 
diretto ad ingiuriarlo nè offenderlo, ma a dividere en- 
trambi. Non fu dunque percossa oltraggiosa, ma atto 
lodevole. Frustranee 1 sono le quistioni subalterne, tosto 
eh’ è risoluta quella, che tutte in se le assorbisce (a). 

codice , il quale raddolcisce di molto la pena, non pur della 
legge de’ ao maggio , ma anche del cod. francese. Ogni al - 
tro omicidio volontario sarà punito col quarto grado di 
ferri. Art. 355 11. pen. 

( 1 ) Si avverta che queste conclusioni furono pronunziate 
sotto 1’ impero del cod. francese , che non ammetteva altra 
scusa che quella della provocazione per percosse o ferite. Sotto 
le leggi attuali avrebbe dovuto elevarsi la quistione , I , se 
questa fu rissa , II , se non ne fosse stato autor l’uccisore. 

( 3 ) Ciò è detto ora letteralmente daffari. aS3 pr. pca. V, 
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6. Dimando perciò il rigettamento del ricot- 

«)• 

XXXV. 

Quando negli omicidìi volontarii , dal fatto stesso 
sì rilevi l’ inclusione d una scusa preveduta - 
dalla legge. 

Signori (a) , allor che consideriamo che ca- 
pitale era la pena degli omicidii volontarii semplici 
— ■ --- “ 1 » - 

tupra il n. XXIV , $ 3 , iu fin. , e quivi la nota. — Un 
uomo accusato di omicidio premeditato in persona d’nna sua 
donna, oppose nel suo interrogatorio, che l'omicidio era 
stato involontario. La gran -corte escluse la premeditazione ; 
ma dichiarò che l’omicidio era stalo deliberato ex improviso, 
e lo dichiarò volontario.- Si doleva il reo di non essere stata 
proposta , non che risoluta a parte la questione della involon- 
tarielà. Ma la corte suprema considerò , che definito /’ omi- 
cidio qual volontario inescusabile , sarebbe stato illegale ed 
anche puerile il proporre la quistione sulla pretesa involon- 
tarietà. Un fallo definito per volontario e doloso , non po- 
trei be mai nel tempo stesso , venir caralteriisato per ca- 
suale o colposo : /’ una defìniiionc esclude essenxial mente 
1 altra. L' art. 5.83 pr. pen. dà luogo alla quistioni subal- 
terne , quando queste non sono in contraddiiione con la 
quistion principale : la quistione della involontarie là risguar- s 

da la natura e V indole del reato , il quale dichiaralo vo- 
lontario , esclude di per se stesso un' ipotesi contraria. Cosi 
il ricorso venne rigettato. Arresto del dì 3o luglio i838 , 
nella causa di V incenso Parascandolo , Laudati comm. , 
Nicolini m. p., Acazio Ciancio avv. del ricorrente . — Idem 
nella causa di Vincenzo Villamaina , 28 settembre i838 , 
Longobardi comm., Nkolini m. p., Raffaele Conforti avv. 
del ricorrente. 

( 1 ) Cosi venne decìso. 

( 2 ) Conclusioni nella causa di Giuseppe Papa : udienza 
della corte suprema del dì 24 di novembre l834, Celentano 
cornili., Nicolini m. p., Leup. Tarantini avv. del rieort ente. 


SO ( 
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tanto per le antiche leggi del regno (i), quanto per 
la legge de’ ao maggio 1808 (3) , dobhiam dire che 
in queste legislazioni il punto più alto della scala pe- 
nale per i reali di sangue, eia appunto quello degli 
omicidii volontarii semplici. I qualificati non erano 
puniti altrimenti : se non che l’ estremo supplizio ve- 
niva esasperato nell’ esecuzione. Le cause scusanti pe- 
lò prima della suddetta legge de’ ao maggio , erano 
abbandonate all’ arbitrio del giudice , ed egli ne tro- 
vava infinite non solamente nel fatto, ma nello stato 
e nella condizione del reo, e finanche nella pruova: 
tal che provato il misfatto , ad ogni testimone che 
meritava qualche repulsa , ad ogni regola di pro- 
cedura violata in qualche atto d’ instruzione , si di- 
scendea volentieri alle pene straordinarie , cambiando 
questi difetti di pruove in escusazioni del reato ( 3 ). 

3. Ed è tale la indole dell’ umana natura , che 
farebbe ribrezzo il veder punito di morte un omi- 
cidio commesso nell’ impeto d’ una gelosia furente , 
o fra i bicchieri che annebbiano la ragione , o nel 
giuoco , nel quale 1 ’ animo dell’ una delle parti con- 
vien che si turbi , e spesso senza troppo piacere 
dell’ altra , o di chi sta a vedere. Tutte queste era- 
no altrettante scuse per i nostri antichi ; e tosto che 
un omicidio non era premeditato, ma commesso per 
, 3 

(i) Quicunque , alium proleclionis auguslae defehsio- 
ne securum , fueril aggrcssus , et in aggressu ipso eundem 
probabitur occidisse , tniles , rei in superiore grada posi - 
tus , ultore gladio poenam sustineat capitalem ; inferiores 
J urea suspensi , ultimo sapplicio subiungentur. Const. Ter~ 
minum vilae, 1 , i 4 - 

(a) Art. i^ 5 . — V. la conci, precedente. 

( 3 ) V. nella nostra Pr. pen. i 234 , a 4 * » 2 4 a j 9*3 
della prima parte , ed i §§ uj, a 16, 317 della seconda. — V. 
Bell’opera presente il n. X , 5 4 e se 6 S- voi. a. 
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impeto improvviso, si sarebbe creduto di travalicare 
ogni modo e misura , se queste scuse rimesse all’ ar- 
bitrio del giudice, non fossero state accordate (i). 

3 . Intanto la legge attuale niuna scusa rimette al- 
1’ arbitrio del giudice ; ma ella non punisce di morte 
che i soli omicidii premeditali , ed altri peggiori per 
circostanze aggravanti: i non premeditali, nè accom- 
pagnati da queste circostanze , i quali non entrino nei 
casi espressi di scusa , ella punisce del quarto grado 
di ferri. Chi dunque non vede, che in questa classe 
di omicidii entrano tutti quelli eh’ ella non dichia- 
ra espressamente scusabili , ma che , traune le scu- 
se da lei espressamente mentovate , racchiudono tut- 
te le altre cause che i nostri antichi, e più di essi 
la conscienza universale, reputan degue di qualche com- 
miserazione, e scusabili? Tanto adunque è il dire o- 
micidio volontario semplice , ovvero omicidio vo- 
lontario inescusabile , quanto omicidio non com- 
preso ne’ casi particolari di scusa espressi dalla 
legge , ma scusabili unicamente per la causa ge- 
nerale d’ una passione qualunque , o dell' impeto 
improvviso. 

4 - Quello adunque che noi diciamo omicidio 
volontario semplice , è un vero omicidio scusabile; 
e l’ art. 355 contiene in effetti un vero grado di 
scusa. Ne riguarda bensì la causa più lieve e più indeter- 
minata; e perciò l’ omicidio n’ è punito più severamente 
d’ ogni altro scusabile ; ma nella scala delle pene di 
lutti gli omicidii volontarii, è sì considerato aneli’ esso 
escusabile , che nè per reiterazione , nè per recidi- 
va pub giungere mai alla pena di morte : esso è 
distante dalla pena di morte per un altro grado , 
il quale è nella pena d’ un ergastolo perpetuq. 


(i) E le accordò con formole assai generali la legge del 
di ao mi|gio 1808 cogli art. 5 , 6 , 174 e 179. 
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Auzi nel grado stesso di pena temporanea della quale 
esso è colpito , il giudice ha la latitudine di cin- 
que anni per considerare per cinque gradi minori 
tutte le gradazioni del risentimento e dell* impeto , 
che non trovano luogo ne’ gradi d' imputazione di- 
chiarati espressamente scusabili. 

5 . L’ufizio dunque del giudice per applicare 
l’ art. 355 è assai semplice : conoscere in prima se 
si uccise con volontà di uccidere ; conoscer poi se 
questa volontà fu premeditata , o accompagnata da 
altre circostanze che rendono il misfatto degno del- 
1* estremo supplizio ; conoscere in fine , ove questa 
premeditazione e queste circostanze aggravanti non 
constino, se il caso è preveduto come scusabile, tra- 
scorrendo con la mente tutte quelle cause che la leg- 
ge indica espressamente come particolarmente scu- 
santi. Un omicidio volontario , non premeditato , nè 
aggravato da circostanze peggiori, e nemmeno compreso 
fra gli espressamente scusabili , ricade nella scusa gene- 
rale dell’ impeto, ed è punito del quarto grado di ferri. 

6. Nella causa che oggi vi si presenta , la vo- 
lontà di uccidere è ben motivata. Di premeditazione 
non può parlarsi , perchè la cagione del fatto , ed il 
fatto stesso sorgono improvvisamente. Ma son essi 
ben analizzati tutti i fatti di scusa , particolarmente 
indicati dalla legge , per rendere legale 1‘ applicazio- 
ne die si è fatta , dell’ art. 355 ? 

7. La rissa è qui evidente , e la gran-corte la 
ritiene come scusa di uno de’ rissanti. All’incontro il 
ricorrente Giuseppe Papa non è certo l’ autor della 
rissa , e non è indicato reo, che d’una percossa dalla 
quale non derivò 1* uccisione di colui che morto vi 
rimase. Sarebbe dunque applicabile a lui l’ art. 389 
per la sola percossa , e sarebbe illegale 1’ applicazione 
dell’ art. 882 per gli omicidii scusabili in rissa , non 

I : ' ' 77 
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che dell’ art. 355 che parla degli omicìdi Ì volontari, 
inescusabili. Ma la gran-corte lo condannò al quarto 
grado de’ ferri , come s’ ei fosse caduto in quest art. 
355 f e come se non militasse a favor suo che la 
scusa generale dell’ impeto d* una passione improvvi- 
sa, non preveduta espressamente dalla legge, 
do dunque che ritenuti i fatti elementari , si annu i, 
la dichiarazione di reità , e quella dell ìncscusabilità 
del reato, perchè un’altra gran-corte defluisca con 
maggior* criterio il fatto , ed applichi a questo la 
pena della legge (i). 

XXXVI. 

. ' % 

Quando dal fatto stesso dell'omicidio volontario 
si rilevi la esclusione dogai scusa. 

Signori (a), basta presentarvi il fatto on- 
d’ è motivata la decisione della di cui disamina o- 
ra vi occupate, per riconoscere quanto ragion evo 
sia il richiamo del pubblico ministero. ie r 
Angelis , in Principato-ultra , imputato 8 ,a 1 

prò violento, ne venne nel 1829 giudica o c S 
la procedura sommaria , autorizzata la \o a ' 

per la soprabbondanza de’carcerati, moltiplica 1 

diuariainente in tempi difficili ( 3 ). Convin 0 


{ 


(lì Cosi venne deciso. 

(4 Conclusioni pronunziate all’ udienza della corte 
prema del di , di ottobre .838 , nella causa 
Angelis , Montone comm. , NicoLINI m. p. , f 
scHiNis avv. del condannato. ..... 

(3) Dopo gli antichi Irugll ed i giudizi» in cnnc j ’ 

de 1 quali abbiam ragionato nella nostra Proc. fcfl.p ’ 

$ e 914 , « pari» U , S a»8, « parw IH, $ * eu 
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del misfatto, avrebbe meritata la reclusione (i). Ma 
questa gli fu rimessa di molto e commutata in pri- 
gionia , quasi in compenso delle forme abbreviate del 
giudizio. Venne espiata da lui, ma non valse a correg- 
gerlo ; perciocché in eadem temeritate propositi per- 
severai (a) , remissionem veteris admissi non e- 
mendationi potius, quarti consuetudini deputavit (3). 

3 . Intanto nei suo villaggio era andata a ma- 
rito una forosetta , per bellezza ingenua , così come 
natura la compose, assai quivi pregiata, ma per purez- 
za di costumi non seconda ad alcuna ; dal che l’ o- 
nesta baldanza che non disdice alle Grazie , distin- 
tivo antico delle donzelle sannite. Trascorreva ap- . 
pena il secondo mese dalle sue nozze, ed ella non 
molto lungi dal coniugale abituro , era discesa a la- 
vare alcuni panni lini in una fontana, che con le sue 
limpid’ acque feconda e rende più grato uno di quei 
boschetti del già Sannio Irpino , da’ quali si dice a- 
ver copiati , e ritratti come tanti paesetti , i din- 
torni del suo arcadico Parlenio, il nostro Sannazaro. 
Succinta a mezza gamba e lietamente cantando, inten- 


ne talvolta il bisogno de’ giudiiii sommarli. Questi , in tutto 
il regno, furono autorizzati nel 1806 con decreto del dì i 5 di 
aprile; nel 1809 con decreto del dì 4 aprile , e nel 1824 
con decreto del dì 26 di gennaio : poi per la sola pro- 
vincia di Principato-citra con decreto del dì 29 di dicembre 
1828 , e finalmente per Principato- ultra con decreto del dì 
3 o marzo 1829 , in vigor del quale cotesto de Angelis fa 
allora giudicato. Dopo quest’ epoca , per tenere in corrente 
tutti i giudizii penali , non vi è stato piu bisogno di questi 
provvedimenti straordinarii.— V. le statistiche dell’amministra- 
zione della giustizia penale per gli anni iS 32 e t 833 pubbli- 
cate dal Ministero di grazia e giustizia. — V. le note alle 
pag. 29 e 47 di questo voi. 

8 Art. 333 11 . pen. 

L. 28 , D. XLVIII , 18, de poeru's. 

b. 3 in fin. , C. 1 , 4 , de episcopali audientia. 
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ta al suo ufizio, ella peudea tutta sul fonte, quando 
al mover dei rami e al calpestio frequente si accor- 
se, che un uomo le si appressava dietro a gran passi. 
Rivolti gli occhi , e conosciuto costui , si erse di re- 
pente , e ricomposte le vesti , gli dimandò turbata , 
cosa volesse. Di satiro lascivo fu la impudente rispo- 
sta. Ella replicò qual doveva , altiera e sdegnosa ; 
ed ei protervo balzandole addosso, le pose le audaci 
mani nel petto: ma l’animosa con tal urlo il respinse, 
che cadere il fece là dove il fonte in più rivi divi- 
dea le sue acque, e voltolare sconciamente fra quelle. 
Ei risorgendo, snuda un suo pugnale, e la uccide. 

3. Come chiamerò io quest’ omicidio, se non con 
la frase dantesca di matta bestialità e feroce (i)? 
E pure una sì forte espressione non ne aggiunge l’or- 
rore ; che le bestie più feroci non sou capaci di 
tanto ( 2 ). Ciò non di meno la gran-corte , dopo a- 
ver esposto il fatto nel modo come quella vittima 
della pudicizia , morente il narrava , crede che 
tentativo violento di stupro non vi fu , ma un sem- 
plice attentato al pudore che per nulla influì nell’o- 
micidio (3) ; ripone in quell’ urto solo , ed in quella 


(.ì Inf. XI, 82. 

(2) Rileggasi in Abiosto, per la differenza in ciò dell’no-- 
mo dalie bestie, il principio del canto V, ove alla stanza terza; 

Pormi non sol gran mal , ma che l uom faccia 
Contro natura , e sia di DIO ribello , 

Che. s' induca a percotere la faccia 
Di bella donna , o rompere un capello • 

Ma chi le dà veneno , a chi le caccia 
L' alma dal corpo con laccio o coltello , 

C/i’ uomo sia quel non crederò in etèrno , 

Ma in vista umana un spirto detl' inferno. 

(3) L’ omicidio volontario che interviene negli atti vio- 
lenti d’ incontinenza, tentati, mancati, o consumati, preve- 
dati negli art. 333 e segg., è punito di morte. Art. 342 11. pen. 
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caduta , indipendentemente dalla casta repulsa, la ca- 
gione eccitatrice dell* ira ; c concede all’ uccisore la 
scusa della rissa, provocata da atto pupibilc non suo. E 
poi , supponendo delitto il primo reato , perché pu- 
nito di pena correzionale , esclude anche dulia puni- 
zione di costui la circostanza aggravante della recidiva 
in misfatto. Così il reo fu condannato al terzo grado 
di ferri. — Il proccurator-generale del Re ne ricorre 
a voi per due motivi , l’uno relativo alla scusa , 
l’altro alla recidiva. Brevi parole sull’uno e sull’altro. 

4- I. Comecché assai strano mi sembri, che ten- 
tativo di stupro non sia questo, ma un semplice at- 
tentato al pudore , e eh’ esso poi non debba influire 
ad accrescere l’imputazione dell’omicidio, pure io non 
intendo per gravezza di misfatti, uscire da’ nostri confini: 
è un’estimazione del fallo; ed io la rispetto. Ma quando 
si tratta di scusa, noi dobbiamo abbracciar col pensiero 
la totalità dell’avvenimento, non dividerlo in brani, 
sì che negletto il rimanente , si soflcrmi il giudizio 
a quella sola parte che ci piace. Tutti i felli onde questo 
reato si compone, avvennero in continenti , l'uno legalo 
all’ altro, senza che 1’ uccisore o l’ uccisa avessero di- 
vertito mai ad atti estranei. Ed in questa progressio- 
ne , il primo atto da cui tanti ricrescenti sdegni e 
l’ omicidio in fine derivarono , fu 1’ avvicinarsi indi- 
screto in luogo solitario ad una sposa, cui tutti attri- 
buivano al più alto grado il pudor vero e la fede , 
e turbarla da’suoi ufizii donneschi, e attentare all’onor 
suo con invereconde richieste. Questi primi insulti ven- 
nero certamente dall’uccisore. Può mai farsi a donna o- 
nesla un’ingiuria peggiore? Ella rispose con quell’orgo- 
glio sdegnoso, che a sì rea provocazione conveniva, né 
con ciò può mai dirsi costei trascorsa al di là de’ limiti 
di si rea provocazioue. Tanto maggiore doveva essere la 
severità , il risentimento, la forza de’ detti di lei per 
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disingannare ed allontanar quel brutale , quanto piu 
favorevole a* desideri! impuri di lui era il tempo ed 
il luogo. Stolta cosa sarebbe il dirla provocatrice : 
ella è provocata da lui con un reato punibile alme- 
no di pene correzionali, non che di pene di polizia. 

5. Egli allora invece di riconoscere qual virtù 
nascondessi fra si umili fatiche e sotto l’rbilo villesco, 
passò alle vie di fatto, e commise un secondo attentato 
al pudore con violenza effettiva; secondo delitto con- 
tro la persona , il quale certamcute è punibile col 
primo al secondo grado di prigionia (i). Che altro 
allor rimanevale, fuor che difendei si con tutto il vigor 
delle mani da mani impudiche, che col solo lor lec- 
camento la contaminavano? L’urto fu necessario, e 
la percossa eh’ ei n’ ebbe , donde la caduta che sì 
furiosamente il commosse , venne in lei comandata 
dalla legittima difesa di se stessa (a). 

6. Ne’ movimenti adunque della donna , dov’ è 
una sola provocazione volontaria? dove un reato pu- 
nibile almeno di pena di polizia ? Dalla stessa deci- 
sione apparisce, che in questo corso di fatti, il quale 
ai giudici del merito non è sembrato qual esso fu in 
realtà , progredimento di oltraggi e di delitti com- 
messi dal solo uccisore , ma è piaciuto definir rissa , 
il motor primo della contenzione con reati contro la 
persona , punibili almeno di pene di polizia , fu co- 
stui: costui con reo fine andò a sorprender la donna : 
costui con fatti più rei mise la infelice nella necessità 
di difendere ciò eh’ ella di più prezioso possedeva. Al- 
1’ incontro costei, dal principio alla fine, in ogni piu 
picciol suo atto, è non solo incolpevole, ma eminente- 
mente virtuosa e degna d’esser mostrata ad esempio— E 


(i) Art. 335 11. peni 
(z) Art. 3j3 11. pen. 
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sia pure che quel suo urtò non deliba definirsi necessità 
di legittima difesa. Poiché un tal urto fu provocato da 
turpi delitti , sarebbe scusabile fiuo a renderne la 
punizione appena sensibile (i). Nè da quest’ urto 
cominciò il primo salimento di sdegni, ma dalla di lui 
richiesta oltraggiosa ; e poi la contesa riscaldossi per 
l’attentato al pudore. In niun caso adunque compete- 
rebbe all’uccisore la scusa d’ una rissa, della quale 
indubitatamente quest’ iniquo è 1’ autore : lo avrebbe 
atteso sempre la pena del quarto grado di ferri. 

7. Per lo che il primo motivo del pubblico mi- 
nistero deve accogliersi per violazione manifesta del- 
1’ art. 355 e 377 11. pen. 

8. II. Nè questo àsolo. Soche per le nostre leg- 
gi la pena è il segno sensibile che distingue il carat- 
tere del reato : data dalla legge una pena criminale 
§d un fatto , ella stessa lo qualifica misfatto ; data 
una pena correzionale , lo qualifica delitto ( 3 ). Ma 
ciò dee nascere dal voler primo dalla legge, e dalla 
natura intrinseca del fatto : sua vi natura rei hoc 
effìcit ipsa (3). Se dunque alcuno è convinto di 
stupro violento , siccome la pena della legge sa- 
rebbe criminale , così il reato sarebbe misfatto (4)* 
Nè vale il dire che per effetto di un giudizio som- 
mario il reo n’abbia riportata una pena correzionale. 
La pena criminale gli è stata commutata in correzio- 
nale, come per grazia del principe; ma la natura del 
reato non è cangiata : egli è un condannato per 
misfatto , e se dopo tal condanna ha commesso un 
altro misfatto, è recidivo in misfatto (5). 


fi) Art. 38o e 468 11. pen. 

(2) Art. 2 11 . pen. _ 

(3) Locr. VI , 7 55. 

( 4 ) V. il n. IV , K 12 , ed il n. XI, 5 *7 > ‘8 e 19 
del voi. 1. _ V. il n. XVII del voi. 2. 

(5) V. il n. XXIII , § 11 , ultima nota voi. 1 , ed il 
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9 . La gran coite adunque ha anche violato 1 art. 
'jg delle 11 . pen. , quando non ha aggiunto alla 
pena di questo misfatlore un altro grado per la re- 
cidiva. Anche nel concedergli la scusa, e nel credere 
a lui conveniente per l’omicidio il terzo grado di ferri, 
ella dovea farlo. Tolta ora di mezzo una scusa così con- 
traria alla morale pubblica e alla legge, ei dev’essere 
per 1 ’ omicidio punito del quarto grado; ma aggiunto 
a questo raccrescimento per la recidiva, ei deve espiare 
il suo misfatto per tutta la vita nella solitudine dell’ergà- 
stolo. Poiché nè religione, nè vigilanza dell’autorità, 
nè giudizii precedenti , nè pene sofferte , valgono a 
raffrenarlo , qual donna onesta è più sicura di lui , 
se non venga segregato per sempre dalla società, eh’ 
egli è sì pertinace nelle parti più vitali ad offendere? 

10. Per queste ragioni io dimando, che rite- 
nuti i fatti elementari, e la dichiarazione di omicidio 
volontario, si annulli il rimanente della decisione (i). 

XXXVII. , , ■ 

* 1 .*1 ' • k ' 

Della complicità negli omicidii volontarii . 

Q 

L_/ignori (a), s’io potessi in corte suprema pren- 
der parte alla estimazione del fntto, forse giungerei a di- 
mostrarvi, che la esclusione della premeditazione in que- 


ll. XV , § i5 , alla nota , voi. 2 , ov’£ segnato un esempio 
di cosa giudicata nella causa E boli. — V. il n. VI , § 6 dt 
questo voi. 

( 1 ) Così è stato deciso. 

(2) Conclusioni nella causa di Antonio , Bruno c Do- 
menico Cagliali , 5 agosto i835 , Cf.lemtano 1 coùtrn. , 
NieoLuti ni. p. , Caulo de Frawchìs avv. de ricorrenti. 

VoL. 111. %l\ ! 
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sta oitusa per ridurla a quella d’un omicidio volontario 
semplice, offènde tutte le norme del buon senso, noti che 
della logici. Dopo d’ essersi i tre fratelli ricorrenti 
mostrati sdegnosi per un giudizio correzionale cui sog- 
giacquero a querela dell* ucciso, si ritrovarono uniti 
ed armati due ore prima di far giorno , in un pun- 
to dove costui passava trasportando il grano ad un 
molino, e faltiglisi sopra , con otto colpi di scure lo 
misero a morte. Chi non riconosce nel. fatto stesso 
P agliato ed il disegno formato prima dell’azione? Ma 
la gran-corte non se ne convince: crede possibile la riu- 
niou fortuita de’lre a quell’ora ed in quel luogo soli- 
tario, e crede fortuito l’imbattersi così in quell’infelice. 
Conviene eh’ io ne rispetti mio malgrado il giudizio. 

a. Ma il colpo mortale fu un solo: le altre set- 
te ferite furono o lievi , o appena pericolose. Cou 
tutto ciò la gran-corte , considerando » che essendo 
» la causale comune a’ tre Cagliati ; che avendo 
» lutti profferite delle minacce ; eli’ essendo stati 
» moltiplici i colpi , tutti perciò aveano agito di 
» comune volontà contro l’oggetto della comune ven- 
»» detta , prestandosi mutua assistenza ; e che lutti 
» conseguentemente erano risponsabili dell’omicidio », 
dichiarò che tutti e tre aveano commesso quest’omi- 
cidio nella qualità di coagenti principali e correi 
corrispettivi ; e li condannò indistintamente al mini- 
mo del quarto grado di ferri. — Il ricorso è inteso a 
sostenere illegale una tal definizione. 

3. Ed io pur tale la credo. — Non è già che nei 
reati commessi per impeto improvviso, non possa es- 
servi complicità , come lino de’ ricorrenti assume. Si 
coadiuva e si coopera all’ improvviso, come si coad- 
iuva e si coopera all’azione altrui con disegno forma- 
to prima dell’azione (i). 


(«) V. il n. XXXII di «jueilo voi. 


4. Io sostengo soltanto che niun art. delle no- 
stre leggi penali fa uso delle parole coagenti prin- 
cipali e correi (i). La dichiarazione di reità dev’es- 
sere fatta con le parole stesse dell’ art. della legge 
penale sulla quale la decisione è fondata. Altrimenti 
il sillogismo giudiziario procederebbe per termini di- 
versi da quelli della sua maggiore. La legge non fa 
uso che delle parole autori deli P azione , autori 
principali , e complici (a). Coagente è voce di 
scienza , correo è voce di procedura (3). 

5. Tosto che un solo fra gli otto colpi è stato 
il colpo mortale , un solo de’ tre rei poteva essere 
autore , autor principale dell’omicidio: gli altri due 
non eran che complici ; e ciò per aver facilitato ed assi- 
stilo fautore dell uccisione ne’ fatti i quali l’avevano 
preparata, facilitata e consumala (4). Ed in questo caso 

(>) V. sopra il n. XXIX , § 7. 

M Art. 74 , 75 , 77 11. pen. 

(3) Reo presso di noi non è che un nome di legge che 
disegna colui che è sottoposto ad un giudizio in forza d' uo’, 
azione legittimamente prodotta; e reo convenuto è detto nei 
giudizii civili, reo semplicemente è ne’ giudizii penali. Correo 
è ehi è chiamalo in giudizio insieme con un altro. 

(4) Diamone qualche esempio. — Due fratelli furono dichia- 
rati colpevoli di aver commesso un omicidio volontario sempli- 
ce , benché 1’ Decisione fosse derivata da un colpo solo. La 
corte suprema osservò , che non essendosi dalla gran -corte 
distinte le azioni particolari di ciascuno de’ due , non poteva- 
no esser tenuti indistintamente entrambi per autori materiali 
delfomicidio. Ed era indicata dal fatto stesso la necessita di ele- 
vare la quistione , quale de' due fosse stato l’autor principale, 
quale il complice; ed ove ciò non constasse, dichiararli complici 
correspettivi , proponendo e risolvendo poi la quistione , se 
questa cooperazione scambievole fosse stata tale , che senza di 
essa l’omicidio sarebbe pure avvenuto. Così annullò la deci- 
sione. Arresto del 14 giugno i833 , nella causa di Giovan - 
Domenico Buonfiglio 1 Celf.ntàmo comm. , Nicol im m. p., 
Vijtc. Petrell* avv. — Dichiaralo un accusato coagente 



doveva elevarsi la quistione , se questa cooperazione 
fosse stata tale , che senz’ essa 1’ omicidio non si sa- 
rebbe commesso. Risolula la quistione affermativa- 
mente , i rei si avrebbero la stessa pena , che han- 
no ora ricevuta del quarto grado di ferri , ma la 
dichiarazione di reità andrebbe d’ accordo co’ suoi 
fatti elementari. All’ incontro la definizione che si è 
data vi ripugna: ella è in opposizione al fatto cd alla 
legge : la gran-corte non ha elevate le quistioui di 
dritto che derivavano dalla natura del fatto. 

5. Essendo adunque violati gli art. i83 e 337 
della proc. pen. , dimando 1’ annullamento della de- 
cisione (t). 


principale si osservò che questa forinola di dichiarazione di 
reità non trovava testodi legge che letteralmente la prevedesse, 
e la decisione venne pure annullata. Arresto del 5 nov. 1834, 
nella causa di Francesco Muraca , Celentano comm. , Ni- 
Coi-iNi m. p. , Gregorio Morelli avv. — Dichiarati due ed 
autori e complici rispettivamente in omicidio volontario , si 
osservò che per una ferita unica, un solo poteva esserne l’au- 
tore , e che per la complicità si doveva elevar la quistione 
del grado delta cooperazione. Quindi annullamento. Arroto 
del 17 dicembre 1834 , nella causa di Gio. Rossi e Fr. E- 
sposito , Longobardi comm. , Nicolini m. p. , Gabriele 
Abatemarco avv. — Due furono dichiarali iudislintamente 
autori materiali e complici corrispettivi d' uu omicidio vo- 
lontario prodotto da uno de’ colpi onde l’ucciso fu ferito. Per 
le sopraddette ragioni , annullamento. Arresto del 1 luglio 
i 835 , nella causa di Giuseppe Fami ghetti , Longobardi 
comm. , Nicolini m. p. , Gregorio Morelli avv. — Trat- 
teremo pisi ampiamente della complicità nel segueute voi. 

(1) Cosi venne deciso. 

Qui chiudiamo il trattato dell’ ottavo grado d' imputa- 
zione ne' fatti volontarii di sangue. Rimane il nono , secon- 
do che abbiamo graduato questi fatti nell’ avvertimento ai mi. 
XXIV e segg. del voi. 1 ( § 1 1 , pag. 167 ), Questo nono 
è degli omicida premeditaci . Ne traltcìemo uel voi. seguente. 
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Appendice al n. XXIV. — Effetti della formola: 
Consta che il tale abbia commesso il tal reato, ma 
non consta che l'abbia commesso con la tal quali- 
tà. -—Art. 280 11 . di pr. pen. 

Sommario. 

I. Carattere delle presunzioni legali. — La formola , 

non consta equivale per se stessa alla formola , consta che 
non , § 1 e 2. - . 

II. La diversità delle due forinole consiste soltanto negli 
effetti , ove questi sieno cosà diversificati dalla legge , eh’ ella 
renda formola definitiva V una, ed interlocutoria l’altra, § 3 . 

IH. Dichiarata interlocutoria questa, la prescrizione ordi- 
naria dell’ azion penale si abbrevia a due anni , § 4 -- — So- 
spesa cosi 1’ assoluzione , ella si riconosce di dritto dopo il 
biennio, e se non vi ha nuove pruove, la formola non consta 
ripiglia per se stessa il vigore di consta che non , § 5 . 

IV. Constato il fatto principale coustitutivo del reato , 
sempre e di primo lancio il non consta delle qualità si risolve 
in consta che non ,§607. 

V. Applicazione di queste teorie alla causa, § 8, 9, 10. 

VI. Conchiusione , § 11. 

ignori (1), quando profondiam l'intelletto 
in quelle massime fondamentali che sono le basi d’o- 
gni ordine civile, tutte le troviamo, non verità assolu- 
te e sempre reali, ma presunzioni, le quali in qual- 
che caso particolare ben possono non esser vere 
e ciò non di meno per utilità pubblica debbon< 
sempre venir riputate tali : sono di quel numero d 


( 1 ) Conclusioni nella causa di Vincenzo de Gerardis 
26 agosto »836. Longobardi comm., Nieotiwi m. p. , 8 io\ 
Orsini avv. della parte-civile ricsrreuie. 



cui Tacito diceva: habet aliquid iniqui , seil con- 
ira siiigulos utilitale publica rependitur. Tale c la 
presunzione su cui poggia Insicurezza e la tranquillità 
pubblica: res indicata prò ventate accipitur, e 1 al- 
tra su cui si fonda la sicurezza e la tranquillità in- 
dividuale: ogni cittadino è innocente in sino a tanto 
che non sia chiarito colpevole ; e l’altra eli’ è una 
derivazione immediata di questa , e eli’ è fonte del- 
p equità naturale e civile : ov è certa la reità , ma 
non il suo grado d' imputazione , la reità e la mi- 
nima. Quindi la sentenza di Paolo: humanae ratio- 
nis est ... . innoccntes dicere , quos absolute 
nocentes pronuntiare non possumus (i) : quindi in 
giudizio ogni dubbio di fatto si risolve necessariamen- 
te in favore del reo: quindi la formola, non consta 
che il tale abbia commesso il tal reato , equivale per 
se stessa alla dichiarazione d’innocenza. Imperocché 
forte il cittadino di questa presunzione, n'e le accuse, 
uè i sospetti , nè la opinione di questo o di quello 
possono abbatterla : ella cade solamente, quando per 
pruove manifeste , discusse in un giudizio solenne , 
il giudice competente abbia irrevoeabilmente pronun- 
ziato : consta che il tale abbia commesso il tal 
reato . 

2 . Da ciò deriva che presso a poco sarebbe lo stes- 
so usar la formola, non consta , o l’altra consta che 
non , quando bellétto dell una e l’eflètto dell altia saieb- 
bero ugualmente di lai 1 rimanere irrevocabilmente de- 
finito , che la presunzione d’ innocenza onde P ac- 
cusato è coperto , non è stata scossa dalle pruove 
dell’accusa. La prima formola sarebbe più conve- 
niente alla debolezza dell’ umano ingegno ; poiché di 
qual cosa possiamo noi veracemente pronunziare, con- 


(i) Paul, seuieui. IV , 13, 5 a< 
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sta (i)? I sensi posson esser fallaci , i testimoni iu- 
ga ima tori o ingannali, il giudizio precipitoso e lieve. 
La seconda poi non può giustificarsi , se non per- 
di’ ella è più conveniente alla dignità dell’ uomo, ed 
alla integrità, della stima il di cui possesso è’ garan- 
tito dalla legge. Ma nella sostanza I’ una non differi- 
sce dall’altra. Solo è importante, che i giudizii abbia- 
no un termine, e che il pubblico non rimanga frustato 
dalla espettazione dell’ esito definitivo d’ una pubbli- 
ca discussione. Quando questa finem controversia- 


rum pronuntialione iudicis accipit, quad vel con- 
demnatione , vel absolutione contingit (a), è indiffe- 
rente la formola con cui la quistion di fatto si ri- 
solve (3). 

3. E solo allora queste due forinole possono im- 
portare diversità, quando si dà alla prima il semplice 
valqre d’ una interlocuzione per ampliare con novelle 
pruove il processo, ed alla seconda il valor pretto d’una 
definitiva ; ma ciò non deriva dal valore intrinseco 


di alcuna di esse: dev’esserne espressa la significazio- 
ne dalla legge. Tal che presso i Francesi i quali 
non ammettono dopo la solennità d’ un primo giudi- 


fi) Quindi le forinole solenni de’ ginreconsulli antichi , 
modelli di virtù e di modestia: iuxta en quae proponuntur , 
videtur , ex animi mei sententia , placet polius , censeo, non 
liquet. Essi dicevano , absolvo, condemno , ma qaasi non o- 
savauo pronunziar liquet. La vanita superba , convertita in 
uso, ha surrogato a queste le forinole che non convengono che 
a D^O. Ma almeno noi col consta, ossia liquet ì liquido con- 
stai , non esprimiamo che Io stato del nostro animo: con - 
scientia dubitandi secura. In Francia per contrario i giurali 
rispondono assolutamente: si, l'accusato è colpevole , ovvero 
no, non è colpevole. Art. 34 5, instr. crim. fr. 

(a) L. i, t). XLII, t , D. de re iudicata. 

?3) V. nella nostra Procedura penale i §§ 16 , 208 , 
480 , della seconda parte , ed i §§ q5 , 3(ì5 , 4T7 * 
485 , 486» 487 * io3t , toj5 , 11.7 e segg. della Uria. 
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zio pubblico alcuna nuova inslruzione ili pruove , il 
non consta equivale sempre a consta che non. Le 
nostre leggi fanno una specie di transazione fra i tre 
principii che possono talvolta combattersi a vicenda; 
presunzione d’ innocenza fino alla condanna ; neces- 
sità di dare un termine a’ giudizii; bisogno pubblico 
della scoverta e punizione de’ colpevoli. Credon esse 
perciò troppo avventato , troppo al di sopra dell’u- 
mano ingegno , troppo favorevole alla impunità de’ 
malvagi, il definir sempre con un solo e primo espe- 
rimento l’innocenza d’ un accusato. Non già dunque 
quando dubbi assolutamente inestricabili ne rendano 
incerta la reità; che in questo caso sarebbe un capric- 
cio il sospendere la definizione del giudizio ; ma sola- 
mente quando si vede aperta qualche via onde questi 
dubbi sieno con nuove indagini disvestiti, allora la legge 
accorda la facoltà di pronunziare una interlocuzione, ed 
ampliare il processo. Così la formola, consta che non, 
è dal nostro legislatore impiegata per disegnare lo stato 
della causa che tanto non presenti apertura alcuna a 
pruove novelle, quanto che la presunzione d’innocenza 
vi trionfi piena contro tutte le pruove che si sono acqui- 
stale, e che potrebbero forse per straordinarii accidenti ac- 
quistarsi. Ail’incontro la formola, non consta , è destinata 
dalla saviezza di lui a disegnare non solo la conscienza 
ancor dubbia e mal sicura de’giudici, ma lo stato della 
causa capace fin d’ allora di avere qualche pruova 
novella che ogni dubbio determini, o per far trionfare 
quella presunzione, 0 per abbatterla definitivamente. 

4. E perchè non rimanga vano il principio, che 
incominciato il giudizio , è interesse pubblico che sia 
sollecitamente spedito (1) , la nostra legge definisce 


(:) De his quos tenet career inclusos iti aperta defini- 
tionc tancimin , ut aut convidos vclux poena subducat , aut 
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fra tanti atti ond’è compósto un processo penale, quale 
sia quello da cui incomincia il giudizio; e quando il 
giudizio è cominciato, la prescrizione dell’azion penale 
di venti anni o di dieci ( 1 ) si abbrevia a soli due an- 
ni (a). Il giudizio incomincia secondo il nostro rito con 
l’accusa solenne (3). E perciò da quel momento la pre- 
scrizione per l’ampliazione del processo si restringe a 
questo più breve termine, nè solo quando il giudizio 
si chiude dietro pubblica discussione con la forinola so- 
lenne non consta , ma anche quando il giudizio di sotto- 
posizione all’accusa lo sospende con una interlocuzione 
di libertà provvisoria (4)- Prima dell’accusa forma- 
le , o sia prima deH’aprimento del giudizio, la pre- 
scrizione è sempre l’ordinaria : tal che se p. e. nel 
corso della instruzione o siasi pronunziato non esservi 
luogo a spedizione di mandato di arresto contro di 
uno , o arrestato costui , egli sia stato per difetto, 
di pruove messo in istato di libertà provvisoria , la 
prescrizione dell’ azion penale è sempre l’ ordina- 
ria (5). Se poi la libertà provvisoria si ordini ne’ 


lilerandos custodia diuturna non maceret. L. 5 , C. IX , 
4 > de custodia reorum. 

(ì) Art. 6 1 3 e 6.4 pr. pen. 

(2) Art. 280 e 28. pr. pen. 


libro 


>) Della sottoposizione alt'accusa ì è il primo titolo del 
iella procedura penale in cui si tratta de' giudizii. 

(. 4 ) Art. 162 c 265 pr. pen. 

( 5 ) Due casi. — Ecco in corte suprema un esempio del primo 
caso. Contro d’un individuo il ministero pubblico richiedeva il 
mandato di arresto. La gran-corte non trovò suilicienti le pruove, 
e lo negò , ordinando di mettersi gli atti in archivio. Il reo 
volea prenderne ragione per l’abbreviazione della prescrizione, 
si che non si dovesse aprir adito a nuove pruove dopo i due anni. 
La gran-corte rigettò la sua domanda, perchè la prescrizione 
in questo caso rientra nel periodo della prescrizione ordi- 
naria ; e la corte suprema rigettò il ricorso. Arresto de’ 16 lu- 
glio 1834 nella causa di Gio. di Gilto , Momtohe comm. , 



Juc casi sopra mentovati , cioò a dire o del giu- 
dizio di sottoposizione all’ accusa , o del giudizio in 


Nicolini m. p. , Saverio Mattei avv. del ricorrente ; 
ed arresto de’ 1 5 gennaio i836 , nella causa di Simone Ci- 
minicllo , Montone comm. , Nicolini m. p. , Eugenio 
Rafaelli avv. del ricorrente. — Il secondo caso è stato più fre- 
quente. Ottenuta la liberta prqvvisoria nel corso deli iustru- 
zione in forza dell’art. 114 pr. pen., può sostenere il reo che 
la prescrizione sia abbreviata a due anni ? La prescrizione ri- 
mane l’ordinaria de’jo, o de’io anni, secondo la natura del reato. 
Arresto de' 32 febbraio 1 836 nella causa di Giuseppe e Sal- 
vatore Salvidio , Franchi comm. , Nicolini m. p. Anto- 
nio Fazzini avvocato de’ ricorrenti. Nelle nostre conclu- 
sioni pronunziate per questa causa , le quali furono adottate 
dalla corte suprema come sola motivazione del suo arresto , 
noi ci esprimemmo ne’ termini seguenti : » Due soli sono i 

i> casi ne’ quali si abbrevia a due anni la prescrizione ordi- 
» naria dell’ azion penale , ed entrambi sotto la stessa condi- 
li zionc , che siasi giù ordinata l’ampliazioue del processo 
» per un reo contro di cui sia stalo presentato il formale atto di 
j) accusa: il primo è quando ciò siesi fatto nel giudizio di sot- 
» toposizione all’ accusa, il secondo è quando ciò siesi fatto nel 
» giudizio solenne dietro pubblica discussione. Fuori di que- 
ll sto due casi, e con questa condizione ad entrambi comune, 
» la prescrizioue dell’azion penale non cangia mai il suo lem- 
li po ordinario. — Se fosse diversamente i più gravi ed i 
» più occulti misfatti rimarrebbe! o facilmente impuniti. Im- 
» perocché avvertito il reo che le prime indagini non offro- 
» no iudizii sufficienti per menarlo al giudizio, ei si presente- 
» rebbe volentieri ,• onde ottenere una libertà provvisoria ; e 
» poi o aiutato dalla fortuua t o forse de’ suoi mezzi ed in- 
» triglii, per far tacere ogni pruova per altri due anni , fa- 
ll rebbe così estinguere ogni procedimento con una libertà as- 
» soluta. La prescrizione è una regola d’ordine pubblico: 
li I’ eccezione che ne restringe il tempo , b come I’ eccezio- 
» ne d’ ogni regola ; dev’ essere intesa tassativamente per i 
li casi per i quali fu stabilita , nè può esser tratta ad altri, 
n Questa eccezione che abbrevia la prescrizione, prevale so- 
li lamente quando compiuta V instruzionc delle pruove , co- 
li me si esprime l’arl. i38 pr. pen. , comincia il giudizio 
» solenne. Il reo allora , privo di libertà , acquista il dritto 


discussione pubblica, solamente allora, trascorsi i due 
anni , se niuna ampliazione sia stata in questo in- 
tervallo eseguita, o se fatta questa , le pruove no- 
velle riunite e discusse insieme con l’anticbe, sieno 
insudicienti alla convizione della reità, quel non con- 
sta , e quella libertà provvisoria si cangian di dritto in 
consta che non , ed in libertà assoluta e definiti- 
va (i). 

» ad una definitiva decisione di assoluzione o condanna. La 
» giustizia nou può tollerare, che lo stato di accusa formale 
» duri dieci o venti anni. Ma fino a tanto che il processo 
» è in istato d' instrmiout : , stato che dura legalmente fino 
» all’ accusa , qualunque decisione o di mettersi per ora gli 
» atti in archivio, o di libertà provvisoria , non offende la 
» prescrizione ordinaria. » — Lo stesso si è detto cou arre- 
» sto del 27 aprile i 838 nella causa di Raffaele Prisco , D’ 
Addiego cornm. , Nicolini m. p. , Ecgenio Rafaelu aw. 
del ricorrente. 

(1) Cosi fu deciso anche sotto I' impero della procedura 
de’ 20 maggio 1808. Angela Donadio menata vi discussione 
pubblica per misfatto capitale , ottenne la liberta provvisoria 
dietro la formola non consta. Le pruove novelle furono co- 
minciate dopo i due anni; cd arrestata di nuovo l'accusata , 
fu condannata a morte. La corte suprema giudicò ch'ella al 
fluir de’ due anni aveva gìk acquistalo dritto alla sua libertà 
assoluta. Annullò duuque tutto il nuovo procedimento , e 
secondo le facolta delle quali godeva allora la corte suprema 
( V. il n. I, § 27 , voi. 1 ), mise - la condannata in libertà 
assoluta , senza rinvio. Arresto del 7 marzo 1812 , Parisi 
comm. , Poerio m. p. , Acazio Ciancio avv. della ricor- 
rente. — Per la stessa ragione fu annullata altra decisione 
che negava la libertà assoluta ad un reo eh’ pra stalo prov- 
visoriamente liberalo dietro pubblica discussione , in seguito 
deila quale erano trascorsi due anni senza pruove. Arresto 
del 18 dicembre i 835 nella causa di Gio. Battista de Mun- 
do , Longobardi comm., Nicolini m. p. , Antonio Fazzihi 
avv. del ricorrente. — E ciò è stato osservato cou tanto ri- 
gore , che nemmeno il caso seguente ha alterava 1’ applica- 
zione della regola. Presentalo dalla parte-civile un foglio di 
lumi, con la data scrittavi dalla parte medesima di più gtor- 
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5. Nella quale transazione tra la debolezza in- 
genita della umana mente per affermare definitiva- 
mente il vero , e la necessità di così pronunziarlo in 
giudizio, ognun vede che il non consta della reità non 
altra differenza ha col consta dell’ innocenza, o sia col 
consta che non ha commesso , fuor che il consta che 
non è una dichiarazione presente ed assoluta , mentre 
il non consta è anch’essa una dichiarazione d’innocenza, 
condizionata però, se non si acquistino fra due anni 
pruove novelle , e che perciò non produce effetto se 
non quando la condizione negativa venga a verificarsi. 
Quella duuque produce immantinente e di primo lan- 
cio l’assoluzione irretraltabile (i): questa no ’l fa che 
dal primo giorno dopo lo scorrimento del biennio 
senza altre pruove. Sospesa così l’assoluzione fino al- 
1 avveramento della condizione, tosto che tal condizione 
si adempie, la seconda formola si cangia per se stessa 
nella prima , e l’ innocenza del reo , come ogni al- 


ni anteriori al trascorrimento del biennio , il ministero pub- 
blico non lo fè suo , che tre giorni dopo un tale trascorri- 
mcnto , quando scrisse la sua requisitoria perchè si instruisse- 
ro le più ampie indagini sopra un tal foglio. La gran-corte 
eliminale credette che la prescrizione biennale era stata inter- 
rotta. La corte suprema decise il contrario , ed annullò la 
decisione. Arresto del a agosto 1837 , nella causa di Geremia 
di Napoli , Longobardi comm., Nicouni m. p. , Eugenio 
Rafaelli avv. del ricorrente. 

(1) I Francesi distinguono acquitlcment , fa ab solution. 
Quella non riguarda che la pura quistion di fatto risoluta 
da giurali ; questa è nel giudizio della corte di assisa che di- 
chiari non preveduto da legge peuale il fatto di cui si sono 
dichiarati convinti i giurati. La differenza dell’organizzazione 
giudiziale e del rito fa che noi non abbiamo ritenute le due 
forinole con queste parole : osservazione importarne per chi 
vuol trarre le teorie francesi sul proposito indistintamente a re- 
golare la nostra giurisprudenza. 
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tra cosa giudicata , prò ventate accipitur (i). 

Quello stesso che alla bella prima è prodotto in 
Francia, ove sempre il non consta , ma dietro la 
sola discussione pubblica ( 2 ), equivale al consta , senza 
facoltà di ampliarvi mai il processo, è prodotto appo- 
noi dopo due anni , tanto dalla libertà provvisoria 
nel discuter l’accusa, quanto dalla libertà provviso- 
ria dopo la pubblica discussione. 

6. Se non che questa sospensione non può av- 
verarsi che per il fatto principale constitutivo del < 

reato : non consta che V accusato abbia commesso 
il tal furto , il tale omicidio , la tale ferita ( 3 ). 

Ma per le qualità del reato, per le quali è sempre 
ugualmente necessaria la pruova convittiva ^ il non 
consta equivale sempre al consta che non , ove la 
reità principale sia provata. Così non appena eh’ è 
constato essere stato il furto commesso dall’ accusato, 
se non ne .consti il valore , o il luogo , o il mezzo 
che renderebbe il furto qualificato; se constato d’ essere 
1’ accusato 1’ omicida , non consti della qualità della 
violenza pubblica , o della premeditazione , o del 
mandato ; se constato esser egli il feritore, non con- 
dii L. 307 de r. i. — L. 7, § 2, D. XLYI 1 I, 2, de nccus . 

(2) Diciamo dietrola sola discussione pubblica., perciocché 
in Francia, se discussa I ' accusabilità del reo si crede questa sì 
poco fondata ch’ei meriti la libertà ( mise en liberti ), vi è 
sempre tutto il tempo della prescrizione ordinaria per raccoglier 
pruove novelle. Altra differenza degna di aversi presente per l’ap- 
plicazione della giurisprudenza francese. Differente quivi dalla mi- 
se en liberti è la libertà proditoria, la quale soltanto si ottiene 
nel corso della prima instruzione; e tal decisione è suscettiva 
di opposizione. Quindi non possono le quattro forinole francesi, 
liberti provisoire , mise en liberti , acr/uittement , absolution , 
trovar sempre l'equivalenti precise nelle nostre leggi. — Degli 
effetti di queste differenze ragioneremo ampiamente ue’ volumi 
seguenti. 

( 3 ) Art. 277 , 280, 281 , 289 pr. pcu. 
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sti della qualità dell’ arme, o della volontà di ferire, 
o del pericolo grave della ferita , non si può per que- 
ste sole qualità aspettare i due anni (i). Sorge allora 
1 ’ altra presunzione di dritto , che distrutta da pruo- 
ye contrarie la presuuziou d' innocenza ,« il reato si 
presume sempre commesso col minimo dolo dell’ au- 
tore , col minimo danno dell’ offeso. Per lo che di- 
chiarato , consta aver V accusato commesso il tal 
reato , se non constino ugualmente le qualità che lo 
accompagnano nell’accusa, il non consta per queste e- 
quivale al consta che non , e definitivamente e di dritto 
ad id quod minimum est , summa redigenda est (3). 

7 . E questa è regola comune così alle materie 
penali, die alle civili: actore non probante reus ab • 
solvitur. E strano sarebbe che dichiarato alcuno col- 
pevole di omicidio volontario, dovesse sospendersi tutta 
l’ applicazion della pena per aspettar fra due anni la 
pruova di esser, p. e., servito quest’omicidio di mezzo o di 
facilitazione ad un altro reato , oggetto che non era 
constato nel primo esperimento. Più strano ancora sa- 
rebbe , se condannato colui alla pena degli omicidii 
volontarii , si potesse redintegrare il giudizio per no- 
velle pruove fra i due) anni acquistate di qualche qua- 
lità . Sub specie novorum instrumentorurn posiea re- 
pertorum , res iudicatas restaurali exemplo grave 
est (3); nealiter modus litium multiplicalus, sum- 
mam atque inèstricabilem faciat difficultatem ( 4 )- 


(1) Così in Francia, ore i giudici della coite d’assisa 
possono mettere fra loro in deliberazione la risoluzione fatta 
dal giurì del fatto principale , no ’l possono per le sole qua- 
lità delle quali il giuri abbia dichiarato colpevole l'accusalo. 
Sirey, arresto ao gen. 1824, Blandirle Dupuis , a4, Ij aog. 

( 2 ) L. 34 de, reg. iuris. 

(3) L. 4 , C. VU, 52 , de re iudica.la 

(4) L. ti , D. XLIV ,2 t de cxcipt. rei iuilicatae. 
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Usu exigente et humanis necessitatibus (r) , hoc 
publicae interest propter rerum iudicatarum aucto - 
ritatem ( 3 ). 

8 . Or cosa è mai lo storpio , se non una qua- 
lità del reato presa dagli effetti, i quali ne aggravano 
la imputazione e la pena? Vincenzo de Gerardis in 
un pubblico giudizio per ferita, cou decisione del 1 7 
dicembre i834 > meritò cimasi fosse dichiarato per 
lui I constare che avesse commesso ferita volonta- 
ria con arme impropria, pericolosa dj storpio per gli 
accidenti ; II , non constare che da detta ferita fosse 
provenuto lo storpio; III, constare che il detto reato 
non sia scusabile. Adunque la reità principale di fe- 
rita semplicemente grave nonescusabile, era diventata 
una verità legale; ed il colpevole ne fu condannato a 
mesi sei di prigionia (3), non che alla rifazione de’dan- 
ni-interessi in favore della parte-civile. La decisioné 
passò in giudicato. 

9 . Cinque in sei mesi dopo , nel dì 3o maggio 
i835, l’offeso ricorse, cercando dimostrare già ve- 
riGcato il pericolo dello storpio , per lo quale il reo 
sarebbe andato alla pena del primo grado di ferri nel 
presidio. Lo storpio , ei diceva , non è stato escluso 
dal giudicato : per la sussistenza dello storpio si è 
fatto uso della forinola dubitativa , non constare. 
Vi sou dunque due anni di tempo per raccogliere 
pruove novelle e più certe di q uesto fatto. — Ma 
la gran-corte criminale osservò , clic dopo il giu- 
dicato , non poteva il reo venir sottoposto pel mede- 
simo fatto ad altro giudizio: e rigettò la dimanda. Di 
ciò innanzi a voi si duole il querelante. 

1 — 1 

(1) Inst. I , 2, J 1, de iure nat. et gcntium. 

(->.) !.. 65 . 52, I). XXXVI , 1 , ad s. c. trcbellianum . 

(3) Art. 356 11. pen. 
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10. Ma abbiamo già dotto, clic lo storpio, se- 
condo le nostre leggi, non è altro fuor che una qua- 
lità del reato di ferita , presa ed estimata da’ suoi 
effetti. II non consta della qualità, equivale a consta 
che non. È una verità legale, ebe non può più con- 
vellersi , ancorché perperam , ancorché per erro rem, 
ancorché per iniuriam male iudicatum sit (i). J\on 
a mplius de hoc quaeritur , sed an si t wdica- 
TUM (2). 

11. Invano dunque s’invoca lari. 280 pr. pen. 
Questo autorizza il nuovo giudizio fra due anni, quan- 
do il non consta sia stato pronunziato per il fatto 

{ irinci pale conslitutivo dell’ accusa : il noti consta per 
a qualità del fatto si risolve subito e definitivamente 
a favore del reo. Dimanderei il rigeltamento del ri- 
corso , se questo fosse ricevibile. Ma la parte-civile 
non ha dritto al ricorso, che per i danni ed interessi, 
i quali già le furono col primo giudicalo attribuiti. 
Mi sono intrattenuto sul merito, perché f ho credu- 
lo degno del vostro esame. Chiedo però che il ri- 
corso sia dichiarato irricevibile (3). 


i 

( 1 ) D. 1. 65 , J 3 ad s. c. trebell. 

( 2 ) Cui. ad 1. 2 , § 4 , D. XLIII, 3 , de Uberi s ex- 
nibendis . 

(3) Così fu deciso. « Considerando , dice la corte supre- 

» ma , che il giudizio contro de Gerardis finì con la con- 
j> danna , senza di essere stata impugnata la decisione da al- 
)> cuna delle parti ; ■ — che la dichiarazione di non consta 

» cadde sugli effetti del fatto delittuoso, e in altri termini , 

» sulla qualità de I fatto principale ; tal che non vi è ap- 
» plicabile il disposto dell’ art. 280 pr. pen..; — che iu fine 
» la parte-civile non ha dritto che a’ danni-interessi ( art. 3 1 y 

» pr. pen. ) , i quali le sono stali aggiudicati, >— Dichiara 

» irricevibile il ricorso. 
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Appendice al n. VII, § 21 a 24, pag 

Risoluzione ministeriale per V applicazione de- 
gli art. 362 e 3 qi II. peti. — Circolare del 
dì io ottobre tS 3 S. 


0 ignori , !’ ai‘t. 36a ÌU pen. dispone: 

» Il colpevole di percossa o ferita volontaria da 
» cui srgua fra quaranta giorni la morte per la natura 
» di detta ferita o percossa, 'sarà punito qual omicida. 

» Se la morte dell’offeso non sia accaduta per 
»j sola natura delle ferite, o percosse, ma per. cause 
» sopravvenute la pena discenderà di uno a due gradi- 
si è presentalo il caso di percossa o di ferita , 
die sebbene non grave per l’uomo valido , porti 
T uomo mal sano a morte, sia coll’ innasprire in luì ' 
un male preesistente alla ferita o percossa , sia con 
attivar nell’ offeso una predisposizione al male che lo 
ba privato di vita* — Ed è quistione.‘ 

1 , Se la morte sia da reputarsi estranea alla 
ferita sol perchè essa non avrebbe portata la conse- 
guenza medesima nell’ uomo sano, e se per gli effetti 
giudiziarii nella specie, la pena applicabile sia quella 
della ferita non grave , o 1’ altra di omicidio a nor- 
ma dell’ enunciato art. 362 : 

II, Se ammessa l’applicazione di questo art. 36 2 , 
debba la morte attribuirsi alla natura delle ferite , 
ovvero a cause sopravvenute , come nella parte se- 
conda dell’ art. medesimo. • 1 ‘"3 

La morte di un individuo per ferita, senza la quale 
sarebbe egli tuttavia in vita , è attribuita alla natura 
della medesima, e produce che il feritore sia caduto, 
qual omicida, nella sanzione deHa parte prima dbR’urti- 
.Voi,. HI. a5 
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colo 3Ga. E si osserva al proposito, clic la ferita non 
è da guardarsi come oggetto di astrazione, isolato della 
persona offesa , ma la sua qualità è nel rapporto 
dello stato fisico del ferito nel tempo alla medesima 
posteriore. Qualunque sia il suo primo stato, se non 
fosse egli morto senza la ferita , non può la morte 
aversi come alla ferita estranea. Nel caso p. e. di 
uomo afllilto da ostruzione, che innasprita dalla ferita 
lo abbia menato a morte , si ha l’omicidio non per 
causa indipendente dalla ferita, e molto meno per causa 
sopravvenuta, giacche preesistente era l’ ostruzione, ed 
esacerbata, è divenuta mortale. 

Lo stato dell’ offeso debole per età, o per mal- 
sania, non allevia la colpa dell’ offensore , anzi l’ac- 
cresce. L’ uomo che insensibile alla debolezza ed alla 
infermità rivolge il colpo omicida contro le persone 
fievoli ed inermi, non può elevare a motivo di scusa 
la propria insensibilità, e la mancanza di riguardi dovuti 
alla sventura ed alla età: il principio contrario sarebbe 
ben funesto ai fanciulli, a’ vecchi , agl’infermi. 

Se il feritore avesse ignorato lo stato debole o 
malsano del suo avversario, e l’ignoranza fosse tale ch’e- 
gli non previde le conseguenze del colpo dato, nè po- 
teva affatto prevederle, allora sarebbe il caso dell’ ap- 
plicazione dell’ art. 191 delle 11 . pcn. , ed in conse- 
guenza della diminuzione della pena dal medesimo 
stabilita. 

La giurisprudenza della corte suprema di giu- 
stizia ritiene gli esposti principii in rapporto al senso 
ed all’applicazione dell’art. 36a, di cui è falla parola. 

Lo comunico alle signorie loro perchè ne diano 
conoscenza al collegio. -- Il ministro segretario di 
stato di grazia e giustizia , Niccola. Pauisio — Ai 
sigg. proccuratori-generali del Re presso le gran- 
corti crirn. de Reali domimi di qua e di là del Faro. 

i 
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Appendice ni n. XIII, § 4 (pag. rgt. ) — Effetti 
del ricorso del min. pubblico nell' interesse della 
legge. — Reale rescritto del di 8 di ottobre i83i . 

17 

JLLi nato dubbio se l’annullamento di sentenza 
o decisione in materia penale , profferito sulla do- 
manda emessa, in forza dell’ art. mS 11. org. , dai 
pubblico ministero presso la corte suprema , debba 
essere nel solo interesse della legge , ovvero anche 
in quello delle parti. — Sul dubbio in esame si Of- 
frono varie considerazioni. — Primieramente la viola- 
zione di legge in giudizio è sempre un motivo di an- 
nullamento nell’interesse della legge; ma per l’interesse 
delle parti bisogna , che si avvalgan esse di gravame 
nel termine legale ; altrimenti per mancanza di ri- 
corso , rimarrà ferma la sentenza o decisione prof- 
ferita ; salvo in caso di competenza, il conflitto giu- 
risdizionale. Or ne’giudizii de’ reati, sono parti ( re- 
lativamente alla materia penale ) il pubblico mini- 
stero presso 1* autorità che ha deciso, c l’accusato. 
Pel silenzio loro adunque, serbato per tutto il tempo 
aperto alla produzione del ricorso, la sentenza o decisio- 
ne diviene per esse esecutiva. — Inoltre si è preso in 
considerazione il divario di rito fra il caso del ri- 
corso prodotto negli atti dell’autorità che ha deciso; 
ed il caso della domanda in officio fatta alti supre- 
ma corte, uniformemente all’art. ia5 dalla I. organi- 
ca giudiziaria. — Relativamente al primo caso è sta- 
bilito , che il ricorso del pubblico ministero debba 
essere sotto pena di decadenza , intimato dentro le 
ore 24 al reo , che per mezzo di 'un avvocalo 
può fare la sua difesa nel supremo collegio. — Re- 
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lativamente poi al secondo caso , la domanda in of- 
ficio del pubblico ministero presso cotesta corte su- 
prema non è intimata al reo , nè vi è intervento 
di suo difensore nella discussione. Quindi il giudi- 
aio non è tra parti ; ed all’ effetto non pub mirar 
l’ interesse individuale , ma l’ interesse pubblico , cui 
è rivolta la instituzione della suprema giurisdizione 
regolatrice , e propriamente serve a proscrivere le 
dottrine illegali , ed a ricondurre i magistrati all’ap- 
plicazione uniforme e rigorosa della legge. 

Ho rassegnato 1’ affare a S. M. perchè facciasi 
cessare il dubbio, di cui è latta parola; c la M. S. 
nel consiglio ordinario di stato de’ 4 andante ha so- 
vranamente dichiarato: — I, Che ogni anuullamen- 
io pronunziato dalla corte suprema di giustizia se- 
condo le regole dell’ art. ia5 della 1 . organica del- 
1 ’ ordine giudiziario de’ 39 maggio 1817 , non of- 
fenderà mai i giudicati , che rimarran salvi, ed ese- 
cutori! nell’interesse delle parti; — II, Che questo 
principio è applicabile indistintamente ad ogni deci- 
sione , sì d’ incompetenza , che di merito ; ed anche 
quando siavi stato ricorso di parte civile dichiarato 
irricellibile ai termini dell’ art. 3a3 delle 11. di pro- 
cedura penale. 

Nel Rcal nome lo comunico a lei per l’adem- 
pimento. — Napoli 8 ottobre i83f. — Il ministro 
segretario di stato di grazia e giustizia, Niccoli Pa- 
bisio. — Al proc. gen. del IÌ£ presso la corte 
suprema di giustizia. 
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